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Il libro




È l’alba della battaglia decisiva tra le rovine della città di Babel. Eve e Lemon sono state amiche per la pelle, ma in questa lotta si trovano l’una contro l’altra. Eve è divisa tra i ricordi della propria vita umana, che ancora conserva, e la scoperta di essere un’androide. Insieme alle sue “sorelle” e ai suoi “fratelli”, ora deve trovare la vera Ana Monrova, il cui DNA è fondamentale per creare un esercito di sembianti.

Nel frattempo per Lemon è giunto il tempo di fare i conti con un potere che ha troppo a lungo rifiutato, e che qualcuno vuole usare come arma. La svolta per lei è l’incontro con un ragazzo, Grimm, che le propone di portarla fuori da quella terra devastata e piena di orrori, verso un’enclave abitata da altri devianti come lei. Lì, finalmente Lemon scoprirà un senso di appartenenza, e forse anche l’amore.

Ma non tutto è come appare: tra amici e nemici, buoni e cattivi che si scambiano continuamente di ruolo, anche Lemon si unirà alla ricerca di Ana Monrova, e dovrà trovarla prima che ci riesca la sua vecchia amica.
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Non crede nel lieto fine.
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“Fingi di non vedere,

Fino al giorno della nostra morte.

Forse abbiamo superato il punto di non ritorno.

Forse vogliamo solo guardare il mondo bruciare.”

Thomas Searle





CHI, COSA E PERCHÉ




Eve – il tredicesimo e ultimo modello nella serie Sembiante. Allevata per credere di essere umana, Eve ha trascorso gli ultimi due anni sull’isola delle Scorie sotto la custodia di Silas Carpenter. Lì è diventata una meccanica esperta e ha pilotato combattenti robot nello spettacolo gladiatorio noto come “PalaGuerra”.

In realtà, Eve è una replica androide creata a immagine di Ana Monrova, la figlia più giovane di Nicholas Monrova, direttore della megacorporazione Gnosis Laboratories. Dopo il rapimento di Silas, Eve ha lasciato le Scorie e si è recata sul continente per liberare l’uomo che credeva essere suo nonno, giungendo infine a un confronto letale a Babel, ex capitale della caduta GnosisLabs.

Nel cuore di Babel, Eve ha scoperto che la sua intera vita era una menzogna.

Lemon Fresh – ex amica per la pelle di Eve, Lemon fu trovata fuori da una taverna di Los Diablos e prese il nome dalla scatola di detersivo per bucato in cui era stata abbandonata.

Ha accompagnato Eve nelle sue avventure tra le rovine di Yousay ed è stata catturata a bordo di un costrutto vivente noto come “Kraken”, creato dalla BioMaas Incorporated. Anche se infine è riuscita a fuggire e ad accompagnare Eve a Babel, le due si sono congedate rimanendo in rapporti incerti quando le origini di Eve sono venute alla luce.

Lemon è una deviante, nota anche come “aberrazione” o “immonda”, con l’abilità di sovraccaricare i sistemi elettronici con il potere della mente.

Ezekiel – uno dei tredici sembianti creati dalla Gnosis Laboratories. Come tutti i membri della Serie-100, Ezekiel è molto più veloce e forte di un essere umano, ma, come gran parte dei Serie-100, la sua maturità emotiva può rasentare l’infantile.

Ezekiel fu l’unico sembiante a non unirsi alla rivolta che distrusse Nicholas Monrova e il suo impero. Come punizione, i suoi fratelli gli imbullonarono una fessura metallica per monete nel petto, per ricordargli la sua fedeltà ai padroni umani.

Ezekiel era l’amante di Ana Monrova e ha avuto una relazione romantica anche con Eve. Quando ha appreso la verità sul passato di Eve, si è offerto di rimanere a Babel con lei, ma la sembiante appena risvegliata lo ha mandato via.

Cricket – logika creato da Silas Carpenter, Cricket era il compagno costante e la coscienza robotica di Eve. Durante la battaglia culminante all’interno di Babel Tower, il corpo di Cricket è stato distrutto dalla sembiante Faith.

La sua personalità è stata trapiantata in un’enorme macchina da guerra chiamata “Chisciotte” da Silas Carpenter. Obbligato a obbedire alla Prima Legge della Robotica, Cricket è stato costretto ad abbandonare Eve e a portare al sicuro Lemon quando è diventato evidente che le radiazioni all’interno di Babel l’avrebbero uccisa.

Nicholas Monrova – amministratore delegato della GnosisLabs, Nicholas era un visionario convinto che la fusione di uomo e macchina fosse il successivo passo logico nell’evoluzione dell’umanità. A questo scopo avviò il programma Sembiante, nel tentativo di creare una versione migliore, più intelligente e più forte della propria specie.

Dopo un tradimento interno alla Gnosis e un attentato alla sua vita, mise a punto Libertas, un nanovirus in grado di cancellare le Tre Leggi dal codice base di qualunque macchina. Per salvaguardare il proprio ruolo alla guida della corporazione, infettò il sembiante Gabriel con Libertas e gli ordinò di uccidere gli altri membri del consiglio della Gnosis.

Nicholas fu ucciso assieme a quasi tutti i membri della sua famiglia nella successiva rivolta dei sembianti.

Ana Monrova – figlia più giovane di Nicholas, Ana si innamorò di Ezekiel contro la volontà dei suoi genitori, poi rimase in coma vegetativo dopo un attentato alla vita di suo padre. Incapace di scendere a patti con la perdita della figlia preferita, Monrova creò Eve per sostituirla. Comunque, il corpo di Ana fu trasferito da Babel Tower a una proprietà segreta della GnosisLabs e la ragazza fu mantenuta in vita artificialmente.

Ana è l’unico membro della famiglia Monrova a essere sopravvissuto alla rivolta dei sembianti.

La sua posizione attuale è sconosciuta.

Grace – sembiante, Grace fungeva da maggiordomo per Nicholas Monrova ed era innamorata del sembiante Gabriel, anche se mantenevano la loro relazione segreta. Grace fu uccisa nel tentativo di assassinio in cui rimase ferita Ana.

Gabriel – il primo dei Serie-100, spinto alla follia dalla perdita della sua amata Grace. Dopo che Nicholas Monrova cancellò le Tre Leggi dalla sua personalità grazie al nanovirus Libertas, Gabriel infettò gli altri sembianti e guidò la rivolta contro il suo creatore. Uccise con un’arma da fuoco Monrova, sua moglie Alexis e l’unico figlio maschio Alex.

Gabriel desidera resuscitare Grace, ma i segreti per farlo sono bloccati all’interno del supercomputer della GnosisLabs, Miriade.

Faith – sembiante ed ex confidente di Ana Monrova, Faith fu la terza sembiante a unirsi alla ribellione di Gabriel e una dei cinque sembianti direttamente responsabili dell’esecuzione della famiglia Monrova. Uccise con un’arma da fuoco la sorella di Ana, Olivia.

Faith rimase con Gabriel nelle rovine di Babel, anche se molti dei Serie-100 abbandonarono la capitale della Gnosis dopo la rivolta.

Silas Carpenter – neuroscienziato geniale, ex capo della divisione Ricerca e sviluppo della GnosisLabs. Dopo il tentato omicidio ai danni di Nicholas Monrova, Silas creò una nuova replica sembiante della figlia in coma di Monrova e lo assistette nel trapiantarvi la personalità di Ana.

Dopo la rivolta dei sembianti, installò dei sistemi cibernetici dentro “Ana” e le diede falsi ricordi che la convinsero di essere umana. Rinominò la sembiante “Eve” e la portò nelle Scorie, allevandola come sua nipote.

È stato catturato da Faith e infine ucciso da Gabriel.

Predicatore – cacciatore di taglie incrementato ciberneticamente al soldo della megacorporazione Daedalus Technologies.

Convinta che Eve avesse la capacità di distruggere i congegni elettronici con la mente, la Daedalus temeva che potesse essere reclutata dai suoi rivali, la BioMaas Incorporated, così ha incaricato il Predicatore di catturare Eve. Lui l’ha inseguita per l’intero Yousay e infine l’ha messa alle strette fuori da Babel.

È stato fatto a pezzi da Kaiser.

Kaiser – melampo di Eve e uno dei suoi ex protettori, Kaiser era un cyborg in parte Rottweiler, in parte macchina per uccidere corazzata. Come tutti i melampi, era in grado di rintracciare soggetti umani nel raggio di mille chilometri con un solo campione di DNA. Si è fatto esplodere nella battaglia con il Predicatore per proteggere Eve.

Uriel – uno dei cinque sembianti responsabili dell’esecuzione della famiglia Monrova e il primo a schierarsi con Gabriel, Uriel sparò e uccise la sorella di Ana, Tania.

Dopo la rivolta, Uriel si congedò da Gabriel con un’ombra di animosità, credendo che l’amore di Gabriel per Grace fosse una fragilità tipicamente umana.

Miriade – il supercomputer della GnosisLabs. Anche se si manifesta come un angelo olografico, in realtà Miriade è alloggiata all’interno di un involucro corazzato nel cuore di Babel Tower. La sua camera è in grado di sopportare un attacco nucleare ed è bloccata da una sequenza di sicurezza in quattro fasi. Anche se due di quei blocchi ora sono stati superati, il terzo e il quarto possono essere aperti solo da qualcuno che possieda il DNA e gli schemi cerebrali dei Monrova.

Miriade è la custode di tutta la conoscenza di Nicholas Monrova, incluso il metodo per creare altri sembianti e i segreti del nanovirus Libertas.

BioMaas Incorporated – uno dei due CorpoStati più potenti di Yousay, la BioMaas è una società dedita alla modifica e alla manipolazione genetica, alla ricombinazione dei geni e alle biotecnologie. Il motto della società è “Crescita sostenibile”, e viene preso sul serio: la tecnologia della BioMaas non viene costruita, ma fatta crescere.

Daedalus Technologies – secondo CorpoStato che lotta per il controllo di Yousay, la Daedalus ha fatto la propria fortuna attraverso lo sviluppo della tecnologia a energia solare, anche se in seguito si è diversificata in cibernetica e attrezzatura militare.

La Fratellanza –culto religioso che predica contro i mali della biomodifica e dell’alterazione genetica, dedito allo sterminio dei devianti.





Le Tre Leggi della robotica





	Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.
IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.
LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la Seconda Legge.
LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.











automa


sostantivo

Una macchina priva di intelligenza

propria, che opera secondo linee

preprogrammate.



makina


sostantivo

Una macchina che richiede un operatore

umano per funzionare.



logika


sostantivo

Una macchina con la propria

intelligenza integrata, capace di

azione indipendente.
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2.0

RITROVO




Quasi tutti la chiamavano Eve.

A una prima occhiata, si poteva scambiarla per un essere umano. A lei non sarebbe piaciuto. In piedi in un giardino morto sulla cima di una torre vuota, era solo una sagoma contro la luce rovente. Era alta, un po’ allampanata, stivali troppo grandi e pantaloni cargo troppo stretti. Capelli biondi schiariti dal sole erano tagliati in un crestino macchiato di sangue. Era priva di un occhio e l’orbita da cui l’aveva strappato era livida. Sembrava avere circa diciassette anni, ma era un bugia. Proprio come tutto ciò che la circondava.

«Sorella.»

Voltò le spalle alla finestra e vide due figure dietro di lei. La prima era alta, bionda, le iridi come vetro verde. La seconda era in piedi accanto all’uomo, capelli scuri corti come la miccia della sua rabbia, tanto vicina al primo che quasi lo toccava.

Nonostante le ferite, i due erano bellissimi. Grazie al loro creatore. Ma Eve sapeva che c’era qualcosa di sbagliato in ciascuno di loro: Gabriel con il cuore spezzato e Faith con la coscienza tradita. Come personaggi di una vecchia fiaba del 20S, che andavano a far visita al mago affinché sistemasse le parti mancanti. Tranne che il mago, il creatore, loro padre… era morto. E nessuno ora poteva aggiustare più nulla di loro.

E dunque Eve se ne stava lì, nella torre del mago morto. Dove coloro che aveva chiamato amici avevano combattuto per salvarla, dove aveva sentito il proprio cuore andare in frantumi nel petto, dove si era svegliata dal sogno di un uomo morto per scoprire finalmente cos’era davvero.

Una sembiante.

«Cosa c’è, Gabriel?» chiese.

Quegli occhi verde vetro scintillarono di rabbia quando lui rispose. «I nostri fratelli e sorelle hanno accettato il tuo invito.»





PARTE 1

MITOSI E MEIOSI





2.1

SEPARAZIONI




«Queste persone sono difettose?»

Lemon Fresh trasalì quando un’altra esplosione detonò contro la loro blindatura. Il mondo tremò facendole dolere le cervella e lei cominciò a domandarsi se alzarsi quella mattina fosse stata un’idea frizzante. La corazza pesante in cui erano racchiusi tenne duro, ma il boato fu comunque assordante e le riecheggiò nel cranio. Riuscì a stento a udire l’urlo di Ezekiel dal posto di guida lì sotto.

«Sembra che i loro razzi funzionino piuttosto bene!»

Lemon si calò con più forza il casco sulla testa, urlando sopra gli scoppi. «Fossette, quando mi hai convinto a rubare questo mezzo, avevo capito che nessuno sarebbe stato tanto stupido da attaccar briga con un carro armato!»

«Non pensavo che qualcuno lo fosse!»

Un’altra esplosione impattò contro il tetto e Lemon si tenne stretta alla sua postazione di artigliere con tutte le forze. «Okay, odio dover essere io a rivelartelo, ma…»

«Ascolta, se sei così preoccupata, puoi sempre rispondere al fuoco!»

«Ho quindici anni! Non so come sparare con u…»

L’ennesima detonazione interruppe Lemon a metà frase ma, dalle imprecazioni che lei udì nell’abitacolo di guida, era piuttosto certa che Zeke avesse capito il concetto. Guardò i suoi comandi da artigliere nei videoschermi e le venne un tuffo al cuore quando si accorse che la loro corazza andava a fuoco e un’altra squadra missilistica si era unita alla prima per cercare di ammazzarli, e alla fine arrivò a una decisione. Alzarsi dal letto quella mattina?

“Davvero una pessima mossa.”

«Moriremo tuuuuuuutti» borbottò.

“In quel momento sembrava un piano così sensato…”

Si erano allontanati da Babel Tower meno di cinque ore prima e, a dire il vero, Lemon stava ancora cercando di capacitarsi dell’accaduto. La sfida finale con Gabriel e le altre due sembianti. Il sangue sul cromo. L’omicidio di Silas Carpenter. Lo sguardo negli occhi di Eve mentre le ferite da proiettile al petto si richiudevano lentamente.

«Cosa mi sta succedendo?»

Lemon aveva considerato Silas come suo nonno e il ricordo della morte dell’uomo era come un nuovo, duro calcio nel petto. Ma subito dopo l’omicidio di mister C era giunta la rivelazione che la ragazza che Lemon aveva conosciuto per due anni, quella che aveva ritenuto la sua amica per la pelle… era un robot. Eve non era affatto Eve. Era una sembiante, modellata sulla figlia più giovane e perduta di Nicholas Monrova, Ana.

Vericerto, per strano che fosse, a Lemon non importava una credibarra fallata che la sua amica per la pelle fosse un bot. Crescendo nelle Scorie, imparavi a restare accanto ai tuoi amici a prescindere da tutto. Regola Numero Uno della Discarica: Più forti assieme, assieme per sempre.

Eppure Eve…

Dopo tutti gli anni, tutte le lacrime, tutto il dolore…

“… Mi ha mandato via comunque.”

Lemon non aveva voluto andarsene. Ma la sua tuta protettiva era stata strappata nella lotta e il reattore di Babel Tower perdeva ancora: non sapeva quante radiazioni avesse già assorbito. E, qualunque fosse il suo coinvolgimento in merito, Cricket non le avrebbe permesso comunque di rimanere. La Prima Legge della Robotica non gliel’avrebbe semplicemente consentito. Perciò lei, con il volto rigato di lacrime, Cricket ed Ezekiel erano sgattaiolati via dal cuore di quella torre vuota, lontano dal supercomputer Miriade che conteneva tutti i segreti sporchi di Nicholas Monrova e lontano dalla ragazza che non era affatto una ragazza.

Avevano potuto scegliere tra vari veicoli nell’armeria della GnosisLabs. Alla fine, Ezekiel aveva optato per un hovertank, grosso, ingombrante e armato di tutto punto. Avrebbero viaggiato più lenti, ma il cuscinetto di particelle magnetizzate avrebbe consentito di superare qualunque terreno e il suo rivestimento corazzato a prova di radiazioni avrebbe offerto una protezione migliore sul Vetro. Con il cuore pesante come piombo, Lemon aveva lanciato un’ultima occhiata alla torre dove la sua amica per la pelle aveva scelto di rimanere. E poi, anche se faceva malissimo, l’avevano abbandonata lì.

Ezekiel si era messo alla guida e Lemon aveva tenuto il broncio mentre macinavano chilometri in silenzio. Avevano evitato l’autostrada distrutta dove avevano affrontato il Predicatore, dirigendosi a ovest verso il sole al tramonto. Lemon aveva lottato contro i singhiozzi per tutto il tempo. Cricket avanzava a passi pesanti dietro di loro, guardandosi alle spalle mentre Babel diventava sempre più piccola.

Prima di morire, Nonno aveva trasferito la coscienza del piccolo bot nel Chisciotte, il logika gladiatore più forte della GnosisLabs. Il piccolo taro adesso era alto sette metri, con pugni come palle da demolizione e una verniciatura mimetica urbana, gli impianti ottici che ardevano come piccoli soli azzurri. Poteva avere l’aria di una macchina irriducibile, ma mister C aveva creato Cricket per proteggere Eve, e Lemon sapeva che il grosso bot era triste quanto lei per averla lasciata indietro.

Il tramonto si avvicinava e stavano attraversando una serie di profonde gole di arenaria quando erano incappati nell’imboscata. Lemon era seduta alla postazione dell’artigliere, tracannando acqua in bottiglia e combattendo contro una nausea crescente nella pancia. Aveva udito un debole fischio, poi un boato tonante, e mezza gola era crollata proprio sopra di loro. Mentre la polvere si diradava, Lemon si era resa conto che la metà anteriore del loro carro armato era sepolta sotto le macerie. Se lei e Zeke avessero viaggiato a bordo di un mezzo un po’ meno corazzato, a quel punto sarebbero stati ridotti a semplice fertilizzante.

Cricket era scomparso sotto una valanga di arenaria distrutta. Ezekiel aveva aumentato i giri del motore al massimo, tuttavia l’hovertank non aveva potenza sufficiente per liberarsi da tutto quel peso. Era stato allora che il primo missile era sfrecciato giù dall’alto, accendendo il loro telaio con un bocciolo di fiamma luminosa e crepitante.

«Moriremo tuuuuuuutti» borbottò Lemon.

Il crepuscolo era sempre più scuro, ma le telecamere del carro armato erano termografiche. Lem individuò due postazioni di missili in alto sulle pareti della gola. Erano protette da sacchi di sabbia e operate da tre uomini ciascuna. Quei rovistatori indossavano corazze raffazzonate sotto alle quali c’erano magliette color oro sporco, su cui era dipinto quello che sembrava un elmo da cavaliere vecchiostampo.

Malgrado i punti guadagnati con i completi dai colori coordinati, Lem si domandò se quegli scagnozzi avessero davvero le cervella dentro i crani. Osservò attraverso le telecamere dell’artigliere i detriti che si agitavano dietro di loro e un pugno titanico che si sollevava da sotto. Tra gemiti di servocomandi e motori, Cricket si liberò a forza, scrollandosi come un cane per liberarsi di sabbia e polvere.

«PRUDEVA» dichiarò il grosso bot.

«Cricket!» urlò Ezekiel. «Stai bene?»

Una profonda replica elettronica risuonò dalla radio mentre esplodeva un’altra raffica. «NULLA CHE UN BEL MASSAGGIO ALLA SCHIENA NON POSSA AGGIUSTARE. SE NON SIETE TROPPO OCCUPATI.»

«Lemon non sa azionare la torretta del tank. Occupati di quei missilisti!»

«… INTENDI SPARARGLI?»

«No, intendo invitarli a cena!» urlò Ezekiel. «Certo che devi sparargli!»

«MISS FRESH» giunse la replica del grosso bot, «SARESTI COSÌ GENTILE DA RICORDARE A QUESTO KILLERBOT IDIOTA LA PRIMA LEGGE DELLA ROBOTICA?»

Lemon sospirò, poi citò a memoria: «Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un e…».

Un’altra esplosione scosse il carro armato ed Ezekiel iniziò a imprecare con molta più abilità di quanta Lem gli avrebbe riconosciuto. Il fatto era che, sebbene Crick non potesse torcere un capello a un umano, attaccare un hovertank e un gladiatore robot corazzato da settanta tonnellate non sembrava il piano più sensato del mondo. Allora perché questi rovistatori avevano deciso di…

«… Oh» esclamò Lemon, guardando incredula le telecamere posteriori.

«“Oh” cosa?» gridò Ezekiel, cercando ancora di aumentare i giri.

«Oh mer…»

Un’altra esplosione sballottò l’hovertank e Lemon cadde dal sedile, sbattendo la fronte sui controlli. Rimettendosi il casco, urlò nell’impianto di comunicazione. «Crick, controlla a ore sei, abbiamo G maiuscola!»

Il grosso bot si voltò per fronteggiare il nuovo gruppo di guai. Alle loro spalle, avanzando a passi pesanti, stava arrivando il makina più brutto che Lem avesse mai visto. Aveva quattro zampe ed era alto tre metri, ma era lungo almeno sette. Raffazzonato coi resti di una mezza dozzina di altri makina, aveva un collo da serpente e un paio di vecchie pale da spaccaterra a formare fauci dai denti storti. Sopra di esse, due riflettori davano l’impressione di grossi occhi lucenti.

Il makina le ricordò un video che Eve le aveva mostrato una volta. Grosse creature simili a lucertole che avevano imperversato sul pianeta prima che arrivassero gli umani a spaccare tutto.

“Dinoqualcosa?”

Comunque. Era grosso. E rugginoso. E stava avanzando verso Cricket.

Il suo pilota era nascosto quasi del tutto da una pesante gabbia di sicurezza, ma Lemon riusciva a vedere che era agghindato come i suoi amici con i missili, colori oro sporco e tutto il resto. La sua voce era forte e roca, crepitava nel sistema di altoparlanti del makina.

«Briccone da letamaio! Vieni a tenzone!»

Cricket inclinò il capo. «… EHM, COSA?»

Il pilota del makina aprì le danze con un paio di mitragliatrici e i proiettili si infransero contro il telaio di Cricket. Il bot sollevò le mani per proteggere gli impianti ottici mentre scintille e munizioni traccianti illuminavano il crepuscolo. Stabilendo che il makina era una minaccia più grossa per Lemon rispetto alle squadre missilistiche, Crick caricò a testa bassa nella sua linea di fuoco.

«STAI ASPETTANDO UN INVITO, MONCONE?» urlò.

Ezekiel lanciò un’ultima imprecazione e pestò un pugno sulla console. Scivolando fuori dal sedile, si infilò su nella torretta superando Lemon. Zeke era alto e con le spalle larghe. Carnagione olivastra, corti riccioli scuri e lucenti occhi azzurri. Gli mancava il braccio destro sotto il gomito, ma quella ferita non riusciva a guastarne l’immagine. Aprì il portello della torretta con la mano sana e fece l’occhiolino a Lemon.

«Resta qui, Lentiggini.»

«Vericerto» annuì lei. «Sono troppo carina per morire.»

Ezekiel spalancò il portello esterno con una spinta e scomparve. Lemon osservò sulle telecamere il sembiante schizzare via e fare un salto di lato per evitare l’esplosione di un altro razzo. Si mosse come una canzone attraverso la pietra distrutta, scomparendo su per la gola nel fumo e nel crepuscolo.

«Scappa, vile codardo!» urlò uno dei missilisti.

Nel frattempo Cricket affrontava il makina nemico. Crick si stava ancora abituando al suo nuovo corpo: quello vecchio era stato alto quaranta centimetri, dopotutto, ed evidentemente non si trovava a suo agio nei panni di un bot da guerra da sette metri. Ma il Chisciotte era stato creato dai migliori tecnici della divisione Ricerca e sviluppo della Gnosis e la forza di Crick era spaventosa. Con un pugno titanico, ridusse in pezzi le mitragliatrici del makina, strappandole via in una pioggia di scintille. Il rovistatore pilota fece impennare il suo makina sulle zampe posteriori e urlò negli altoparlanti: «In guardia, fellone!».

Una vampata di fuoco esplose dalle fauci del makina, avviluppando Cricket in fiamme azzurre. Una scarica del genere probabilmente avrebbe ridotto in scorie il suo vecchio corpo e, per istinto, Crick si ritrasse con un tonante strillo elettronico. Il pilota del makina fece seguire la spazzata di un’enorme zampa anteriore, sbattendo il logika contro la parete della gola. Un urlo di vittoria si levò dai missilisti in alto.

«Un colpo!»

«Un colpo molto tangibile!»

«Chi sono questi idioti?» borbottò Lemon scuotendo la testa.

Cricket si rimise in piedi mentre il makina si abbatteva su di lui, afferrandogli un braccio in quelle fauci da spaccaterra. Crick contrattaccò, strappando le placche dalla gola della bestia per scoprire i sistemi idraulici al di sotto.

Nel frattempo, Ezekiel si era arrampicato sui dirupi più avanti lungo la gola ed era tornato indietro sotto il manto del crepuscolo. Grazie al virus Libertas, i sembianti non erano vincolati alla Prima Legge e in passato Ezekiel aveva dimostrato di non avere problemi a infliggere gravi lesioni corporali quando si trattava di proteggere i suoi amici. Sgattaiolò dietro i rovistatori della prima postazione di missili e, senza tante cerimonie, diede un calcio a uno di loro, facendolo precipitare oltre i sacchi di sabbia, sulle rocce frastagliate dieci metri più in basso.

Cricket strappò una manciata di cavi dalla gola del makina e fluido idraulico zampillò dagli squarci. La mascella perse pressione e Crick liberò il braccio, sollevando un pugno enorme per schiacciare la testa dell’avversario contro il terreno. Ma, prima di poter portare il colpo, i suoi impianti ottici iniziarono a sfarfallare e il grosso bot ondeggiò sui piedi.

Fece un passo indietro, sforzandosi di mantenere l’equilibrio. «NON MI SENTO MOLTO…»

Il makina ruotò e la sua enorme coda sbatté Cricket di nuovo su per la gola. Il grosso bot ruzzolò sul terreno, fermandosi con uno schianto contro il lato posteriore dell’hovertank, Lemon cadde ancora dal sedile, pulendosi il sangue dal sopracciglio spaccato mentre esaminava le telecamere. Il grosso bot stava cercando di alzarsi, ma i suoi movimenti erano fiacchi e goffi, come se avesse passato una notte brava con un distillato fatto in casa.

«Crick, cosa c’è che non va?» chiese lei.

«IO NON…»

«… Crick, devi alzarti!»

Il dinomakina avanzava a passi pesanti verso di lui, le fauci flosce, un riflettore distrutto. Ezekiel aveva fatto un balzo di sei metri fino al versante opposto della gola per arrivare all’altra postazione ed era occupato a eliminare la seconda squadra. Ma, mentre Lemon osservava, il rovistatore pilota attivò un pannello di controllo nel suo abitacolo e un grappolo di razzi a corto raggio spuntò dalle spalle del makina, pronti per essere sparati proprio sulla schiena vulnerabile di Zeke.

«Furfante nauseabondo!» urlò il rovistatore.

La situazione aveva assunto una sfumatura decisamente più minacciosa.

Lemon sapeva di dover rimanere nel carro armato. Lì era più sicuro. Era ancora dolorante e stanca per il confronto a Babel e, a dire il vero, provava un certo senso di nausea. Ma Cricket era suo amico. Pure Ezekiel. E per quanto si sentisse sfinita e malridotta, Lemon per quel giorno aveva già perso abbastanza amici. Senza pensare, si lanciò verso il portello dell’hovertank e spuntò tra il fumo e le fiamme. Fissando lo sguardo sul makina, si tolse la frangia rosso ciliegia dagli occhi, strinse il laccio del casco e protese la mano.

Aveva dodici anni la prima volta che l’aveva usato. Era solo una piccola rovistatrice pelle e ossa, che racimolava da vivere sulle strade difficili di Los Diablos. Era notte fonda fuori dal distretto Pelle e lei aveva rubato una credibarra, infilandola in un distributore automatico per un pasto rapido. Ma la macchina si era mangiata la barra senza darle cibo in cambio e Lem era uscita dai gangheri. La pancia vuota ribolliva di rabbia. Un’elettricità grigia era montata dietro i suoi occhi. Aveva chiuso la mano a pugno e colpito il bot, poi l’automa aveva sputato scintille e si era spalancato, gettando fuori dalla pancia lattine di Neo-Carne™.

Lei ne aveva agguantate alcune ed era fuggita. Più veloce e più lontano che poteva prima che le Giubbe grigie o la Fratellanza la vedessero. Aveva capito già in quel primo momento che avrebbe dovuto nasconderlo, negarlo, reprimerlo e non mostrare o dire mai a nessuno ciò che era davvero.

“Immonda.

“Aberrazione.

“Deviante.”

Ora, guardando il grosso makina torreggiante, Lemon si immaginò quel distributore automatico. Sentì l’elettricità grigia accumularsi dietro gli occhi. Protese le dita verso di esso.

E poi le chiuse a pugno.

Il makina sgroppò come se qualcuno gli avesse assestato un pugno. I sistemi idraulici gemettero, i cavi dell’alimentazione scoppiarono e un fascio accecante di corrente elettrica percorse il suo involucro arrugginito. Il pilota urlò, friggendo all’interno dell’abitacolo mentre il voltaggio lo accendeva, e il suo makina barcollò e si accartocciò in un cumulo fumante e scoppiettante.

Ridotto in rovina.

In un attimo.

Dietro di lei, l’ultimo missilista precipitò sul pavimento della gola con un orrendo scrocchio umido.

Ezekiel urlò dalla postazione lì sopra. «Tutto bene, Lentiggini?»

Lemon si tolse il casco e batté le palpebre per far colar via il sangue. Il cuore le martellava nel petto, ma assunse la sua espressione coraggiosa. Quella da strada. La faccia che diceva al mondo che lei era abbastanza grande da resistere a tutto ciò che le veniva scagliato contro e altro ancora. «Te l’ho già detto, Fossette. Sono troppo carina per morire.»

Afferrò un chimiestintore con mani tremanti, poi si arrampicò fuori dalla torretta e spense il fuoco sul telaio. Balzando sulla parte posteriore dell’hovertank, esaminò Cricket. Il grosso bot era ammaccato e graffiato per la colluttazione, ma pareva che il suo rivestimento fosse ignifugo, perciò la buona notizia era che non stava bruciando.

«Tu stai bene, piccolo taro?»

«IO… CREDO DI SÌ?» Il grosso bot scrollò le spalle. «E N-NON CHIAMARMI PICCOLO.»

Ezekiel scese con cautela dalla postazione, aggrappandosi alla parete e lasciandosi cadere per gli ultimi tre metri sulle rocce sottostanti. Pulendosi i palmi sui jeans malconci, si avvicinò passando fra le pietre distrutte, gli occhi azzurro tarocco sul logika caduto. «Cos’è successo?»

«VAI A FARTI FRIGGERE, MONCONE» ringhiò il grosso bot. «COME QUEL MAKINA.»

«Sul serio, Crick» disse Lemon. «Va tutto bene?»

«SÌ. SONO… A POSTO. C-CREDO?» Cricket si alzò su gambe traballanti, il bagliore dei suoi impianti ottici sfarfallava e tremolava. Si appoggiò contro la parete della gola, riuscendo a malapena a restare dritto.

Ezekiel sospirò e, ruotando sui talloni, si arrampicò dentro l’hovertank. Dopo qualche istante riemerse con una pesante cassetta degli attrezzi sotto il braccio buono. «Siediti» disse, indicando la roccia rotta. «Fammi dare un’occhiata.»

«… STAI SUGGERENDO CHE TI LASCI INFILARE LE MANI DENTRO DI ME?» Cricket fissò il sembiante con uno sguardo sfarfallante. «PENSAVO CHE FOSSE LEMON LA COMICA DI QUESTA SQUADRA.»

La ragazza scrutò accigliata il grosso bot. «Aspetta, io credevo che tu fossi il risvolto comico e io l’adorabile spalla.»

«Cricket, se c’è qualche cosa che non va in te, forse posso individuarla» insistette Ezekiel. «Conosco i bot. Non quanto Eve, ma un po’.»

Sentir menzionare il nome della sua amica per la pelle risvegliò il dolore nel petto di Lemon e fece fermare tutto il gruppo. Ezekiel lanciò un’occhiata verso Babel e lei intuì che anche lui stava soffrendo. Non avevano avuto scelta. Evie aveva detto loro di andarsene. Ma…

«NON OSARE PRONUNCIARE IL SUO NOME» ringhiò il logika.

Ezekiel batté le palpebre e si girò di nuovo verso di lui. «Manca anche a me, Cricket» mormorò.

«MA CERTO, KILLERBOT» replicò Cricket. «ECCO PERCHÉ SEI FUGGITO DA LEI PIÙ VELOCE CHE POTEVI.»

«È stata lei a dirmi di andarmene» ribatté Ezekiel, la voce che cresceva di pari passo con la sua collera. «È stata una sua scelta. La prima che abbia mai compiuto in tutta la sua vita, non lo capisci?»

Le enormi mani metalliche del grosso logika sferragliarono quando le batté in un applauso. «OH, MISTER EZEKIEL, SEI IL MIO EROE.»

Lemon sollevò le braccia e si frappose tra loro. «Su, su, ragazzi…»

«Vai al diavolo, Cricket» sibilò Ezekiel. «Tu cosa ne sai?»

«SO CHE L’HAI ABBANDONATA» ringhiò il bot, ergendosi mentre la sua voce diventava più fragorosa. «SO CHE TUTTI LE HANNO MENTITO! TUTTI L’HANNO TRADITA! SILAS, LEMON, SUO PADRE, TU! RIESCI A IMMAGINARE PER UN ATTIMO COME DEBBA ESSERSI SENTITA?»

«Io non vole…»

«E POI SCOPRE DI NON ESSERE NEMMENO UMANA E TU AFFERMI DI AMARLA E L’HAI SEMPLICEMENTE LASCIATA LÌ!»

A Lemon palpitava il cuore. Ogni parola di Cricket era come una pallottola sparata proprio nel petto di Ezekiel. Vide che centravano il segno. Notò la rabbia che si accumulava negli occhi del sembiante e gli torceva le mani in pugni.

«Anche tu» sbraitò al bot.

L’azzurro degli impianti ottici di Cricket arse di un bianco impetuoso. «BRUTTO FIGLIO DI…»

Un pugno da due tonnellate calò sul punto dove Ezekiel si trovava solo un istante prima e il terreno andò in frantumi come vetro. Cricket emise un urlo di rabbia amorfo e vibrò un altro colpo verso Ezekiel, ma il sembiante lo scansò ancora una volta. Il grosso bot cercò di afferrarlo, però Zeke fu più veloce, schizzando tra le gambe di Cricket e balzando per afferrare il rivestimento corazzato sulla parte inferiore della schiena con la mano sana.

«Cricket, sei pazzo?» urlò Lemon.

Il logika ruggì di nuovo e il suo altoparlante crepitò per il volume. Cercò di dare uno schiaffo al sembiante come se fosse un insetto e le mani giganti sbatterono sul suo telaio come un enorme gong tonante. L’agilità sovrumana di Ezekiel fu l’unica cosa che gli impedì di essere polverizzato: il sembiante si issò su per le giunture e i rivetti del rivestimento impenetrabile del guerrabot fino a raggiungere la spalla.

«Cricket, fermo!» gridò Lemon. «FERMATI!»

Il logika si bloccò immediatamente all’ordine della ragazza. Fremeva dallo sdegno, con gli impianti ottici lucenti fissi sul sembiante che se ne stava appollaiato sulla sua spalla. «SEI FORTUNATO CHE ALCUNI DI NOI OBBEDISCANO ANCORA ALLE TRE LEGGI, B-BRUTTO FI…» Il grosso bot ondeggiò e i suoi occhi sfarfallarono di nuovo.

«Crick… stai bene?» gli chiese Lemon.

«N-NON MI SENTO T-TANTO…»

La luce negli impianti ottici del logika tremolò un’ultima volta, poi si spense del tutto. Il suo corpo torreggiante ondeggiò ancora per un momento, poi crollò come un grattacielo. Settanta tonnellate di campione del PalaGuerra caddero proprio verso la testa di Lemon e lei si tuffò di lato con uno strillo, colpendo il pavimento della gola, con i gomiti che sfregavano nella ghiaia mentre Cricket precipitava a terra con un boato.

Ezekiel si rialzò dalla polvere e corse al fianco della ragazza. «Stai bene?» domandò, aiutandola a rialzarsi.

Lemon sussultò e si tastò la fronte e le braccia insanguinate. Ma i suoi occhi erano fissi su Cricket. Il grosso bot era caduto come se qualcuno gli avesse sparato e ora giaceva immobile sul terreno dissestato. «Cosa diavolo è appena successo?» sussurrò.

Ezekiel, le mani sulle anche, esaminò il grosso bot. Si diresse verso la cassetta degli attrezzi dell’hovertank e cominciò a frugare all’interno. «Scopriamolo.»

Lemon rimase a osservare, mordendosi il labbro dalla preoccupazione mentre il sembiante prendeva un trapano elettrico e iniziava a svitare uno sportello per la manutenzione sulla piastra pettorale di Cricket.

«Ehm, per caso sai cosa stai facendo?» chiese.

Zeke borbottò tenendo i bulloni tra i denti. «Non proprio, no.»

«Fantastico.»

Ezekiel tolse la piccola piastra corazzata ed esaminò le letture all’interno. Toccò e pungolò, aggrottando la fronte graziosa, e infine si allontanò con un sospiro. «Energia» dichiarò.

Lemon batté le palpebre. «È rimasto senza corrente?»

«Non sono un esperto, ma… sì, è quello che sembra.» Zeke indicò una serie di letture a LED all’interno della cavità. «Le batterie sono all’un percento. Restando inattivo all’interno di quell’hangar di Ricerca e sviluppo per due anni, i suoi livelli sono scesi quasi fino a zero per il disuso. Avremmo dovuto controllarli prima di andarcene, suppongo. Sono stato uno stupido.»

«Ehm» disse Lemon. «Immagino che tu non ne abbia di riserva nelle tasche.»

«A giudicare dall’aspetto, queste celle energetiche pesano circa una tonnellata ciascuna.»

«Quindi è un no?»

Il sembiante si guardò di nuovo alle spalle, con la fronte corrucciata. Parlò quasi troppo piano perché Lemon udisse. «Ma ne hanno di scorta a Babel. Nell’armeria.»

«… Vuoi tornare indietro? Ce ne siamo appena andati!»

Lui spostò lo sguardo dalla torre vuota in lontananza verso il bot bloccato. «Hai un’idea migliore?»

«Il nostro hovertank è sepolto sotto uno squilione di tonnellate di roccia, Fossette.»

«Non esiste una misura chiamata squilione. Ma sì, l’avevo notato.»

«Dunque, fammi capire bene.» Lemon incrociò le braccia. «Stai proponendo di tornare a piedi per un paio di centinaia di chilometri di desolazione irradiata fino a una torre piena di killerbot che probabilmente saranno tornati operativi una volta che saremo arrivati? Poi trascinare fuori da lì delle batterie da una tonnellata sperando che nel frattempo altri bifolchi che vivono in questa gola non abbiano fatto a pezzi Cricket per prendersi i componenti?»

«… La tua obiezione è fondata.»

Lemon abbozzò una riverenza. «Sarò lieta di fornirtene altre.»

Ezekiel si imbronciò e si massaggiò il mento pensieroso. «Hai ragione» dichiarò infine. «Tu dovresti restare qui nell’hovertank.»

«… Vuoi lasciarmi qui da sola?»

«Non è un piano privo di difetti.» Ezekiel scrollò le spalle. «Ma sarai più al sicuro qui, dentro la corazza di questo veicolo, e io mi muoverò più velocemente in autonomia. E, ripeto… se hai un’idea migliore…»

Lemon si accasciò sulla torretta. Sui logika ne sapeva meno di Ezekiel, che era un eufemismo per dire che non ne sapeva un bel niente. E, se il problema di Crick era l’alimentazione, una batteria nuova sembrava l’unico modo per aggiustare le cose.

Ma tornare lì significava imbattersi in Gabriel, forse. Faith. Eve.

Voleva dire lasciarla lì da sola.

Abbandonata.

“Di nuovo.”

Lemon si tolse il casco, poi si pulì lo sporco dalle lentiggini. Si lambiccò il cervello in cerca di un’altra soluzione, ma non era mai stata il cervello del gruppo. Se esisteva una strada più intelligente da seguire, lei non riusciva vericertamente a vederla.

«Sai… alzarsi dal letto oggi?» Lemon scosse il capo e sospirò. «Davvero una pessima mossa.»





2.2

RAPITA




«Ora, ricorda: resta nel carro armato» disse Zeke.

Lemon si sfregò la fasciatura che lui le aveva messo sulla fronte spaccata. «Sì, papà.»

«Tieni il portello sigillato, qualunque cosa accada.» Il sembiante infilò la mano nell’armadietto delle armi e si ficcò una pistola pesante nella parte posteriore dei jeans sudici. «Non m’interessa se un tizio bussa per offrire cavalcate sui pony gratis: tu lo tieni chiuso.»

«I pony sono estinti.»

«Ricordi cosa ti ho mostrato sulle armi, giusto? Questo è il sistema di puntamento. Quando ha acquisito il bersaglio, sblocchi la sicura e spari con questo.»

«Sì, sì.»

«Resta al riparo. Sarò di ritorno prima che tu possa dire: “Ezekiel è il ragazzo più coraggioso e più bello che io conosca”.»

«… Che simpatico umorista, Fossette.»

Il sembiante si inginocchiò accanto a lei. Stava sorridendo per la sua stessa battuta, ma lei poteva vedere preoccupazione nei suoi occhi azzurri. «Ascolta, farò presto, okay? Mi muovo rapido e non mi stanco facilmente. Non appena avrò preso le celle energetiche e un veicolo, tornerò dritto qui.»

«Sei certo che stai tornando lì solo per le batterie?» gli chiese piano.

«… Che altro motivo avrei?»

Lemon inarcò un sopracciglio e lo fissò con uno sguardo fulminante.

«Non sto tornando indietro per Eve» insistette il sembiante.

«Cooooome no.»

«Lei non è Ana, Lemon» replicò Ezekiel. «Non lo è mai stata.»

Lemon si morse il labbro, cercando di lottare contro il peso che si era accumulato sulle sue spalle fin da quando avevano lasciato Babel. Sapeva che c’erano cose più importanti di cui preoccuparsi e che quello non era proprio il momento giusto. Eppure non riuscì a trattenersi. «Okay, perciò quanto tempo passerà prima che mi molli per davvero?»

Ezekiel batté le palpebre, colto alla sprovvista. «Cosa intendi?»

«Intendo che quello è il tuo piano, giusto?» Lemon fissò quel suo sguardo tarocco. «Miriade ci ha detto che la vera Ana Monrova è là fuori da qualche parte. Ferita forse, ma ancora viva. Paparino Monrova l’ha nascosta. E tu sei innamorato cotto di lei. Perciò prima o poi vorrai trovarla, giusto?»

«Non ci ho ancora pensato.»

Lemon roteò gli occhi. «Regola Numero Sette della Discarica, Fossette. Mai truffare un truffatore.»

Il sembiante sospirò, poi guardò il cielo notturno attraverso il portello aperto. Così in profondità nelle terre desolate, si potevano effettivamente scorgere alcune delle stelle più brillanti, che si sforzavano di risplendere attraverso il manto di inquinamento e di fallout radioattivo nell’aria. La luce delle stelle baciò le guance di Ezekiel e gli scintillò negli occhi; a quella vista Lemon provò un lieve dolore al petto. Sapeva che lui non era mai stato suo. Che la sensazione calda e confusa che sentiva nella pancia quando lui la chiamava “Lentiggini” non sarebbe mai stata più di quello.

“Ma cavolo se è carino…”

Una lucina schizzò sopra di loro, brillando mentre sfrecciava verso l’orizzonte. Lemon la guardò volteggiare nel buio, domandandosi se dovesse esprimere un desiderio.

«Una stella cadente» mormorò.

Ezekiel seguì il percorso della luce con quei graziosi occhi di plastica, scuotendo il capo. «È solo un satellite. Ce ne sono a migliaia lassù. Resti antecedenti alla Caduta.»

«A volte mi domando se il tuo creatore abbia messo un briciolo di romanticismo nella tua anima, Fossette» replicò lei con amarezza. «E altre volte credo che te ne abbia dato fin troppo.»

«Sei mai stata innamorata, Lemon?» chiese lui.

«Nah.» Lemon tirò su col naso, poi se lo pulì sulla manica sudicia. «Ho baciato un ragazzo che si chiamava Chopper un paio di volte. Viveva nei bassifondi delle Scorie come me. Era carino. Ma poi ha cominciato a palpare un po’ troppo e io gli ho tipo rotto un po’ il naso.»

Ezekiel le rivolse quel sorriso sghembo, con tanto di splendida fossetta, e Lemon avvertì un involontario formicolio alla pancia.

«Un giorno lo sarai» promise lui. «Lo so. E allora capirai.»

«… Tu sei innamorato di Ana, eh? Ci stai sotto di brutto.»

«Già» rispose il sembiante con il fervore negli occhi. «Ma di brutto in senso buono.»

«Però amavi anche Eve.»

«Pensavo che Eve fosse Ana, Lemon.»

La ragazza sospirò e si scostò la frangia dagli occhi. «Ascolta, Fossette, non ho passato troppo tempo in quella torre, ma sono abbastanza sveglia da sapere che la ragazza cresciuta in un palazzo del genere aveva zero in comune con quella che hai incontrato nelle Scorie. Eve è Eve. Riotgrrl. Botdoc. Dura come il ferro. Eppure tu la amavi. E pure io le voglio bene. Allora perché la stiamo lasciando indietro? Perché non torniamo laggiù a riprenderla, insieme?»

Il sembiante ci pensò a lungo prima di rispondere. «Quella scelta spetta a Eve, Lemon. E prima di adesso non ha mai avuto la possibilità di scegliere. So che è difficile, ma non possiamo costringerla ad andarsene. Altrimenti saremmo proprio come Monrova e Silas.» Fece scorrere la mano sulla peluria che gli copriva il mento e sospirò. «È stata Ana a insegnarmi cosa significa essere vivi. E se fosse ancora là fuori da qualche parte? Sono in debito con lei: devo trovarla. Nei due anni scorsi, camminando in questa desolazione… A volte i pensieri di lei erano l’unica cosa che mi faceva andare avanti.»

«Perciò mettiamo che le favole si avverino e tu riesca a rintracciarla» disse Lemon. «E se la ragazza che troverai non sarà quella che ricordi?»

«Lei sarà sempre la ragazza che ricordo. È quella che mi ha reso reale.»

Lemon sentì la paura conficcare le dita gelide dentro di lei. Fin da quando era stata abbandonata in quella scatola di detersivo appena nata, stare da sola le aveva fatto paura. C’erano voluti anni per radunare il coraggio di fidarsi di Evie e Silas, per credere che quelle persone non l’avrebbero abbandonata come avevano fatto i suoi genitori. E ora era sul punto di perdere tutto quanto.

«Ascolta, so che lei è importante per te» disse a Zeke. «Ma con Eve rimasta a Babel e Cricket decommissionato, sto rapidamente terminando i compagni. E vericerto, senza Evie non so nemmeno cosa sto facendo qua fuori. Sono la spalla, Fossette. Non posso portare avanti questo spettacolo tutto da sola.»

Gli occhi di Ezekiel si addolcirono e lui le strizzò delicatamente la mano. «Non ti mollerò, Lemon. Tornerò, te lo prometto.»

Guardando in quei graziosi occhi di plastica azzurra, Lemon avvertì un groppo salirle in gola. Schiacciando giù le lacrime con i suoi stivali troppo grandi, si tolse la frangia dal viso e replicò con la solita sfacciataggine. «Allora sputaci sopra.»

«… Cosa?»

Lemon si sputò nel palmo e lo porse al sembiante. «Regola Numero Nove della Discarica. Uno sputo è per sempre.»

Con un sorrisetto, Ezekiel si sputò nella mano e siglò il patto con una stretta. Lemon sentì il peso sulle sue spalle alleviarsi un po’. La notte le sembrò un po’ più luminosa.

«Okay» disse sollevando un dito verso la faccia del sembiante. «Ora devi mantenere la promessa, però.»

Ezekiel sorrise, poi calcò il casco da artigliere troppo grosso sulla testa di Lemon. «Resta nel carro armato. Anche se venisse un venditore di corse su pony. Io prendo le cuffie, perciò se ti serve qualcosa ti basta urlare, d’accordo?»

Lemon premette il pulsante per la trasmissione sulla console di comunicazioni e urlò: «Calzini puliti! E qualcosa da leggere!».

Zeke si strappò via le cuffie con un sussulto.

«Te la sei cercata» sogghignò Lemon.

Il sembiante si sporse verso il basso e baciò la parte superiore del casco. «Resta al sicuro.»

Ezekiel si allontanò nella notte, silenzioso come tutto il resto.

Con un sospiro triste, Lemon sigillò il portello dietro di lui.
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Si svegliò per un suono stranissimo.

Le palpebre di Lemon si spalancarono e, anche se era seduta nella torretta di una macchina di morte all’avanguardia, allungò d’istinto la mano verso il coltellino che aveva alla fibbia della cintura. Lo usava per tagliare le tasche, quando era ancora a Los Diablos. Per squarciare chiunque si prendesse troppe libertà con lei, a dire il vero.

Non vedendo alcuna minaccia immediata, Lemon si tolse le croste dagli occhi. Dal calore che si irradiava attraverso il telaio del carro armato, ipotizzò che il sole fosse già in cielo: doveva aver dormito per l’intera notte. Si era immaginata quel rumore oppure…

“No. Eccolo di nuovo.”

Era bizzarro. Una specie di gorgoglio ribollente. E, sempre più allarmata, Lemon si rese conto che arrivava dal suo stesso stomaco.

«Ohhh, cacca…»

Lemon si sporse in avanti e vomitò su tutto il pavimento. Era il tipo di nausea che ti lasciava la sensazione di essere stato svuotato con un forchiaio. Gemendo, si pulì via il vomito dal mento appena in tempo per un nuovo conato. Con gli occhi colmi di lacrime e le dita dei piedi arricciate, riconsegnò al mondo la lattina di Neo-Carne™ che si era sbafata la notte prima.

«Urggg» si lamentò quando ebbe terminato. «Intossicazione.»

Prese alcuni respiri tremanti, cercando di stabilire se stava per rigettare ancora. Decidendo che per il momento era a posto, prese la bottiglia di H2O, si sciacquò la bocca e si rese contro troppo tardi che non aveva nessun posto dove sputare.

Ezekiel le aveva ordinato di non lasciare il carro armato.

Era stato molto specifico al riguardo.

Gonfiando le guance, Lemon picchiettò sulla console e accese le telecamere della torretta. Poteva vedere i resti del makina dei rovistatori lì fuori, l’arenaria crollata, Cricket steso lì dov’era caduto.

“Sembra piuttosto sicuro, no?”

Pensando che Fossette sarebbe stato un po’ più tranquillo se avesse saputo che lei sarebbe rimasta intrappolata lì dentro con la puzza di vomito fresco, Lemon girò la manovella per aprire il portello, poi fece capolino fuori e sputò. Sciacquò la bocca e lo fece di nuovo, calandosi gli occhialoni contro la luce accecante e scrutando la gola attorno a lei.

Il sole aveva superato solo da poco l’orizzonte, ma l’aria era già increspata: sarebbe stato un giorno feroce. Lemon esaminò le rocce un’ultima volta e, non vedendo segni di guai, strisciò fuori dal carro armato per sfuggire alla puzza. La pancia le faceva un male cane e le mani tremavano un po’.

Balzando giù sul terreno, fece il giro per guardare in faccia Cricket. La sua nuova testa era foggiata come l’elmo di un guerriero vecchiostampo uscito dai virtutorial di storia: visiera liscia, mascella squadrata e fronte pesante, gli impianti ottici prima azzurro brillante ora scuri.

«Crick?»

Lemon udì un ronzio all’orecchio e cercò di cacciare un moscone che le girava attorno alla testa.

«Mi senti, piccolo taro?»

Il bot non rispose. La ragazza sospirò, massaggiandosi lo stomaco. Aveva rimesso tutto ciò che aveva mangiato, ma si sentiva ancora sul punto di vomitare, la pelle madida di sudore. Prese un sorso d’acqua a titolo sperimentale e lo deglutì con un sussulto. Non aveva mai sentito di una lattina di Neo-Carne™ che fosse andata a male: quella roba aveva più conservanti del cibo vero. Forse era stata chiusa dentro al carro armato per troppo tempo?

Il moscone tornò, volteggiando in cerchi pigri attorno alla sua testa. Lei provò a scacciarlo con poca convinzione, ma quando quello le ronzò proprio in faccia Lemon si accorse che non era una mosca, bensì un bombo grosso e dall’aria arrabbiata.

Ne aveva visto solo delle immagini in un virtutorial storico: le era sempre stato insegnato che si erano estinti prima del Sisma, perciò era davvero strano vederne uno là fuori nelle terre desolate. Il suo corpicino peloso aveva fasce gialle e nere, il pungiglione scintillante. Provò a colpirlo sul serio e per poco non lo centrò in volo. Ronzando arrabbiato, il bombo batté rapidamente in ritirata verso le pareti della gola.

«Sì, giusto» gli ringhiò dietro Lemon. «Dillo ai tuoi amici, bello.»

Si domandò dove fosse Ezekiel, a che distanza si trovasse da Babel. Si rese conto che poteva semplicemente chiederglielo, così si arrampicò sul carro armato e vi mise la mano dentro in cerca del casco. Mentre se lo metteva sulla testa, notò che il bombo era tornato e si era posato sul portello accanto alla sua mano. Agitò le ali ed emise un piccolo ronzio furioso.

«Non ti è bastata, eh?» disse accigliata. «Hai fatto la scelta sbagliata, piccolino.»

Lemon si tolse lentamente lo stivale e lo sollevò sopra la testa… proprio mentre un altro bombo arrivava ronzando dal cielo e si posava sulla punta del suo naso.

«Oh, caaaaacca» mormorò. Trattenne il fiato e fissò gli occhi piccoli e neri della carognetta strabuzzando i suoi. «… Sai, quando ti ho consigliato di dirlo ai tuoi amici, era solo una battuta.»

Udì il brusio di ali pigre nel calore causato dalla luce del sole. Non osava muoversi, gli occhi incollati all’estremità appuntita di quell’invasore piazzato sul suo naso. Ma quando il ronzio divenne più forte si guardò attorno, attenta a tenere la testa immobile. Vide un’altra dozzina di bombi sulle pareti della gola, che volteggiavano indolenti nell’aria attorno a lei. Muovendosi lenta, premette il pulsante per la trasmissione sull’impianto del casco.

«Ehm… Fossette?» chiese. «Fossette, mi ricevi?»

Udì un breve crepitio di statica, poi la debole risposta di Ezekiel. «Lemon? Tutto bene?»

«Uhm, dipende. Cosa mangiano le api?»

«… Cosa?»

«Sul serio, cosa mangiano?»

«Be’, non posso dire di essere un esperto. Ma probabilmente miele?»

«… Non le persone?»

«Nnno. Credo si possa affermare che non mangiano le persone. Ho paura di chiedere perché.»

Adesso l’aria era piena di quelle grosse api, uno sciame ondeggiante che produceva un ronzio ripetitivo. Lemon udì un lieve rumore di passi strascicati sopra di lei e allungò lentamente il collo verso le pareti della gola. Vide una strana donna in piedi sul costone in alto, che la guardava.

Era alta, graziosa, la pelle color marrone intenso. I capelli erano intrecciati in dreadlock lunghi e precisi. Gli occhi avevano un bizzarro scintillio dorato: Lemon ipotizzò che si trattasse di qualche tipo di impianti cibernetici. Indossava un lungo mantello rosso deserto malgrado la calura e un insolito fucile appeso sulla schiena. Sotto il mantello, portava un completo di quella che poteva essere gomma nera, impolverato da un lungo tragitto, aderente e modellato con strane protuberanze e creste su curve non indifferenti.

“Ho già visto quel genere di abbigliamento…”

Lemon era immobile, il bombo ancora appollaiato sul naso, gli occhi fissi sull’estranea lassù. La donna staccò l’alto colletto del completo, lasciando scoperta la gola. A Lemon si gelò lo stomaco quando si rese conto che la pelle della donna era butterata da decine, forse centinaia di minuscoli buchi esagonali.

“Come un alveare…”

Altri bombi le strisciavano tra i capelli, lungo la faccia, sul sorriso. E mentre Lemon guardava, a decine sciamarono fuori da sotto la pelle della strana donna.

«Oh, sculacciatemi le sculacciabili» sussurrò la ragazza.

La donna fissò Lemon, gli occhi dorati scintillanti. «Lemonfresh» disse. «Le stavamo dando la caccia.»
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Dune sconfinate, rocce frastagliate e polvere a perdita d’occhio. Ezekiel attraversava la desolazione con una lunga falcata dinoccolata, macinando chilometri sotto gli stivali. Stava andando veloce: immaginava che sarebbe stato di ritorno a Babel entro il tramonto. Poteva vedere la torre più avanti, che si sollevava dall’orizzonte nella sua spirale a doppia elica, la sua ombra che si allungava verso di essa.

Non sapeva cos’avrebbe fatto una volta arrivato, a dire il vero. Se Gabriel e Faith si erano ristabiliti dal pestaggio che avevano subito, se Eve…

“Eve.”

Zeke non sapeva cosa fare nemmeno con lei. Non aveva raccontato a Lemon del loro ultimo scambio, appena prima di lasciare la torre. Le minacce velate che la sembiante appena risvegliata gli aveva rivolto. Il bagliore pericoloso negli occhi di Eve quando aveva pronunciato quelle ultime parole fatali.

«La prossima volta che ci incontreremo… Non penso che andrà come vuoi tu.»

Lui non era del tutto certo di cos’avesse voluto dire. Eve era furibonda, questo lo sapeva. Per le menzogne che Silas e Nicholas Monrova avevano caricato su di lei. Per la falsa vita che le avevano costruito. Aveva il diritto di essere arrabbiata. Con loro. Con lui. Ma Lemon aveva ragione: anche se Zeke amava Ana, una parte di lui aveva amato anche Eve.

“È per questo che stai tornando lì? Così poco tempo dopo essertene andato?”

Non dipendeva solo dal fatto che lei fosse la sosia di Ana. Eve aveva una forza e una determinazione che lui non aveva mai visto nella Ana originale. Un fuoco e un’intraprendenza nati da anni passati a lottare per vivere in un immondezzaio come le Scorie. Ma se Eve si fosse schierata con Gabriel o, peggio, con il loro fratello Uriel, se avesse usato quel fuoco per aiutare i suoi fratelli a liberare il mondo da quel dinosauro che era stata l’umanità…

“Cosa potrebbe diventare?”

«Ehm… Fossette?» chiese. «Fossette, mi ricevi?»

Il sembiante rallentò il passo e attivò il ricevitore delle sue cuffie.

«Lemon?» domandò. «Tutto bene?»

«Uhm, dipende. Cosa mangiano le api?»

«… Cosa?»

«Sul serio, cosa mangiano?»

Ezekiel si sfregò il mento, domandandosi di cosa stesse cianciando la ragazza. «Be’, non posso dire di essere un esperto. Ma probabilmente miele?»

«… Non le persone?»

«Nnno. Credo si possa affermare che non mangiano le persone. Ho paura di chiedere perché.»

«Oh, sculacciatemi le sculacciabili…»

«Lentiggini? Stai…»

«Fossette, aiuto!» giunse la supplica crepitante. «C’è una cr…»

Uno stridore di statica investì le cuffie e la trasmissione si spense.

«Lemon?» Ezekiel picchiettò l’impianto. «Lemon, riesci a sentirmi?»

Nulla. Nessuna risposta. Ma aveva colto la paura e l’adrenalina nella sua voce e, con un’imprecazione, si voltò e cominciò a correre di nuovo verso la direzione da cui era venuto. Stavolta non era una falcata rapida, ma un vero e proprio scatto furibondo. Aveva i denti stretti, il braccio che scattava, gli stivali che percuotevano il suolo. Urlò il suo nome nel microfono però non ottenne risposta e la paura che aveva in pancia sbocciò in un panico raggelante.

Le aveva detto di restare nel carro armato. Lì dentro avrebbe dovuto essere al sicuro. Cosa accidenti poteva averla raggiunta all’interno di un rivestimento corazzato a prova di radiazioni?

A meno che non fosse uscita…

“Non avresti mai dovuto lasciarla…”

Corse. Più veloce che poteva. Non si era mai sforzato così tanto nella sua breve vita: il cuore palpitava, le vene pompavano acido. Era il culmine della perfezione fisica, generato nella GnosisLabs per essere più umano dell’umano. Ma alla fine era solo ossa e muscoli, sangue e carne. Perfino pestando la polvere più veloce che poteva, prima del suo arrivo passarono ore, con il sole che ardeva alto nel cielo, la pelle e i vestiti zuppi di sudore. La gola era avvolta in un silenzio mortale. Come una tomba. Come quella cella a Babel negli attimi dopo che lui e i suoi fratelli avevano trucidato la famiglia Monrova. E lui aveva alzato la pistola verso la testa di Ana e aveva sussurrato quelle due parole prive di significato.

«Mi dispiace.»

L’hovertank era esattamente dove l’aveva lasciato. Ma il portello era aperto e, peggio ancora, non c’era alcun segno di Lemon né di Cricket. Ezekiel estrasse la pistola pesante e si mosse di soppiatto tra le rocce, ascoltando attentamente con i sensi potenziati ma senza udire nulla. Balzò sul carro armato, sbirciò dentro e vide che era stato parzialmente ripulito: l’attrezzatura informatica, le munizioni per il cannone, l’equipaggiamento radio… tutto scomparso. Qualcuno aveva cercato di accedere all’armadietto delle armi, ma non era riuscito a fondere il metallo.

Di fronte all’anta del mobiletto bruciacchiato c’era il casco di Lemon, macchiato di vomito e di qualche goccia di sangue. E accanto giacevano un paio di cimici schiacciate.

No… non cimici…

“Api…?”

Si inginocchiò accanto a quei piccoli cadaveri, li raccolse e li cullò nel palmo. I suoi occhi erano abbastanza potenti da contare le lentiggini sul volto di una ragazza in una frazione di secondo, da seguire il volo di una falena in un cielo notturno. Guardando gli insetti a palpebre socchiuse, vide che quei due erano gemelli: non solo simili, ma identici fino al numero di peli sui loro corpi e alle sfaccettature degli occhi. E rigirandoli nel palmo, il sembiante si accorse che le strisce sul loro addome erano disposte a comporre un minuscolo motivo.

Un codice a barre.

Il sembiante chiuse il pugno.

«BioMaas» sussurrò.





2.3

CAMBIO




Lemon era piuttosto sicura che, quando Ezekiel aveva parlato di pony da cavalcare, non fosse questo ciò che aveva in mente.

Forse quella bestia un tempo era stata un cavallo, prima che la BioMaas la modificasse geneticamente tanto da renderla irriconoscibile. Aveva ancora quattro zampe, e in un certo senso era una buona notizia. Ma, per quanto ne sapeva Lemon – e in effetti li aveva visti soltanto in un virtutorial perché erano estinti da decenni –, molti cavalli avevano lo scheletro all’interno del corpo.

Era seduta vicino al suo collo, i polsi legati da resina trasparente. La strana donna si trovava dietro di lei, con un braccio attorno alla sua vita per assicurarsi che non cadesse. L’animale che cavalcavano era nero, la pelle coperta da creste ossee, più simile a una corazza organica che a un vero rivestimento. Aveva gli occhi sfaccettati come quelli di una mosca e Lemon era piuttosto certa che le zampe avessero troppe articolazioni. Invece di criniera e coda, aveva lunghe vertebre segmentate che schioccavano e si attutivano mentre si muoveva.

Stavano cavalcando verso sud lungo la gola, al galoppo. La carceriera di Lemon era premuta contro la sua schiena e la ragazza si accorse di sentire un ronzio profondo nel petto della donna quando quella espirava. La sua stessa pelle aveva voglia di strisciarle via dal corpo.

«Dove mi stai portando?» chiese.

«CityHive.» La voce della donna tremolava come un vecchio altoparlante elettrico, come se l’intero petto vibrasse mentre parlava. Era quasi… insettoide.

«La capitale della BioMaas?» Lemon batté le palpebre. «A che scopo?»

«Nau’shi ci ha raccontato di Lemonfresh. Lemonfresh è importante. Lei è necessaria.»

Nau’shi era il nome del Kraken della BioMaas che aveva raccolto lei, Evie e il resto della loro banda dalle acque di Zona Bay. Un membro dell’equipaggio chiamata Badante aveva detto a Lemon la stessa cosa prima che lei salisse nella biolancia del Kraken: «Lemonfresh è importante. È necessaria». Allora Lemon aveva solo immaginato che Badante non avesse avuto tutte le rotelle a posto. Ma ora…

«Non sono affatto speciale, okay? Perciò perché non mi lasci andare?»

«Non possiamo, Lemonfresh» rispose la donna. «È solo questione di tempo prima che i Signori degli Inquinati si rendano conto del loro errore.»

«… I Signori degli Inquinati?» ridacchiò la ragazza. «È una specie di nuova band robotica che dovrei conoscere?»

«La Daedalus Technologies.»

«Cos…»

«Shhh» sibilò la donna.

Lemon tacque quando un grosso bombo ronzò giù dal cielo, posandosi sulla spalla della sua carceriera. La ragazza allungò il collo e osservò con fascino inorridito l’insetto strisciare dentro uno dei forellini esagonali nella gola della donna.

Le palpebre della sconosciuta batterono rapide sugli occhi dorati mentre lei esalava un sospiro lieve. «Guai più avanti.»

«… Di che tipo?»

«Vecchiacarne» ringhiò lei.

Quelle gole sembravano proseguire all’infinito: probabilmente erano state scavate nel terreno quando il Sisma aveva creato Zona Bay. Alcune fenditure erano larghe centinaia di metri e quasi altrettanto profonde. Lemon e la sua carceriera entrarono nei resti di una città che era crollata nella spaccatura quando la terra si era spalancata. Edifici caduti e relitti di auto arrugginite, l’involucro di una vecchia stazione di carburante, a secco da lungo tempo. Quello che poteva essere stato un antico stadio sportivo era spaccato lungo il centro, una metà finita a capofitto nelle rocce. Lemon vide un cartello, schiarito da decenni sotto il sole. Vi era raffigurato lo stesso elmo che aveva adornato le magliette dei rovistatori che li avevano assaliti il giorno prima e sotto di esso c’erano lettere sbeccate e sbiadite:
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Più avanti, due caseggiati erano crollati l’uno contro l’altro a formare una rozza arcata. Lemon vide che il loro percorso le conduceva proprio lì in mezzo. Le pareti erano ripide e non c’era spazio di manovra: era un posto perfetto per un’imboscata, vericerto. Lem sentì il cuore accelerare i battiti, ricordando l’agguato che aveva sepolto il loro hovertank. I suoi occhi vagarono verso le finestre vuote più in alto, ma non riuscì a vedere un bel niente.

A un comando tacito, l’essere simile a un cavallo si fermò sul terreno aperto. L’aria ronzava di api e gli occhi della sua carceriera brillavano dorati.

«Lasciateci passare, vecchiacarne» chiamò l’agente. «E restate in questa tomba vivente. Oppure ostacolateci e verrete mandati alla prossima.»

Lemon colse un movimento nelle rovine attorno a loro: un gruppo di rovistatori con quelle stesse magliette color oro sporco, armati di rivoltelle e coltellacci arrugginiti. Passi pesanti scrocchiarono sull’asfalto più avanti e Lemon vide un uomo grosso come un muro di mattoni avanzare lento verso di loro. Indossava una maglietta macchiata di sangue su cui era scarabocchiato quell’elmo da vecchio cavaliere e aveva un paio di rivoltelle a sei colpi alla cintura. La sua armatura era fatta di coprimozzi e segnali stradali arrugginiti.

«Ehi, gentiluomini!» biascicò rivolto alla sua squadra. «Ohibò, una tenzone!»

«Tenzone!» ruggì uno dei rovistatori.

«Tenzooooone!»

Il grosso rovistatore fissò la rapitrice di Lemon con le dita che si contraevano sopra le rivoltelle alla cintura. «Per i miei tacchi, madonna» sorrise lui. «Accetto.»

La donna non si mosse, ma Lemon udì un rumorino canticchiante in fondo alla sua gola. La stretta del grosso rovistatore si chiuse attorno alle pistole proprio mentre un bombo giallo gli si posava sulla guancia. Imprecò, sussultando quando l’ape gli affondò il pungiglione nella pelle. Lemon sentì un coro di strilli sorpresi provenire dagli edifici attorno a loro.

Il grosso rovistatore ondeggiò, gli occhi sgranati e fissi sulla donna della BioMaas. Lemon riuscì a distinguere un tracciato di sottili vene rosse che si diffondeva sulla sua faccia dove l’ape l’aveva punto. L’uomo ansimò e si strinse la gola come se non riuscisse a respirare. Poi gorgogliò mentre cadeva in ginocchio. Rapido come un addio del mattino dopo, il rovistatore crollò a faccia in giù, morto come la terra che stava baciando.

«Inserire imprecazioni a piacimento qui…» sussurrò Lemon.

Dai suoni che udiva nelle rovine, ipotizzò che il resto della squadra di rovistatori stesse patendo lo stesso destino del loro capo. Lemon percepì urla strozzate e alcune preghiere soffocate. E poi?

Nient’altro tranne l’inno di ali minuscole.

Si voltò per guardare la donna seduta dietro di lei, la pancia fredda per la paura. Il volto della sua carceriera era impassibile, la pelle scura coperta da una patina di polvere. Da quella distanza ravvicinata, Lemon vide che i suoi dreadlock non erano affatto capelli, ma lo stesso tipo di vertebre segmentate che componevano criniera e coda di quella specie di cavallo. I suoi occhi scintillavano dorati nella luce rovente.

«È un bene che stamattina abbia già vomitato» disse Lemon.

Quello sguardo dorato guizzò verso il suo. «Lemonfresh non ha nulla da temere da noi.»

«Oookay?» replicò lei. «Ho qualche problema a crederci, ma per adesso fidiamoci. Dato che ora siamo pappa e ciccia, hai un nome? Voi della BioMaas di solito vi chiamate secondo la vostra funzione, giusto? Intendo, potrei chiamarti semplicemente “Ladyterrore” o “Rovinatrice”: entrambi sembrano piuttosto adatti. Sto parlando troppo? Tendo a farlo quando sono nervosa: è una specie di riflesso condizionato; sto cercando di migliorare però sinceramente hai il petto pieno di api assassine e penso di averne appena sentita una posarmisi su collo, perciò sei…»

«Noi siamo Cacciatrice» rispose la donna. «Lei può chiamarci Cacciatrice.»

«Giusto» annuì Lemon. «È evidente. Lieta di conoscerti, Cacciatrice.»

«No, Lemonfresh. Il piacere è nostro.»

«… Ah, sì? E come mai?»

«Lemonfresh si guardi attorno.»

Temendo qualche tipo di raggiro, Lemon tenne gli occhi fissi sulla sua carceriera.

«Attorno» insistette Cacciatrice. «E con attenzione. Poi Lemonfresh ci dica ciò che vede.»

La ragazza arrischiò un’occhiata alle rovine della vecchia città. Gli involucri vuoti e le macchine inerti. Il sole era incandescente, sbiancava ancora di più ogni cosa sotto di esso. Gli uomini che avevano voluto ucciderle adesso erano cadaveri loro stessi. Tutti quanti rovistavano e uccidevano per immondizia che tempo addietro la gente avrebbe semplicemente gettato via. Il vento era un sussurro, l’unica cosa che cresceva era sottile erbaccia desertica, radici filiformi che scavavano nel cemento spaccato e lo facevano lentamente a pezzi.

In un paio di decenni, di quel posto sarebbero rimaste solo macerie.

«Non lo so.» Lemon scrollò infine le spalle. «Il mondo?»

«Sì» annuì Cacciatrice. «E Lemonfresh è l’inondazione che lo sommergerà. La tempesta che laverà via tutto quanto.» Cacciatrice sorrise, scoprendo i canini. «Lemonfresh cambierà tutto.»
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«Non mi sento tanto frizzante.»

Avevano cavalcato per buona parte della giornata e il sole era tanto caldo da far venire l’emicrania a un’aspirina. Cacciatrice aveva frugato nelle bisacce e dato a Lem un mantello di scorta, dallo stesso color rosso deserto rugginoso del suo. Lemon tirò su il cappuccio per proteggersi dalle scottature, ma servì solo a farla sudare più copiosamente e a sentirsi più nauseata.

Era stata un po’ fusa fin dalla mattina, a dire il vero, tuttavia supponeva che fosse solo un residuo della carne andata a male, della tristezza per aver visto morire Nonno e per aver abbandonato Eve. Quando ci pensava sentiva ancora male al cuore, e non aveva molto altro da fare. Si sentiva avvilita e completamente inerme. Ma con il passare della giornata, il malore alla pancia era diventato turbolento e infine, con l’approssimarsi del tramonto, era risalito gorgogliando fino in gola.

Non era rimasto granché da vomitare: solo l’acqua che aveva sorseggiato da una vecchia fiasca di cuoio estratta dalle bisacce di Cacciatrice. Ma i conati erano continuati a lungo dopo che si era svuotata, costringendola a tenersi la pancia e sussultare dal dolore.

«Devo sedermi…» implorò. «Restare immobile per un minuto…»

Cacciatrice rallentò l’andatura del simil-cavallo e lo fece fermare gentilmente. Scivolò giù dalla groppa dello strano animale, poi prese Lemon e la depositò sul terreno secco e crepato. Avevano lasciato il dedalo di gole poche ore prima e adesso si trovavano nelle profondità di una distesa di abbacinanti pianure di sale. Il terreno era roccioso sotto i loro piedi. Il bagliore era accecante. Se Lemon stringeva gli occhi per guardare a est, oltre le colline pedemontane spezzate, riusciva a distinguere il margine irradiato del Vetro.

Pensò a Evie in quella torre.

Alla scatola di cartone in cui era stata ritrovata da piccola.

A come fosse stata abbandonata ancora una volta.

Finì col posteriore nella polvere, giocherellando con il pentafoglio d’argento attorno al collo e provando nausea fino alle ossa. Guardò Cacciatrice slacciarsi quella strana armatura organica, rimuovendola per lasciare scoperta la gola ad alveare. La donna canticchiò un motivetto stonato che ricordò a Lemon il vento quando soffiava forte a Zona Bay. Una dozzina di bombi strisciarono fuori dalla pelle di Cacciatrice, presero il volo, salirono in cielo e si allontanarono verso nord.

«Questa…» mormorò Lemon «è la stramberia più stramba che abbia mai visto.»

«Faranno la guardia» disse la donna.

«Per cosa?»

«Inseguitori.»

«Intendi i miei amici.»

«E non solo.»

La donna massaggiò la resina trasparente che bloccava i polsi di Lemon e quei legacci vennero via come stucco caldo e molle. Si infilò la resina nel mantello, poi porse a Lemon la fiasca d’acqua di cuoio e annuì delicatamente.

«Lemonfresh deve bere» la spronò. «La strada per CityHive è lunga.»

Cacciatrice si voltò verso le pianure di sale alle loro spalle, poi si tolse dalla schiena quel bizzarro fucile a canna lunga. L’arma era pallida, stranamente organica, come se fosse fatta di una raccolta di vecchie lische di pesce. Cacciatrice se l’appoggiò alla spalla e guardò nel lungo mirino telescopico verso l’orizzonte. Le stava dando la schiena e Lemon ebbe l’acuta consapevolezza del coltellino che portava alla cintura, così estrasse la lama con mano lenta e tranquilla.

Per fortuna, Lemon si accorse anche della decina di api assassine ultra-velenose-anche-se-piuttosto-pelose-e-carine che volavano pigramente in cerchio sopra la testa della sua carceriera. Decidendo che essere estinta da insetti era un modo tutt’altro che frizzante di tirare le cuoia, la ragazza tenne la lama nascosta nel palmo.

Lemon era cresciuta in modo spietato nelle Scorie. Andava orgogliosa del fatto di saper riconoscere i guai quando li vedeva. E anche se Cacciatrice era il tipo sbagliato di problema per il tipo sbagliato di persone, Lemon non percepiva alcuna ostilità da parte della donna nei suoi confronti. Semmai sembrava… protettiva? Il modo in cui parlava, quello con cui le avvolgeva un braccio attorno alla vita mentre cavalcavano. Come le restava vicino e la sorvegliava come un cimelio.

Qualunque fosse il motivo per cui la BioMaas aveva bisogno di Lemon, era evidente che la voleva viva. Tuttavia, poco ma sicuro, la ragazza non era contenta di essere stata sottratta ai suoi amici.

“Alla prima opportunità, io…”

Cos’avrebbe fatto?

Sarebbe scappata? A piedi? Là fuori nelle terre desolate?

“Dannazione, Fresh, essere graziosa non ti servirà qui. È il momento di usare quella cosa chiamata ‘Cervello’ di cui la gente continua a parlarti.”

Lemon si morse il labbro, lambiccandosi in cerca di una specie di piano ma senza trovarne nessuno. Cacciatrice ficcò la mano in una bisaccia e tirò fuori un pacchetto rettangolare avvolto in carta cerata. Togliendo l’involucro, mise il contenuto sul palmo e glielo porse. Lemon strinse gli occhi per guardare e vide che si trattava di un blocco color verde screziato…

… e non aveva la minima idea di cosa fosse.

«Lei ha fame?» chiese Cacciatrice.

«Quello è cibo?»

«Alghe. Insetti.»

Lemon provò una nuova ondata di nausea. «Grazie, passo.»

Cacciatrice scrollò le spalle, poi si mise in bocca il blocchetto e masticò senza fare rumore. Lemon prese un sorso dalla fiasca d’acqua e sputò il sapore di vomito che aveva in bocca.

“Tanto vale che cerchi di farla parlare…”

«Allora come mi hai trovato?» domandò.

Cacciatrice fece scorrere una mano lungo il fianco del similcavallo. «Mai’a l’ha fiutata.»

L’animale fu percorso da un fremito e le vertebre della criniera sfregarono l’una contro l’altra.

«Ascolta, mi dispiace» disse Lemon. «So che è passato un po’ di tempo dall’ultima volta che ho fatto una doccia. Ma non pensavo di puzzare tanto da poter essere rintracciata dalla capitale della BioMaas.»

Le labbra di Cacciatrice si incurvarono in un sorriso materno. «Avevamo l’odore del campione di sangue di Lemonfresh preso a bordo del Kraken. Badante di Nau’shi non aveva capito quanto era importante Lemonfresh, altrimenti non l’avrebbe mai lasciata andare. Ma sapevamo dove era sbarcata Lemonfresh. L’abbiamo rintracciata da lì. Una Cacciatrice non manca mai la nostra preda.»

«La nostra preda?»

«Noi siamo legione, Lemonfresh» disse la donna. «Siamo idra.»

Lemon si morse ancora il labbro, incerta su cosa dire. Supponeva che con “legione” Cacciatrice intendesse l’intera BioMaas e che la corporazione avesse sguinzagliato un’intera squadra per la cattura di Lemon. Tuttavia, non aveva ancora la minima idea su quali fossero i piani della BioMaas, il motivo per cui la volevano. Le era tornata la nausea e la calura era insopportabile. Si tolse il mantello che le aveva dato Cacciatrice, solo per sentire la brezza sulla pelle.

«A-allora perché ti hanno mandata a cercarmi?» chiese infine.

Cacciatrice abbassò il fucile e lo fissò di nuovo sulla schiena. «Perché gli Inquinati – la Daedalus – prima o poi si renderanno conto del proprio errore. Hanno mandato il loro inseguitore cyborg sulle tracce dell’amica di Lemonfresh. La mezza-vita.»

«Il suo nome è Evie» borbottò Lemon, sentendosi ferita.

Cacciatrice annuì. «La Daedalus credeva che fosse lei la Dotata. Quando capiranno che Lemonfresh è la minaccia, sguinzaglieranno segugi alle sue calcagna.»

«Ferma lì» disse Lemon, battendo forte le palpebre. «Io non sono una minaccia per nessuno.»

«Lemonfresh può distruggere le macchine degli Inquinati. Tutto ciò che hanno, tutto ciò che sono funziona con la corrente elettrica. E lei è la rovina della corrente.»

Lemon si massaggiò le tempie doloranti. Era come le aveva già detto Ezekiel: un’arma in grado di friggere la tecnologia elettronica con un semplice gesto della mano poteva vincere la guerra tra la BioMaas Incorporated e la Daedalus Technologies, i CorpoStati a lungo rivali. Era evidente che la Daedalus era d’accordo, motivo per cui aveva messo il Predicatore sulle tracce di Eve.

“E non appena avranno capito che sono io la devia…”

Senza alcun preavviso, Lemon si piegò sulle ginocchia, vomitando su tutto il mantello. Gemette tenendosi la pancia mentre veniva colta da nuovi spasmi. Non aveva più nulla nello stomaco ma le vennero comunque dei conati, con la frangia color ciliegia che le pendeva davanti agli occhi.

«Lei sta bene?» domandò Cacciatrice.

«Lei s-sta s-scherzando?» gemette Lemon.

Cacciatrice si inginocchiò accanto alla ragazza, con gli occhi dorati che brillavano dalla preoccupazione. Premette un palmo contro la fronte di Lemon e le asciugò delicatamente il sudore dalle guance lentigginose. La ragazza sentì un paio di api mortali strisciarle sopra la faccia, ma era troppo nauseata per lasciarsi prendere dal panico.

Cacciatrice si sporse più vicino, scrutando nei suoi occhi, poi inspirando a fondo lungo la sua pelle. «Lei è andata alla terra di vetro» affermò. «O alla guglia morta.»

«Babel?» Lemon trasalì. «Sì, sì, potrei… esserci passata per un bicchierino.»

Cacciatrice si accigliò «La morte è dentro di lei. La malattia di quel cuore fratturato.»

«… Le radiazioni?»

Lemon ebbe un tuffo allo stomaco quando Cacciatrice annuì. Sapeva di aver assorbito un po’ di radiazioni quando Gabriel le aveva strappato la tuta, ma non si era resa conto di averne presa una dose sufficiente da ammalarsi. Tuttavia, l’infiammazione nelle sue viscere era inequivocabile, così come la febbre che le faceva ardere la pelle. A quanto pareva, aveva assorbito un dose tanto forte da farle del male.

Forse peggio?

«Io… sto per morire?»

«Noi non lo sappiamo. Potrebbero curarla a CityHive. Ma è distante.»

La paura le strisciò su per la gola, stringendola forte. Lemon aveva visto con i suoi occhi gli effetti delle radiazioni su una persona. Quando era una marmocchia, un ragazzino di nome Chuffs aveva recuperato un reattore difettoso da un vecchio logika guerriero nella Discarica, non sapendo che era ancora attivo. Aveva sanguinato da ciascun orifizio possibile per poi morire.

«Non puoi comunicare via radio che vengano a prenderci o cose del g-genere?» chiese.

Il volto di Cacciatrice si inasprì. «Noi non usiamo la tecnologia dei vecchiacarne. Abbiamo inviato la notizia con il vento» indicò le api, «ma ci vorrà tempo per volare.»

Lemon deglutì forte. «Tempo che non ho?»

«Non siamo esperti. Restiamo alla larga dai luoghimorti. Noi non ci ammaliamo.»

Lemon strinse i denti, cercando di mantenere la sua faccia da strada. Quella coraggiosa. Ma, dopo tutto ciò che aveva passato, tirare le cuoia là fuori nelle terre desolate per una dose di radiazioni non le sembrava esattamente giusto. Aveva solo quindici o sedici anni. Se non fosse rimasta coinvolta in tutte quelle cavolate di sembianti, Daedalus e BioMaas, non sarebbe nemmeno stata lì. E ora quello stava per estinguerla?

«Questa» affermò «è la cosa meno frizzante che abbia mai visto.»

Cacciatrice si alzò lentamente, guardando verso l’orizzonte. «… Visto» ripeté.

Lemon inclinò il capo. «Cosa?»

L’agente della BioMaas annuì. «A ovest. Vicino all’oceano. Un insediamento, ricavato dal mondomorto. New Bethlehem. Vecchia città della Gnosis, ora governata da altri. Noi non ci avventuriamo lì dalla caduta della Gnosis. Molto pericoloso. Però ricco. Devono avere medicinali.»

Lemon non aveva mai sentito parlare di quel posto, ma non era una sorpresa: fino a pochi giorni prima non aveva mai lasciato le Scorie. La parte “molto pericolosa” non sembrava uno spasso. Ma quando stavi guardando la tua fine lungo la canna di un’arma, perfino qualcosa di stupido sembrava meglio di non fare nulla.

La sensazione di nausea stava crescendo nel suo addome, diffondendosi verso le ossa. Mentre Cacciatrice abbassava una mano per aiutarla a montare in sella, dovette implorare che le concedesse un minuto per riprendersi. L’agente si tenne occupata con Mai’a, dando da bere al simil-cavallo con la fiasca e fissando il suo strano fucile contro il fianco dell’animale. Lemon ripose il coltellino alla cintura, infine si rialzò con un gemito.

«Il suo mantello» disse Cacciatrice indicando con la testa.

Lemon fissò l’indumento. «Ehm, non sono certa di cosa vada di moda a CityHive, ma preferirei non indossare il mio stesso vomito, se non ti dispiace.»

Cacciatrice si tolse il proprio mantello e lo avvolse attorno alle spalle di Lemon. Di nuovo, la ragazza fu colpita dall’impressione di protettività, dalla preoccupazione di Cacciatrice per il suo benessere. Si sentiva strattonata da ogni parte: arrabbiata per essere stata portata via dai suoi amici, ma lieta di essere nelle mani di qualcuno a cui sembrava effettivamente importare qualcosa della sua vita.

Lemonfresh è importante.

Lei è necessaria.

Lemon offrì i polsi a Cacciatrice, ma la donna scosse il capo. La verità era che entrambe sapevano che la ragazza ora non poteva fuggire da nessuna parte. Con l’aiuto di Cacciatrice, si issò sul collo di Mai’a.

«Lemonfresh deve reggersi» disse la donna, montando alle sue spalle. «Cavalchiamo veloci.»

Il simil-cavallo partì al galoppo e le sue falcate fluide divorarono le pianure di sale. Lemon poteva vedere le montagne più avanti, l’inizio di una lunga strada distrutta. Si tenne con tutte le proprie forze, lottando contro il tumulto che aveva in pancia e la paura che vi stava lentamente crescendo accanto.

Dietro di loro, il vento aumentò di intensità sulle pianure saline, polvere e sabbia ripulivano le loro tracce dal terreno spoglio. Le folate raccolsero il mantello abbandonato di Lemon, macchie di vomito e tutto il resto, facendolo rotolare lontano dal punto dove la ragazza era stata accucciata solo pochi istanti prima, il coltello in mano.

Dove aveva intagliato due parole nella terra riarsa dal sole.

Un messaggio per gli amici che sperava la stessero seguendo.

Una freccia puntata a ovest.

Un avvertimento.

New Bethlehem.





2.4

PROPOSTA




«Cosa diavolo è successo qui?»

Tra le rovine di una città dimenticata, un aspirante ragazzo era inginocchiato sulla terra crepata. Il cadavere accanto a lui era ricoperto di mosche, enfio sotto un sole furente. Era vestito con una maglietta macchiata di sangue, un elmo da cavaliere vecchiostampo cucito sulla schiena. Pistole cariche erano ancora nelle fondine sui fianchi, senza essere state toccate.

«Non ha mai avuto una possibilità di estrarre» borbottò Ezekiel.

Il sembiante rigirò il corpo. Una macchia scura segnava la guancia gonfia, spandendosi per tutta la faccia. Perlustrando il terreno attorno a lui, Zeke trovò un’ape morta a pochi metri dal cadavere, con un codice a barre giallo e nero.

“Sono sulla pista giusta.”

Ma nulla di tutto ciò aveva senso.

Ezekiel aveva seguito per ore Lemon e chi l’aveva catturata attraverso le gole. Aveva recuperato parecchie armi dall’armadietto delle munizioni nell’hovertank, poi aveva ficcato tutto quanto in una tracolla che gli rimbalzava sulla schiena mentre correva. Il fondo della gola era perlopiù di pietra e le tracce del veicolo usato dall’agente della BioMaas erano quasi impossibili da individuare. Ma qualunque fosse il mezzo su cui Lemon e il suo carceriere stavano viaggiando, era impossibile che fosse abbastanza grosso o pesante per trasportare anche Cricket. Eppure, quando Ezekiel era tornato all’hovertank bloccato, non solo Lemon ma anche il logika erano scomparsi.

“Allora dove diavolo è andato Cricket?”

A dire il vero, malgrado l’animosità tra lui e il grosso bot, era preoccupato per entrambi. Ma Cricket era una macchina di morte alta sette metri e corazzata, mentre Lemon era una ragazzina solitaria di quindici anni. Una a cui appena poche ore prima lui aveva promesso che non l’avrebbe mai mollata.

Lanciò un’altra occhiata al cadavere del rovistatore. Si domandò che genere di persona poteva fare una cosa del genere a un essere umano. Cos’avrebbe potuto fare a Lemon. Poteva soltanto immaginare quali fossero le motivazioni per il suo rapimento, ma almeno c’era una certezza in tutta quella confusione: se la BioMaas la voleva morta, a quel punto lo sarebbe già stata.

Perciò Ezekiel mise da parte la paura e continuò a correre.

Uscì dal labirinto accidentato dopo poche ore, sbucando dalle lunghe ombre in una distesa sconfinata di pianure saline. Come tutto in lui, i suoi sensi erano migliori di quelli umani: poteva contare i battiti delle ali di un insetto o sparare a un proiettile in volo. Ma la verità era che non era stato costruito per quello. Aveva servito con le forze di sicurezza della Gnosis all’interno di Babel Tower, un posto lussuoso e di una ricchezza incredibile. Di pelle morbida, curve gentili e labbra che avevano un sapore più dolce di qualunque altro lui avesse mai conosciuto.

“Ana.”

Lei era viva. Miriade l’aveva confermato. Era stata ferita gravemente nell’attentato a suo padre, sì, però era sopravvissuta. Era nascosta da qualche parte: una proprietà o una base segreta della Gnosis da qualche parte in quelle terre desolate.

“Ma dove?”

Lui aveva cercato per anni dopo la rivolta, a caccia di un indizio qualsiasi. Dicevano che il primo amore fosse impareggiabile. Ma Ana era stata il suo unico amore. La sola cosa che lo aveva mandato avanti. L’unico ricordo che gli aveva permesso di conservare la sanità mentale. Il pensiero di rivedere il suo volto, di sentirla premuta di nuovo contro di lui…

E poi aveva trovato lei.

O ciò che pensava fosse lei.

Eve era sembrata uguale ad Ana.

Suoni, sensazioni, sapori… tutto come Ana.

“La amavo come Ana?”

La ragazza che aveva conosciuto nella torre impossibile di Babel. Quella che lo aveva salvato dalle cataste di rifiuti corrosi nelle Scorie. Tutte e due erano fianco a fianco nella sua mente, entrambe ora oltre la sua portata. Entrambe gli avevano mostrato cosa si provava a essere vivi. Entrambe gli avevano insegnato cosa voleva dire tenere a qualcosa più che a se stessi. A sforzarsi di essere qualcosa di più di un’imitazione, un simulacro, una parodia di ciò che voleva dire essere…

… umani.

Ezekiel scosse il capo e scacciò dalla mente l’immagine dei loro volti.

“Hai promesso a Lemon che non l’avresti lasciata.”

Annuì tra sé, la mascella serrata. Per quanto Ana significasse molto per lui…

“Hai promesso.”

Ma il terreno era roccia spoglia, il vento lo spazzava ardente come quello di una fornace. Erano due ore che camminava senza trovare alcuna traccia del suo obiettivo: nessun segno, nemmeno un graffio. Si fermò e rivolse gli occhi verso il sole al tramonto. Là fuori non c’era nulla. Non guariva nulla. Non cresceva nulla. Solo chilometri sconfinati di polvere, bianco accecante e rovine arrugginite. Le ossa di una carcassa spolpate da parecchio tempo.

Avevano avuto tutto.

Umani.

“E guarda cosa ne hanno fatto.”

Ezekiel si inginocchiò, facendo scorrere le dita sulla roccia spoglia e ardente. Si guardò attorno e ipotizzò che l’agente della BioMaas fosse passato di lì per un motivo: contava di essere seguito. Si rese conto di essere stato un idiota a provare a tallonarlo a piedi senza avere nulla per rintracciarlo oltre ai suoi occhi acuti. La BioMaas non avrebbe mandato un principiante in cerca dell’arma che avrebbe potuto porre fine una volta per tutte alla sua guerra fredda con la Daedalus. Avrebbe mandato il migliore.

Ezekiel si alzò lentamente e voltò gli occhi di nuovo verso nordest.

“Manderebbero il loro elemento migliore.

“Proprio come la Daedalus…”

Prese un lungo sorso d’acqua dalla borraccia, poi si passò la mano tra la massa di capelli umidi di sudore. Soppesò le idee nella testa, le scremò eliminando le ipotesi impossibili e quelle altamente improbabili, finché non ne rimase solo una. Avrebbe significato abbandonare per il momento la pista, che Lemon sarebbe stata alla mercé dei suoi carcerieri. Avrebbe voluto dire abbandonare qualunque speranza di trovare Ana o di riunirsi con Eve. Sarebbe stata una danza con il diavolo. Ma là fuori da solo a vagabondare nella polvere, senza alcun indizio, sentiero o strada da percorrere, che alternative aveva?

Ad appena qualche centinaio di metri dal punto dove si trovava Ezekiel, due parole se ne stavano a cuocere sul terreno riarso dal sole. Due parole che avrebbero potuto cambiare tutto quanto, evitare tutta la miseria, la sofferenza e la morte a venire. Solo qualche altro passo e avrebbe potuto notarle.

Il messaggio per gli amici che lei sperava la stessero seguendo.

La freccia puntata a ovest.

L’avvertimento.

New Bethlehem.

Ma, con un sospiro, Ezekiel si voltò e corse di nuovo verso Babel.
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Il Predicatore era stato ferito in modi peggiori. Ma solo di poco.

Era accaduto durante le Guerre dei CorpoStati, quando era solo un semplice scagnozzo, fatto ancora per il novantasette percento di carne. Combatteva per la Daedalus mentre la società rivendicava il suo posto fra le tre corporazioni più potenti dell’intero Yousay. Malgrado gli anni, ancora non sapeva cosa l’avesse colpito. Era stato bloccato dai makina nemici quando c’era stata l’esplosione. Ricordava vagamente pezzi di se stesso non più attaccati al suo corpo. Rosso sulle mani. Urla per chiamare sua madre. Poi si era risvegliato in un medicentro della Daedalus. C’era metallo dove avrebbero dovuto esserci parti di lui.

Quel giorno il Signore l’aveva salvato. Ma era stata la Daedalus a tirarlo fuori da quel massacro e a renderlo migliore. Più veloce. Più forte. In cambio, aveva ottenuto un soldato che sapeva cosa voleva dire guardare la morte in faccia. Uno che era più macchina che uomo. Leale fino alla fine.

Che, a pensarci bene, poteva anche essere molto vicina.

Il Predicatore stava strisciando. Non aveva altro da fare, a dire il vero. Dopo che il melampo gli aveva fatto saltare in aria le gambe, era rimasto lì disteso, privo di sensi. Si era risvegliato su quel tratto di autostrada distrutta fuori da Babel ore dopo, circondato da una dozzina di makina rotti. Sembrava che la piccola Evie Carpenter avesse usato di nuovo la sua magia: ciascuno di quei bot era stato fritto per bene e quasi ogni componente cibernetico nel corpo del Predicatore era saltato. Il suo braccio destro era un ammasso di titanio morto con un guanto rosso attaccato all’estremità. L’occhio destro era cieco. I suoi incrementi di combattimento, gli stimolanti per i riflessi, le comunicazioni… tutto fuori uso.

Non aveva avuto un’opportunità di fornire la sua posizione quando aveva richiesto di essere evacuato e sembrava che la piccola miss Carpenter avesse fritto il suo faro di recupero assieme al resto. Il che voleva dire che probabilmente la Daedalus non conosceva la sua posizione.

E che probabilmente sarebbe morto lì fuori.

Tuttavia strisciava. Tornava indietro lungo il Vetro. Si trascinava con il braccio di carne su frammenti di silicio irradiato, portandosi dietro i rottami maciullati di quelle che erano state le sue gambe. Sperava di trovare uno di quei truck di Armada sfasciati, chissà. Magari uno con una radio funzionante.

Non era da lui starsene sdraiato a morire.

Ma dopo un giorno e una notte di quello schifo, la tentazione era forte.

Il cacciatore di taglie smise di strisciare e rotolò sulla schiena. Aveva la bocca secca, incrostata di polvere. Si tolse il cappello da cowboy nero e malconcio e lo tenne sollevato verso quel sole spietato.

«“E Dio disse: sia fatta la luce”» borbottò. «E io non mi sto lamentando, Signore. In questo momento me ne servirebbe un po’ meno, tutto qua. Forse un qualche miracolo se sei dell’umore? Uno piccolo andrebbe benissimo.»

E, come in risposta, il Predicatore udì un rumore di passi.

Lenti e regolari, che scrocchiavano sul vetro nero verso di lui. Gli parve di riconoscere il ritmo, ma senza i suoi incrementi non poteva esserne certo. Sollevando la testa con un sussulto, si concentrò sulla figura in avvicinamento con l’unico occhio funzionante.

«Bene, bene» ridacchiò il Predicatore, appoggiandosi all’indietro sul vetro. «Fiocco di neve.»

Il ragazzo si fermò a quaranta metri buoni di distanza e gli puntò una pistola alla testa.

“Astuto.”

«Mi domando se quel tuo cranio sia a prova di proiettile» gli urlò il ragazzo.

«In effetti sì» replicò il Predicatore.

«Fai un movimento improvviso e lo scopriremo con certezza.»

Il ragazzo avanzò lentamente, continuando a tenerlo sotto tiro. Aveva un aspetto tremendo: sporco e macchiato di sangue, una tracolla voluminosa sulla schiena. Ma l’ultima volta che il Predicatore aveva visto il ragazzo, quel braccio destro terminava all’altezza del bicipite, dotato di una protesi dell’anteguerra. Ora si estendeva sotto il gomito e il cacciatore di taglie riuscì a notare cinque piccole protuberanze spuntare alla fine del moncone.

«Be’, sei davvero un tipo speciale, dico bene?»

«Considerato che sei sopravvissuto all’esplosione a bruciapelo di un melampo e a un colpo di fucile a canne mozze nel petto, suppongo di non essere l’unico» replicò il ragazzo.

Il Predicatore infilò una mano nel cappotto sbrindellato e si ficcò nella guancia una pallina di sintabacco. «Cosa ci fai qua fuori, Fiocco di neve? Non dovresti essere con la tua ragazza?»

«Be’, una di loro mi ha detto di andare al diavolo e ho perduto l’altra. Assieme al mio logika, all’hovertank e a quel poco buonumore che mi rimaneva.»

Il Predicatore annuì. «Questa sì che sembra una bella dose di iella.»

«Non proprio. In effetti questo è il mio giorno fortunato.»

«Come mai?»

Il ragazzo si inginocchiò accanto alla testa del Predicatore, con la canna puntata proprio in mezzo ai suoi occhi. «Perché tu possiedi un melampo. E trovi cose per vivere.» Sollevò un casco da pilota di hovertank, macchiato di sangue secco. «E ora mi aiuterai a trovare lei.»

Il Predicatore guardò lungo la canna in tutto quel nero. Non era minimamente spaventato: aveva già sputato negli occhi alla morte, dopotutto, e sapeva quale ricompensa lo attendeva nell’aldilà. Ma, a dire il vero, gli stava riuscendo davvero difficile non mostrare un sorriso.

Era sempre stato un uomo della Bibbia. Aveva sempre creduto di far parte del piano del Signore. Aveva chiesto un miracolo e, come sempre, il Signore aveva risposto. Solo non pensava che il Padre celeste gli avrebbe mandato un miracolo così dannatamente stupido.

Il Predicatore si succhiò la guancia, si puntellò sui gomiti e sputò per terra. «Umpf» grugnì. «D’accordo, Fiocco di neve. Suppongo che lo farò.»
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SERVITÙ





>> syscheck: partito 001 _ _ 

>> sequenza di riavvio: iniziata _ _ 

>> attendere _ _ 

>> 018912.y/n[corecomm:9180 diff:3sund.x]

>> persona_sys: in elaborazione

>> 001914.y/n[lattcomm:2872(ok) diff:neg.n/a]

>> riavvio completato

>> Alimentazione: carica allo 04%

>> ONLINE

>>



«Aaah, te l’avevo detto!» urlò qualcuno. «Cosa ti avevo detto?»

«Chiudi il becco, Murph.»

«Chiudi il becco tu, Mikey!»

«Ahi, non toccarmi, dannazione!»

Mentre i suoi impianti ottici si mettevano a fuoco, Cricket cercò di alzarsi a sedere e scoprì che non ci riusciva. Era steso supino e fissava il tetto arrugginito di un magazzino o un garage. Stavano affluendo dati: rapporti danni, efficienza in combattimento, percentuale di munizioni sparate, tasso di ricarica. Gli occorse un momento per ricordare chi era.

Il dove era una questione completamente diversa.

Rievocò il combattimento con Ezekiel. L’improvviso avvertimento da parte dei suoi sistemi interni, la perdita di energia. Dopodiché… nulla.

«Ehi!» Cricket sentì un rumore sordo sul lato della testa. «Mi senti?»

«SÌ» rispose il logika. «TI SENTO. MA NON POSSO MUOVERMI.»

Un volto sudicio si sporse all’interno del campo visivo di Cricket. Era un uomo, pelle lentigginosa e un paio di occhiali crepati sulla punta di un naso schiacciato. Indossava un berretto logoro su cui era cucito il simbolo di un elmo da cavaliere.

«CHI SEI?» chiese il grosso bot.

Il sorriso dell’uomo aveva il colore della terra. «Sono il tizio che tu renderai ricco.»

Cricket avvertì delle mani dentro il suo petto. «NO, ASPETTA UN…»


>> alimentazione disconnessa

>> sistema offline



[image: Ornamento di separazione]


>> syscheck: partito 001 _ _ 

>> sequenza di riavvio: iniziata _ _ 

>> attendere _ _ 

>> 018912.y/n[corecomm:9180 diff:3sund.x]

>> persona_sys: in elaborazione

>> 001914.y/n[lattcomm:2872(ok) diff:neg.n/a]

>> riavvio completato

>> Alimentazione: carica al 17%

>> ONLINE

>>



«Vedi, eccolo» gracchiò una voce ora familiare. «Te l’avevo detto, no?»

Gli impianti ottici di Cricket ronzarono e si illuminarono, mettendo a fuoco la stanza attorno a lui. Si trovava in un luogo diverso: si rese conto che era sottoterra. Un grosso portello in metallo era sigillato sopra la sua testa. Le pareti erano di cemento, fiancheggiate da involucri di logika e makina, tutti in vari stati di degrado. Attrezzi, una gru di carico, taniche di acetilene… una specie di officina?

Poteva sentire il vago rimbombo di macchinari, il chiasso distante di voci umane, motori attivi, calpestii. I suoi sensori atmosferici rilevarono etile 4, metano e parecchio monossido di carbonio.

“Una città?”

Tre figure erano in piedi di fronte a lui. Il primo era Murph, il rovistatore bifolco che lo aveva svegliato per poi staccargli la spina. Accanto a lui c’era una sua versione più bassa e sporca che Cricket ipotizzò essere Mikey. Gli assomigliava talmente da poter essere suo fratello. O cugino. Forse entrambi.

Al loro fianco, a osservare Cricket attraverso un paio di tecnocchiali ronzanti, c’era un ragazzo che poteva avere diciannove anni. Indossava grossi stivali con la punta in acciaio e una tuta da lavoro sudicia, capelli scuri leccati all’indietro dalla fronte. Portava in vita una cintura carica di attrezzi e aveva le mani macchiate di grasso.

«DOVE SONO?» chiese Cricket. «DOV’È LEMON? DOV…»

«Ehi, chiudi il becco!» urlò Murph, dando un calcio al piede di Cricket. «Parlerai solo quando ti sarà richiesto, ricevuto?»

Il grosso bot fissò l’ometto con il suo sguardo azzurro lucente. Intuì che quei bifolchi dovevano averlo recuperato dal punto dove era crollato. Qualcuno l’aveva trascinato in quella nuova città mentre era privo di energia. Non aveva idea di dove potesse essere o per quanto tempo fosse stato spento. Ma era possibile che quei rovistatori avessero fatto del male a Lemon o a Ezekiel per riuscire a rubarlo. I suoi amici potevano essere in pericolo. I pugni colossali di Cricket si chiusero al pensiero e fu attraversato da un fremito di rabbia robotica. Murph sgranò gli occhi e fece un passo indietro.

Ma, nonostante la rabbia, il pensiero di cosa potesse essere successo o stesse accadendo a Lemon perché quei bifolchi l’avevano rubato, Cricket era comunque un logika. Le Tre Leggi erano instillate nella sua testa. Inclusa la vecchia, cara numero due.

Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.

E così…

«RICEVUTO» bofonchiò infine.

Il ragazzo in tuta si avvicinò, all’apparenza imperturbato dal ringhio nella voce di Crick. Scrutò negli occhi lucenti del grosso bot e i suoi occhialetti ronzarono e modificarono il fuoco mentre valutava il logika. «Quanto volete?» mormorò, voltandosi verso i rovistatori.

I ladri bisbigliarono tra loro, passando presto a improperi e spintoni. Alla fine Murph diede un pugno al braccio di Mikey e gli sibilò di fare silenzio.

«Tremila litri» dichiarò.

Il ragazzo inclinò la testa. «Sai che mia madre non acconsentirà mai, Murphy. A tutti quei droni da combattimento che ci hai portato il mese scorso è saltato il giroscopio dopo pochi giorni. Non ha molta fiducia nella tua mercanzia.»

«Già, ma guarda!» Murphy diede un altro calcio al piede di Cricket. «Non ha quasi un graffio! Non ho mai visto un modello del genere! Ha una scorza bella dura, Abe!»

«Immagino che potremmo scendere fino a due e mezzo» borbottò Mikey.

«Chiudi il becco, Mike. Sono io a condurre le trattative qui.»

«Chiudi il becco tu!» replicò Mike, dando un pugno sul braccio a Murph.

I due si rimisero a litigare, con schiaffi, spinte e imprecazioni. Murph afferrò Mike in una presa al collo mentre l’altro iniziava a prendere a pugni sulle reni il fratello/cugino; i due rovistatori caddero avvinghiati sul cemento mentre il ragazzo incrociava le braccia e sospirava. La baruffa durò per un minuto buono finché una voce delicata tagliò l’aria.

«Gentiluomini. Occorre che vi ricordi che questa è una casa di Dio?»

Il silenzio calò sulla stanza come un maglio. Cricket vide che una nuova figura era entrata da una porta doppia, fiancheggiata da una dozzina di uomini.

Una donna con una veste bianca. Aveva la carnagione pallida, lunghi capelli scuri, lavati e acconciati. Era magra, quasi smunta, ed era forse l’essere umano più pulito su cui Cricket avesse mai posato i suoi impianti ottici. Ma il suo volto era cosparso di cerone come a dipingere un teschio, con incavi scuri pitturati sulle guance e attorno agli occhi. Cricket si rese conto che la veste bianca che indossava in realtà era una tonaca e che al collo le pendeva una elaborata X in metallo.

“Quello è il simbolo della Fratellanza…”

«S-Sorella E-Emme» balbettò Mike, sgranando gli occhi dalla paura.

«Ci scusi, signora» disse Murphy, rialzandosi e assumendo una posa simile a quella di un bambino che stava per essere rimbrottato. «Noi n-non volevamo.»

Le figure a fianco di Sorella Emme si aprirono a ventaglio nella stanza: erano tutti omoni grandi e grossi, equipaggiati con armi automatiche. Ciascuno indossava una tonaca nera in Kevlar e aveva una X dipinta sulla faccia.

“Altri membri della Fratellanza…” Cricket si guardò attorno, i suoi processori su di giri. “Dove accidenti mi trovo?”

La donna entrò lentamente nell’officina, più scivolando che camminando. Non emetteva alcun suono e pareva portare con sé una sorta di tranquillità. Murph e Mike si fecero piccoli e perfino le ventole di raffreddamento sopra di loro sembrarono zittirsi. I capelli lunghi della donna si increspavano mentre si muoveva; i suoi occhi scuri e ardenti si concentrarono su Cricket. Aveva le unghie nere. La sua voce era dolce e melodiosa.

«Altri relitti dalle desolazioni, Abraham?» chiese.

Il ragazzo si rivolse a Mike e Murphy. «Volete concederci un minuto, ragazzi?»

«Certo, certo, Abe» annuì Murph, del tutto impaurito. «Quanto vi pare!»

Il ragazzo e la donna si diressero verso un angolo tranquillo dell’officina mentre Murph e Mike erano piegati in atteggiamento servile. I bulli della Fratellanza rimasero lì a guardare in silenzio. Il ragazzo e la donna parlavano a voce sommessa, ma l’audio di Cricket era abbastanza acuto da captare ogni parola.

«Ancora questi avvoltoi?» sospirò la donna. «Vorrei che dedicassi il tuo tempo a cose più produttive che trastullarti con questi miserabili pagani, Abraham.»

«Sono spiacente, madre» mormorò il ragazzo. «Ma riconosco questo logika dalle vecchie trasmissioni del PalaGuerra che guardavo da bambino. È il Chisciotte. Costruito dalla GnosisLabs. Dodicimila cavalli vapore.»

La donna sollevò un sopracciglio dipinto. «Ne sei certo?»

«Il logo della GL è proprio lì sul suo petto» indicò il ragazzo con il capo. «Murphy non ha la minima idea di cos’ha recuperato.»

«Quanto vogliono?»

«Tremila.»

«Dovrei farli crocifiggere.»

«Questo logika è di prim’ordine, madre» replicò Abraham. «È adatto a combattere a Megopolis. Meglio ancora, è tanto potente da vincere.»

Sorella Emme si voltò di nuovo verso Cricket a occhi stretti. Lui poteva avvertire quello sguardo da qualche parte nel suo codice principale, un lieve brusio di avvertimento in fondo alla testa. Alle spalle della donna c’era il ragazzo, silenzioso all’ombra di sua madre.

«Ho una proposta per te, signor Murphy» chiamò Sorella Emme.

«Sì, signora?» replicò il rovistatore.

«Stasera abbiamo qui il PalaGuerra. Il Ciglio ha mandato il Temporale per combattere nell’arena di New Bethlehem. Stavamo progettando di far competere l’Eroe» indicò un altro logika spento nell’angolo, «ma ti propongo di passare dalle parole ai fatti e schierare il tuo bot contro il campione del Ciglio. Se vincerà, lo compreremo. Duemila litri.»

Murph e Mike bisbigliarono tra loro, chiaramente in disaccordo. Le loro voci si alzarono, Mike diede un pugno sul braccio a Murph e le ostilità parvero ricominciare finché Sorella Emme si schiarì la gola. I rovistatori rimasero immobili, gli occhi bassi.

«D’accordo» disse infine Murph.

L’uomo si avvicinò e sputò nel palmo sporco di grasso. Sorella Emme si limitò a guardarlo. Incontrando gli occhi scuri della donna, Murph si pulì via lo sputo sulla camicia, poi le porse di nuovo la mano.

«Il patto è siglato» replicò Sorella Emme stringendola.

Cricket voleva protestare. Pretendere che quelle persone lo lasciassero andare. Voleva sapere dove si trovava, cosa avevano fatto a Lemon, se i suoi amici stavano bene. Le questioni ribollirono dentro di lui senza poter andare da nessuna parte. Gli era stato ordinato di restare in silenzio finché qualcuno non l’avesse interpellato e quella gente si stava comportando come se lui non si trovasse nella stanza, né tanto meno gli rivolgeva la parola.

Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.

Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani.

Un robot deve obbedire.

Abraham alzò lo sguardo su Cricket e sorrise. «D’accordo. Prepariamolo.»





2.6

DISCEPOLI




Lemon sentì l’odore della città molto prima di vederla.

La puzza di New Bethlehem le ricordava un po’ Los Diablos: metano ed etile 4, spazzatura e sale. Procedendo lungo un’autostrada dissestata, per quanto sudata e spossata, riuscì a vedere l’insediamento abbozzato all’orizzonte. Una sudicia macchiolina sulle terre desolate, avvolta dal fumo e dalla ruggine sotto un cielo color sigaretta.

E oltre?

Un oceano nero, a perdita d’occhio.

C’era voluto un altro giorno per raggiungere i sobborghi e Lemon si sentiva come la colazione del giorno prima. La febbre era peggiorata e aveva le labbra riarse: bere l’acqua di Cacciatrice serviva solo a farla vomitare. Avevano evitato altri viaggiatori lungo il tragitto e riposato all’ombra di un cavalcavia distrutto durante le ore più calde del giorno. Lemon supponeva che l’agente della BioMaas stesse continuando a quel ritmo disumano in caso fossero inseguiti, ma si domandava se la donna dormisse mai.

La zona attorno a New Bethlehem era una fattorifabbrica, dove erano piantati lunghi steli color terra di quello che poteva essere stato mais. Il suolo era irrigato da tubature arrugginite, di cui si occupava un piccolo esercito di logika umanoidi. A giudicare dall’aspetto, erano modelli militari convertiti che ora falciavano il grano invece dei soldati nemici. Tutto il complesso era sorvegliato da un folto gruppo di omoni con un mucchio ancor più numeroso di armi.

«Non ho mai visto così tanto cibo in vita mia» mormorò Lemon. «Potrebbero nutrire chiunque per sempre.»

«No» replicò Cacciatrice. «Piantano raccolti personalizzati della BioMaas. Resistenti a funghi e parassiti. In grado di crescere su suolo acre. Ma i semi sono sterili.»

Lemon lanciò un’occhiata in tralice all’agente. «Perciò ogni anno questa gente deve comprare nuove sementi da voi?»

Cacciatrice scrollò le spalle. «La Daedalus controlla l’elettricità. La BioMaas controlla il cibo. Il loro esercito è più numeroso. Ma senza di noi, il paese muore di fame. Questo è equilibrio.»

«Ma se voi della BioMaas doveste ottenere un vantaggio sull’esercito della Daedalus…»

«Ci sarà un equilibrio migliore. Un mondo migliore.»

«Controllato dalla BioMaas, giusto?»

Cacciatrice fissò Lemon con il suo sguardo dorato, ma non rispose. L’agente scese dalla groppa di Mai’a e aiutò la ragazza a fare lo stesso. Cacciatrice premette la mano sulla fronte del simil-cavallo. Quello fu percorso da un fremito, poi si allontanò al trotto nella direzione da cui erano venute.

«Non ci serve ancora?» domandò Lemon.

«La vecchiacarne teme ciò che non capisce. Meglio non attirare l’attenzione.»

Cacciatrice si mise un paio di occhialoni, legò gli aculei che aveva al posto dei capelli in una coda di cavallo, poi si tirò il mantello sopra la testa. Con un braccio attorno a Lemon, proseguirono lente attraverso quell’ondeggiante terreno coltivato, nella valle che ospitava l’insediamento di New Bethlehem. Mentre camminavano, superarono linee elettriche divelte, carcasse di auto arrugginite, cartelloni sbiaditi su cui erano dipinti quelli che potevano essere versetti della Bibbia.

BEATI I PURI DI CUORE, PERCHÉ VEDRANNO DIO.

TEMETE, POICHÉ EGLI NON PORTA LA SPADA INVANO.

SAN MICHAEL VEGLIA SU DI NOI.

Lemon stava cominciando ad avere una bruuuuutta sensazione.

New Bethlehem era un insediamento cinto da mura, proprio sulla costa. Il suo cancello principale era ampio e rivestito di ferro, con una calca di persone in attesa di entrare. Le mura stesse erano fatte di piastre d’acciaio arrugginite e macerie di cemento sormontate da filo spinato: sembrava che la gente che gestiva quel posto non avesse il minimo senso dell’umorismo quando si trattava di proteggere la loro proprietà. Avvicinandosi al cancello, Lemon riuscì a vedere simboli sbiaditi della GnosisLabs sul cemento. Ma sentì freddo alla pancia quando vide che sopra di essi era stata dipinta la lettera X, alta dieci metri, nera come la notte più profonda.

«Oh, imburrami giù fino al posteriore» sussurrò.

Sopra l’ampia cancellata era saldato un cartello, su cui erano sbalzate cinque parole:


E LE ACQUE DIVENNERO DOLCI



«Questa cittadina…»

Lemon si umettò le labbra secche mentre arrivava a capirlo fin nelle ossa. I cartelloni. Le citazioni delle Scritture. La familiare X elaborata.

Quel genere di X a cui ti inchiodavano se non gli piacevi…

«Questa cittadina è gestita dalla Fratellanza» sibilò, voltandosi verso Cacciatrice con le sopracciglia sollevate. «Non lo sapevi?»

«Lo abbiamo detto a Lemonfresh. Sono anni che non visitiamo questo luogomorto. Sapevamo solo che un tempo lo possedeva la Gnosis, che era ricco. Cos’è la Fratellanza?»

Lemon lanciò un’occhiata alla folla attorno a loro, tenendo la voce bassa. «È un culto» rispose. «Una pessima notizia da qualunque lato la si guardi. I suoi membri affermano di ricevere i comandamenti dalla Bibbia, ma ignorano praticamente tutte le parti sull’“essere gentili con il prossimo” e predicano solo il male di chi è diverso da loro. Dicono che la biomodifica e la cibernetica sono un abominio e hanno un grosso club unito dall’odio per la “deviazione genetica”.»

«Deviazione?»

«Già» annuì Lemon. «Aberrazioni. Devianti. Persone come me.»

«Non c’è nessuno come Lemonfresh.»

Lemon scosse il capo. «Ce ne sono parecchi. Il fatto è che non importa se sei nato con qualcosa di innocuo come una voglia o di frizzante come il potere di uccidere i congegni elettrici con la mente. La Fratellanza ti considera comunque disumano. E quando ti prendono, danno una bella festicciola con una grossa X di legno, un martello e quattro chiodi da tetto.»

Lem aveva trascorso gli ultimi tre anni a nascondere ciò che era per quel motivo preciso. Per una persona come lei, essere indicata come deviante in un luogo remoto come le Scorie sarebbe stata una sentenza di morte. E ora aveva marciato proprio fino alla porta principale di una fortezza della Fratellanza?

“Devo stare peggio di quanto pensassi.”

Come per ricordarglielo, sentì un crampo allo stomaco e si piegò in due con una smorfia di dolore. Nessuna delle persone attorno a lei le prestò la minima attenzione: la folla la sospinse sempre più vicino all’ingresso. A dire il vero, Lemon non sapeva se avrebbero trovato la medicina che le serviva all’interno dell’insediamento, ma la malattia stava peggiorando e il dolore mordeva più a fondo. Adesso la situazione stava diventando decisamente spaventosa. E così rivolse gli occhi annebbiati verso il cancello, cercando di valutare se avessero la minima possibilità di entrare in quel luogo.

L’ingresso era supervisionato da due membri della Fratellanza. Indossavano le tonache rosse tradizionali dell’ordine malgrado la calura del sole e avevano con sé il tipo di potenza di fuoco che avrebbe fatto finire un PalaGuerriero sul posteriore. Lì accanto c’era anche un grosso makina panciuto: classe Sumo, se Lem non si sbagliava. Sul telaio del makina erano aerografati passi delle Scritture e sulla sua schiena sventolava uno stendardo con quella X nera elaborata.

Ma guardando più attentamente, Lemon si rese conto che il vero lavoro per lasciar passare le persone dai cancelli veniva svolto da persone che non facevano affatto parte della Fratellanza. Avevano i capelli tagliati corti e grosse X tracciate sulla faccia con il grasso, dal mento alla fronte. Ma non indossavano tonache. Lemon immaginò che fossero membri inferiori, che si occupavano dei lavori umili con cui i membri a pieno titolo della Fratellanza non volevano sporcarsi le mani.

Il suono di una sirena giunse dalle mura, sovrastando i pensieri di Lemon.

Una vedetta si alzò in piedi sulla sua postazione sopra il cancello, indicando lungo la strada. «Fratello Gee è tornato!»

«Fate largo!» tuonò uno scagnozzo della Fratellanza. «Fate largo ai Cavalieri!»

Lemon udì un rumore di motori in lontananza, lo strombazzare di un clacson, il suono di spari. Strinse gli occhi per guardare lungo la strada e vide una fila di macchine rosso ruggine che rombavano verso il cancello, sputando fumo di metano. Tutti gli uomini che componevano il convoglio indossavano tonache rosse e alcuni erano protesi dai finestrini a sparare in aria con i fucili.

I veicoli rallentarono mentre si avvicinavano e la folla si separò per lasciarli procedere fino al cancello principale. La macchina di testa era un vecchio monster truck, dotato di gomme motrici e sospensioni potenti. C’erano dei versetti dipinti sulle lamine e gli altoparlanti vomitavano musica corale. Sulle portiere e sul cofano c’era la stessa X nera elaborata che contrassegnava le mura dell’insediamento, sopra la quale campeggiava un teschio bianco ghignante. La targa rozza e artigianale diceva GUERRA.

La portiera si schiuse e un uomo balzò giù sull’asfalto. Era uno dei tizi più grossi che Lemon avesse mai visto: largo come una casa, con barba e cresta alla moicana. Era vestito con una tonaca bianca, lurida e schizzata di quelle che potevano essere macchie di sangue. Sul suo volto era dipinto un teschio bianco, dal mento alla fronte, e il mozzicone di un sigaro masticato gli pendeva dalle labbra.

«Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra!» ruggì.

La sua squadra sparò qualche altro colpo in aria e alcuni degli scagnozzi più chiassosi sulle mura si unirono.

Uno dei ragazzi della Fratellanza al cancello alzò la voce sopra il clamore. «Li hai presi, Dub? Quanti ce ne hai portati?»

L’omone mostrò un sorriso da orso, come un imbonitore di strada che stava per rivelare il segreto del suo inganno. Infilò una mano nella tonaca e la tirò fuori di scatto, tenendo due dita in alto. Gli scagnozzi e i Fratelli urlarono ed esultarono di gioia.

«Finalmente!» gridò uno.

Un tipo smunto con la stessa pittura facciale a teschio dell’omone si sporse fuori dal finestrino del monster truck e tuonò: «Preparate quelle croci, ragazzi!».

«Avete sentito Fratello Pez!» Altre grida ed esclamazioni riecheggiarono tra i ragazzi della Fratellanza mentre Fratello Gee sollevava le mani e sogghignava: «Tiratele su!».

Mentre si avviava attraverso la folla, Lemon esaminò quel Fratello Gee. L’omone era ben nutrito, il suo cinturone carico di congegni tecnologici, munizioni e una pistola bella grossa. La folla lo trattava come una celebrità, ma lui guardava gli astanti come se fossero qualcosa che aveva trovato sotto la suola degli stivali in pelle di serpente. La calca sgomitò e si alzò in punta di piedi per vedere meglio e Lemon si ritrovò spinta in avanti, fino a sbattere proprio contro la pancia dell’omone.

Con il cuore palpitante, puntò lo sguardo verso quel teschio dipinto. Gli occhi neri che ardevano dietro di esso. Si domandò quante aberrazioni avesse crocifisso quel tipo.

“Riesce a vederlo?

“Riesce a capirlo semplicemente guardandomi?”

«Farai meglio a guardare dove vai, sorellina» ringhiò l’uomo.

«Sono spiacente, Fratello» disse lei, lisciandogli la tonaca. «Sto sol…»

Fratello Gee le mise una mano sulla fronte e la spintonò via. Cacciatrice si inserì tra loro con un movimento fluido, irradiando un senso di minaccia. Ma con un sorriso sdentato carico di disprezzo, l’uomo si limitò a prendere una tirata del sigaro e continuò ad avanzare tra la folla. Il convoglio procedette piano all’interno dell’insediamento, con Fratello Pez al volante del monster truck di testa e Fratello Gee che lo guidava oltre il cancello verso quelle che sembravano altre lodi rumorose all’interno.

Il frastuono diminuì lentamente e, con l’entusiasmo che pareva terminato, gli scagnozzi che operavano il cancello si rimisero al lavoro. Lemon si pulì via l’impronta di grasso lasciata dalla mano sulla sua fronte e si rimise in fila. Osservò gli scagnozzi più giovani alla porta, il modo in cui parlavano e si muovevano. Per quanto poteva capire, sembrava che lasciassero entrare le persone o le cacciassero via completamente in base al loro umore.

«Okay, non ho intenzione di dirti come fare il tuo lavoro» borbottò a Cacciatrice, «dato che sei tu a gestire questo rapimento e tutto quanto. Ma se facciamo qualche passo falso qui, non entreremo da quel cancello. Perciò forse è meglio se lasci parlare me e ti tieni le api mortali nel reggiseno.»

La donna lanciò un’occhiata alle guardie, poi annuì lentamente. «Le parole di Lemonfresh sono sagge.»

«… Sai, non penso che qualcuno mi abbia mai accusato di questo.»

Il sole stava baciando l’orizzonte quando raggiunsero l’ingresso. Il cielo era imbevuto del colore della fiamma e c’erano fuochi accesi dentro bidoni metallici. Il cartello sopra il cancello si illuminò con un guizzo di una brillante luce al neon. Quando Lemon e Cacciatrice raggiunsero l’ingresso, un giovane scagnozzo stanco la squadrò dall’alto in basso.

«Ehilà, ragazzina.»

«Fratello» annuì Lemon, rivolgendogli il suo sorriso meno irradiato.

«Non sono un Fratello.» Indicò la X pitturata che gli copriva la faccia. «Solo un Discepolo. Sei qui per il PalaGuerra di stasera?»

«… Sì, lo siamo entrambe» disse Lemon con un sorriso liscio come una macchia di petrolio. «Io e mia cugina apprezziamo un bello scontro tra bot.»

Mister Vernice esaminò Cacciatrice: il mantello, gli occhialoni, la posa. «Lei è tua cugina?» domandò.

«Di terzo grado» rispose Lemon.

Lo scagnozzo sospirò. «Conosci le regole di New Bethlehem, ragazzina?»

«Sarebbe davvero frizzante se smettesse di chiamarmi “ragazzina”, signore» disse Lemon.

Il Discepolo batté le palpebre. «Be’, sei proprio una linguacciuta, eh?»

Lemon abbassò lo sguardo in modo significativo e rigirò lentamente la mano perché l’uomo potesse vedere cosa vi teneva. Nel suo palmo c’era una credibarra brillante. «In realtà siamo di fretta, signore.»

Provare a corrompere un religioso era un azzardo. Poteva essere tipo da offendersi. Ma sant’uomo o no, Lemon non aveva mai incontrato un buttafuori che non accettasse qualche genere di mancia, e poi immaginava che starsene lì fuori nella calura tutto il giorno non fosse il lavoro meglio pagato al mondo.

Cercando di sembrare disinvolto, il Discepolo si guardò alle spalle per vedere se qualche suo collega stesse osservando. Soddisfatto, si mise rapidamente in tasca la credibarra, inclinò un cappello immaginario e si fece immediatamente da parte. «Benvenute a New Bethlehem, sorelle.»

Lemon ammiccò, mischiandosi tra la folla con Cacciatrice al seguito. Oltre il cancello le attendeva una vasta piazza, attorniata di banchetti, copertoni vecchi, pub e ogni genere di persone. Una volta lontane dal cancello, l’agente della BioMaas toccò Lemon sul braccio.

«Quanto ha pagato Lemonfresh?» sussurrò.

La ragazza scrollò le spalle. «La credibarra non era mia. L’ho sgraffignata a quel Fratello Gee quando gli sono andata sbattere contro. Sembrava che avesse grana in abbondanza.»

«… Lei ha rubato il suo denaro?»

«Preso in prestito. Per così dire.»

«Intraprendente. Impavida.» Cacciatrice sorrise. «Il suo nome sarà una canzone a CityHive.»

«No, se non ci procuriamo dei medicinali qui dentro.» Trasalì tenendosi la pancia. «Mi sembra di aver inghiottito filo spinato e averlo mandato giù con acido da batteria.»

«Andiamo, allora. A caccia.»

Lemon riuscì a percepire occhi famelici su di lei mentre attraversavano lente la piazza. Non portava molte cose che valesse la pena rubare, ma era certa che qualcuno avrebbe potuto uccidere per le altre due credibarre che aveva sottratto a Fratello Gee, e anche il suo corpo avrebbe trovato parecchi compratori, vivo oppure no. A Los Diablos c’erano bifolchi che ti avrebbero ucciso per una lattina di Neo-Carne™ e New Bethlehem sembrava ancora più cattiva.

Una puzza pesante aleggiava su quel posto come nebbia e Lemon presto ne vide l’origine, parcheggiata al margine della baia. Vista di fronte, sembrava una cattedrale vecchiostampo, con doppie porte in ferro e un grosso campanile di pietra. Ma dal retro spuntavano le ciminiere e i grossi serbatoi di stoccaggio di una fabbrica sproporzionata. Volute nere uscivano dai suoi fumaioli, sibili e gorgoglii si spandevano dalle sue viscere. Le stesse parole del cancello erano dipinte sopra le sue porte.


E LE ACQUE DIVENNERO DOLCI



«È un impianto di desalinizzazione» si rese conto Lemon guardandosi attorno. «Ecco cosa fanno lì. Risucchiano l’oceano e lo trasformano in acqua dolce per irrigare quei raccolti.»

«Andiamo» disse Cacciatrice. Pareva che non gliene importasse nulla. «Stiamo perdendo tempo.»

Sgomitarono tra la folla lungo un’arteria polverosa. Le pareti erano tappezzate da poster che recitavano PALAGUERRA STASERA! e da murales di un bell’uomo di mezz’età. Aveva occhi fiammeggianti e vesti bianche, oltre a un’aureola luminosa attorno alla testa. Sotto ogni murale c’erano le parole: SAN MICHAEL VEGLIA SU DI NOI.

Stava scendendo il buio e strisce di vecchi neon si accesero guizzando e sputacchiando come un arcobaleno difettoso lungo la via. Infine, tra file di edifici diroccati e il PalaGuerra locale, trovarono un intrico di botteghe fatte con pareti di stagno e container navali che dovevano essere il mercato di New Bethlehem. Brulicante di vecchi logika e persone, la piazza era illuminata da fuochi azzurri al metano e puzzava peggio di una flatulenza. Ambulanti e imbonitori si mischiavano a bifolchi e chimiganzi, bulletti della Fratellanza vagavano in mezzo a tutti e musica corale si diffondeva dagli altoparlanti su quella scena.

«Mondomorto» borbottò Cacciatrice, scuotendo il capo.

Lemon si mise in punta di piedi. Riusciva a sentire una specie di trambusto più avanti, ma le mancava ancora la statura di mezza persona per poter scorgere qualcosa sopra la calca. «Riesci a vedere un cartello che pubblicizzi medicine da qualche parte?»

Cacciatrice annuì. «Là. Dall’altro lato della piazza.»

Con l’agente che la seguiva, Lemon sgomitò tra la folla. Non per la prima volta, pensò di provare a seminare la donna della Bio-Maas e correre verso la libertà. Ma a dire il vero Cacciatrice era l’unica persona nell’intera città che in un certo senso poteva proteggerla, perciò separarsene non sembrava la mossa più sensata. Inoltre non era affatto nelle condizioni di correre. Deglutì forte.

“Se non ottengo presto questi medicinali, non sarò nelle condizioni di fare alcunché.”

Al centro del mercato, Lemon trovò l’origine di tutte le urla. Una decina di bulletti erano in piedi di fronte a un palco appariscente, ottenuto saldando assieme vecchi camper. Veicoli del convoglio appena arrivato della Fratellanza erano parcheggiati lì attorno, gli abbaglianti accesi. Stendardi su cui era dipinta la X della Fratellanza si gonfiavano al vento. Lemon vide i membri del convoglio radunati a metà degli scalini per il palco, con Fratello Gee in cima, quel teschio bianco sulla faccia e un sigaro nuovo tra i denti.

Era affiancato da due uomini. Il primo era il tizio che aveva guidato il monster truck di testa del convoglio, alto e magro come ossa vecchie: Fratello Pez, se ricordava bene. L’altro era più ampio, quasi grasso. Entrambi avevano in faccia lo stesso teschio di Fratello Gee e indossavano tonache come la sua.

L’uomo grasso urlò dentro un megafono e la voce cupa crepitò di ritorno audio. «Cittadini di New Bethlehem! So che siete tutti impazienti per l’inizio degli incontri!» Fece una pausa quando dalla folla si levò un boato di risposta e lui sollecitò i presenti a tranquillizzarsi con un gesto della mano. «Ma, prima che il PalaGuerra apra i cancelli, abbiamo una sorpresa per voi tutti. Su, sollevate le mani… per la nostra amata Sorella Emme!»

La folla esultò e una donna salì sul palco. Era vestita con la tonaca più bianca e pulita che Lemon avesse mai visto e sembrava uscita direttamente da un vecchio film di Holy-Wood: alta, capelli scuri, davvero attraente. Ma il suo volto era dipinto con lo stesso teschio ghignante dei tre uomini, i suoi occhi di un nero penetrante.

«Sorella Emme!» chiamò la folla. «Sorella Emme!»

«Chi salirà al monte del Signore?» urlò lei.

Come se qualcuno avesse azionato un interruttore, la folla tacque. La musica corale si spense. Tutti gli occhi si posarono sulla donna, la sua presenza magnetica, la notte attorno a lei sempre più buia. Si mosse avanti e indietro sul palco come un predatore a caccia, il teschio dipinto che brillava alla luce degli abbaglianti.

«E chi potrà stare nel suo luogo santo?» domandò alla folla. «L’uomo innocente di mani e puro di cuore! Dio infatti non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione! E beati i puri di cuore, perché vedranno Dio!»

«Amen!» risposero i ragazzi della Fratellanza attorno a lei.

«Amen!» urlò la folla.

«Quando mio padre fondò questa chiesa anni fa, non avremmo mai sognato di essere così benedetti» dichiarò la donna. «Eppure, essendo sempre vigili contro il connubio di metallo e carne, contro la corruzione e l’impurità che infettano i nostri stessi geni, ci siamo guadagnati queste benedizioni! Questi tempi ci vengono inviati per metterci alla prova, figli miei.» La donna indicò uno stendardo alle sue spalle, un ritratto dello stesso uomo dai capelli grigi che adornava le pareti. «Ma con San Michael a vegliare su di noi, New Bethlehem resisterà!»

«San Michael veglia su di noi!» strillò la folla.

La donna fece un cenno ai Fratelli sugli scalini. «Fratello Guerra e i nostri Cavalieri sono tornati dalla loro caccia virtuosa tra i vermi immondi che hanno aggredito i nostri convogli in questi numerosi mesi!» Lemon vide fratello Gee profondersi in un inchino mentre la folla urlava. «E il Signore è stato misericordioso nei suoi doni e ha umiliato i nostri nemici. Fratelli! Portate qui i devianti, affinché possano prendere parte alla loro purificazione divina!»

La folla esultò mentre i guidatori del convoglio aprivano il bagagliaio dell’auto di Fratello Gee. A Lemon si rivoltò lo stomaco quando vide due figure trascinate fuori alla luce. Entrambe erano state pestate quasi a morte. Non sembravano molto più grandi di lei. La prima era una ragazza, corti capelli scuri, frangia lunga, labbra dipinte di nero e una piccola parte di retaggio asiatico. Il secondo era un ragazzo, alto e imponente, la pelle più scura di quella di Cacciatrice. Aveva i capelli tagliati corti, rasati da un lato a formare un simbolo radioattivo.

La ragazza era priva di sensi, il volto gonfio, il sangue che colava da una ferita da proiettile recente nel petto. Il ragazzo era cosciente quanto bastava per dibattersi ma non abbastanza forte da liberarsi. Sputò sangue e fissò Fratello Gee con uno sguardo cupo e furibondo.

«Ti ucciderò, brutto figlio di…»

Fratello Gee gli diede un cartone in bocca. Il ragazzo si afflosciò e la folla esultò. Sorella Emme protese la mano e un giuva più piccolo di Lemon vi schiaffò un martello. La donna sollevò l’attrezzo in alto e guardò tra la folla.

«Non lascerai vivere la strega!» urlò con gli occhi che brillavano. «E solo i puri prospereranno!»

«Solo i puri prospereranno!» rispose la folla in coro.

Il ragazzo venne trascinato avanti mentre la folla urlava, ancora dibattendosi, a malapena cosciente. In mezzo al palco la Fratellanza aveva costruito un paio di grosse X con vecchi pali del telefono. Fratello Gee sbatté il ragazzo contro una di esse e lo tenne fermo mentre Sorella Emme infilava una mano nella tonaca immacolata con un gesto plateale e tirava fuori il primo di quattro lunghi chiodi arrugginiti.

Lemon aveva già visto quella cerimonia sulle strade di Los Diablos, almeno una decina di volte. Sapeva con esattezza come terminava. Il problema era che, per quanto si sentisse in colpa, non c’era nulla che potesse fare. Le radiazioni l’avevano già portata sulla strada della morte e creare trambusto lì avrebbe avuto come unico risultato di portarla più vicina alla sua soglia. I ragazzi della Fratellanza erano pura carne, senza nemmeno un cyberbraccio arrugginito o uno scadente impianto ottico: il dono di Lemon non l’avrebbe aiutata affatto. E anche se ci fosse stato qualche modo di usarlo per pareggiare le possibilità, così avrebbero scoperto che era una deviante, pronta per un altro set di chiodi.

La folla l’avrebbe fatta a pezzi.

Riconobbe il bruciore familiare dell’impotenza dentro il petto, come un vecchio ospite indesiderato. Ma lei non conosceva quei ragazzi. Non doveva loro un bel nulla. Il fatto che anche lei era una deviante non significava che fossero simili. Per quanto ne sapeva, quei due potevano essere nati solo con un paio di dita in più.

Il ragazzo con la carnagione scura incontrò il suo sguardo. Occhi ammaccati che si fissarono nei suoi tra la folla. Lemon udì Cacciatrice sussurrare qualcosa, ma non riuscì a capirlo con le orecchie che pulsavano. Ma perfino se quel ragazzo la fissava – il suo sguardo non era implorante, bensì pieno della stessa furia che lei provava nel petto –, Lemon gli voltò le spalle.

Udì il primo colpo di martello. Il boato della folla. Non sentì il ragazzo urlare e provò uno strano orgoglio per quello. Eppure sapeva che il coraggio non l’avrebbe aiutato. Nulla poteva soccorrerlo adesso.

E così si fece largo tra la folla. Aveva già i suoi problemi. Una pila tanto alta da arrivare fino al cielo. Aggiungervi quelli di qualcun altro non avrebbe aiutato nessuno.

Regola Numero Otto della Discarica.

I morti non combattono un altro giorno.





2.7

SOLOMON




«BUOOOOONASERA, AMICI UMANI!»

Il negozio era illuminato da neon sfarfallanti, rossi, viola e blu. Il cartello sopra la porta diceva NUOVA FARMACIA ED EMPORIO DI NEW BETHLEHEM. Quando entrò, subito seguita da Cacciatrice, Lemon notò che lo spazio era enorme, gli scaffali pieni di merce, tutta catalogata ed etichettata in modo ordinato. Per quando New Bethlehem fosse sudicia, si accorse che non c’era polvere sulla merce o sporcizia sui pavimenti. Un piccolo ritratto di San Michael abbelliva la parete. Un cartello sul bancone informò Lemon:


SODDISFATTI O RIMBORSATI



Un campanello aveva annunciato il loro arrivo e, ancor prima che la porta si richiudesse, un logika alto era spuntato dietro un antico registratore di cassa. Il suo telaio era dipinto di bianco panna, decorato con filigrana dorata. Gli occhi erano tondi e allegri, e quando si presentò gli lampeggiò un LED nella bocca, illuminandogli il sorriso a ogni parola.

«IL MIO NOME È SOLOMON, AMICI» disse con un opportuno accento raffinato. «E CHI HO IL PIACERE DI INCONTRARE IN QUESTA BELLA SERATA?»

«Lemon Fresh» borbottò la ragazza, sentendosi totalmente devastata.

«BENVENUTA AL MIO UMILE EMPORIO, MISS FRESH! COME POSSO ESSERE D’AIUTO? ABITI NUOVI? ARMI DA FUOCO, FORSE? HO LE MIGLIORI DI TUTTA NEW BETHLEHEM, MUNIZIONI SCONTATE DELLA METÀ CON OGNI ACQUISTO. COME DICE IL CARTELLO, SODDISFATTI O RIMBORSATI.»

Cacciatrice fissò il logika disgustata, le labbra premute in una linea sottile.

Lemon si diresse al bancone e si asciugò il sudore dalla fronte. «Ci occorrono medicinali» disse. «Qualcosa per l’avvelenamento da radiazioni. Ne hai?»

«ODDIO, STA MALE?» Il logika sorrise.

«Ho visto giorni migliori.» Lemon sussultò, premendo la mano contro lo stomaco.

«OH CIELO, MA È TERRIBILE!»

Qualunque cosa dicesse o qualunque tono usasse, il volto del logika non era animatronico, quindi la sua espressione non cambiava mai. Il bot continuava semplicemente a sorridere, come se stesse dicendo che avevi appena vinto alla lotteria o c’era stato uno scambio nella medistazione in cui eri nato e in realtà eri un membro della famiglia reale di un CorpoStato.

«Ehm, grazie» rispose Lemon. «Allora, a proposito di quella medicina. Ne hai?»

«ODDIO, SÌ!» Il bot agitò la mano verso alcune bottigliette di plastica sullo scaffale alle sue spalle. «TRE AL GIORNO PER ALLEVIARE I SINTOMI, MEGLIO A STOMACO PIENO, COME DICE IL CARTELLO: SODDISFATTI O RIMBORSATI.»

«Frizzantefrizzantefrizzante.» Lemon tirò un sospiro di sollievo, pronta a saltare sopra il bancone e dare un bacio sulla bocca del bot, tesa in quel sorriso inquietante. «Posso averne un po’, per favore?»

«ODDIO, NO!»

«… Perché no?»

«BE’, A GIUDICARE DAL SUO ASPETTO, MIA CARA, LEI NON HA IL BECCO DI UN QUATTRINO, SE VUOLE SCUSARE L’ESPRESSIONE. E IO NON GESTISCO CERTO UN’IMPRESA BENEFICA.»

Lemon ficcò una mano nelle mutandine e tirò fuori la seconda credibarra che aveva rubato a Fratello Gee. «Allora è un bene che io non stia chiedendo la carità, Scintillo.»

Il logika prese la barra dal bancone e la passò in un lettore accanto al registratore di cassa. Lampeggiò un numero e il bot si sporse in avanti per guardare più da vicino.

«ODDIO, UNA SOMMA NOTEVOLE. SUFFICIENTE A COMPRARE LA MIA INTERA SCORTA.»

«La prendo» dichiarò Lemon. «E anche delle calze pulite, già che ci siamo.»

«OH, TEMO DI NO.» Solomon sorrise.

«Hai appena detto che ho abbastanza crediti da comprare la tua intera fornitura! Quanto costano le calze?»

«TUTTI I NOSTRI INDUMENTI HANNO UN PREZZO RAGIONEVOLE, GLIEL’ASSICURO, SIGNORA. MA, STANDO AL NUMERO SERIALE, QUESTA CREDIBARRA È STATA EMESSA DA SORELLA EMME SUL SUO CONTO PERSONALE. È STATA OVVIAMENTE… come dirlo con delicatezza…» Il bot inclinò la testa. «… SMARRITA DAL SUO PROPRIETARIO ORIGINALE? MMM? E NON POTREI CERTO ACCETTARE CREDITI RUBATI COME PAGAMENTO. SONO UN ROBOT CON DEGLI SCRUPOLI, MISS FRESH.» Il bot le riconsegnò la credibarra e continuò a sorridere.

«Aspettaunattimo…» Lemon batté le palpebre. «Tu sei un robot. E la Prima Legge dice che non puoi permettere che venga fatto del male agli umani, giusto? Questo non significa forse che devi darmi i medicinali? Senza di essi morirò, no?»

«OH, QUASI CERTAMENTE, A GIUDICARE DAL SUO ASPETTO. MA TEMO CHE DARLE LA MEDICINA INCORREREBBE IN UNA VIOLAZIONE PIÙ GRAVE DELLA PRIMA LEGGE.»

«… Com’è possibile?»

«BE’, QUESTO NEGOZIO È UN INDAFFARATO CENTRO DEL COMMERCIO QUI A NEW BETHLEHEM, VEDE. COME DICE IL CARTELLO, I CLIENTI SONO SODDISFATTI O RIMBORSATI, E PERTANTO LA GENTE VIENE DA OGNI PARTE, SAPENDO CHE OTTERRÀ UN PREZZO ONESTO E PAGHERÀ UN PREZZO ONESTO IN CAMBIO. MA SE COMINCIASSI SEMPLICEMENTE A REGALARE LA MERCE, BE’, IL SISTEMA CROLLEREBBE, GIUSTO? E SENZA QUESTO NEGOZIO, I MIEI PARTNER COMMERCIALI RESTEREBBERO SENZA MEZZI DI SOSTENTAMENTO E I CITTADINI DI NEW BETHLEHEM SAREBBERO PRIVATI DEL NECESSARIO PER SOPRAVVIVERE.»

«Okay.» Lemon si accigliò. «Ma, senza i medicinali, io morirò comunque.»

«UN BEL DILEMMA, EH?»

«Perciò i tuoi centri logici ora non dovrebbero andare tipo in cortocircuito?»

«NO, SONO A POSTO.»

Cacciatrice calò il pugno sul bancone. «Lemonfresh necessita della medicina, senzacarne. Consegnala oppure…»

«DEVO FERMARLA PROPRIO A QUESTO PUNTO, SIGNORA» disse Solomon sollevando una mano. «PRIMA CHE TERMINI IL SUO TENTATIVO DI INTIMIDAZIONE SENZA DUBBIO ELOQUENTE, DEVO AVVISARLA CHE LE CAPACITÀ TERMOGRAFICHE DEI MIEI IMPIANTI OTTICI MI HANNO PERMESSO DI DEDURRE CHE LEI NON È UMANA IN SENSO STRETTO. PERTANTO PRATICARE UN FORO ATTRAVERSO LA SUA ZONA PELVICA CON IL CANNONE ELETTROMAGNETICO ATTUALMENTE PUNTATO SU DI LEI SOTTO IL BANCONE PER ME NON RAPPRESENTEREBBE IL MINIMO IMPEDIMENTO.» Il logika inclinò la testa e sorrise. «STAVA DICENDO?»

«Mi servono quei medicinali» implorò Lemon.

«E SE POSSO PARLARE CON FRANCHEZZA, MIA CARA, LE SERVE ANCHE UNA DOCCIA E UN CAMBIO DI VESTITI. MA TEMO DI NON VEDERE NULLA DI TUTTO CIÒ NEL SUO IMMEDIATO FUTURO.» Il logika sorrise. «ANCHE SE, PER QUELLO CHE VALE, SONO TERRIBILMENTE DISPIACIUTO PER LA SUA PROSSIMA DIPARTITA DA RADIAZIONI. MI È STATO RIFERITO CHE È PIUTTOSTO SGRADEVOLE.»

«Be’, c’è altro che…»

«GRAZIE, TORNI A TROVARCI!»

«Ma io…»

«GRAAAAAAAZIE, TORNI A TROVARCI!»

Lemon squadrò Solomon dall’alto in basso. Aveva incontrato tipi del genere altre mille volte, ma doveva ammettere che non ne aveva mai conosciuti in forma di bot. Creare trambusto avrebbe solo causato altri guai, e a New Bethlehem ciò voleva dire la Fratellanza. Così, malgrado la preoccupazione crescente che potesse davvero morire in quella fogna di città, assunse la sua espressione coraggiosa. Quella da strada. E rivolse al logika un piccolo cenno del capo.

«Grazie per il tuo tempo, Scintillo.»

Lemon zoppicò fuori dalla porta e il campanello trillò mentre usciva in strada. Giù verso la fine dell’isolato, riuscì a vedere che la folla si era allontanata dal palco della Fratellanza ed era entrata nel PalaGuerra: udiva il suono familiare di acclamazioni distanti, il tamburellare di piedi impazienti. Attorno al palco, una dozzina di Discepoli si stagliavano contro bidoni dove bruciava immondizia e al di là Lemon intravide quelle grosse X di legno da cui pendevano due figure sfortunate.

“Suppongo che per andarsene ci siano modi peggiori dell’avvelenamento da radiazioni.”

Cacciatrice era dietro di lei, le labbra increspate in un’espressione pensierosa. «Forse ci sono commercianti che hanno le stesse sostanze chimiche. Dovremmo continuare a cacciare.»

Lemon scosse il capo. «Il mercato sta chiudendo. Sembra che tutti stiano andando a vedere gli incontri del PalaGuerra. E almeno sappiamo che i medicinali che ci servono sono qui.»

Cacciatrice la guardò torva, poi scostò il mantello. Lemon notò che aveva una pistola alla cintura, simile al fucile che aveva lasciato con Mai’a: pallida e spinosa, come creata da vecchie lische di pesce. Una manciata di bombi stavano strisciando tra i capelli di Cacciatrice e su per la sua gola, chiaramente condividendo l’agitazione della loro padrona.

«I nostri pungiglioni non funzioneranno contro un senzacarne. E nemmeno le nostre armi.»

«Non sto proponendo di ammazzarlo» precisò Lemon.

«E cosa suggerisce lei?»

«Hai notato nulla di speciale nella serratura sulla porta principale di Solomon?»

Cacciatrice si accigliò, perplessa. E, malgrado il dolore sempre più acuto nella pancia e la sua paura strisciante, Lemon riuscì a rivolgerle un sorriso.

«È elettronica» disse.

[image: Ornamento di separazione]

Era quasi come ai vecchi tempi.

Aveva trascorso da sola gran parte della sua infanzia a LD, ma ogni tanto qualcuno organizzava una truffa bella grossa e aveva bisogno di una banda. In un’occasione aveva rubato un’intera cassa di Neo-Carne™ con alcuni ragazzini di Motor Road. E c’era stata la volta in cui lei e le gemelle Akuma avevano raggirato quell’allibratore del PalaGuerra e mangiato come regine per un mese. Di tutte le Regole della Discarica, la Numero Cinque era sempre stata la sua preferita: Chi trova tiene.

Lei e Cacciatrice trovarono un vecchio luogo di raccolta a poca distanza dal negozio di Solomon. Rimasero sedute in attesa nelle ombre sotto il tendone e Lemon cercò di non pensare a quei ragazzi devianti all’altro capo della piazza o a cosa potevano provocare le radiazioni al suo corpo con il passare dei minuti. L’agente della BioMaas le offrì un’altra barretta di alghe, ma la sua pancia stava decisamente peggio. Invece inumidì le labbra screpolate con la sua fiasca d’acqua e guardò la “boutique” di Solomon che veniva chiusa per la notte assieme a tutti i negozi attorno.

Come ladruncola di strada a Los Diablos, la prima cosa che Lemon aveva studiato era stata la pazienza. Cercare il momento giusto per colpire, tagliare la tasca, afferrare la grana. Aveva imparato nel modo più duro il valore dell’attesa, e anche Cacciatrice sembrava aver appreso quella lezione. Assieme restarono sedute a guardare le pattuglie che passavano, riesaminando il piano di Lemon a bassa voce mentre la battaglia infuriava dentro il PalaGuerra. Ripensò a Evie e al tempo passato con lei a far combattere Miss Accozzaglia nelle Scorie. Si domandò dove fosse la sua amica per la pelle mentre il cuore le faceva male sotto le costole.

I Discepoli giravano in gruppi da quattro, attraversando il mercato a intervalli regolari. Nel giro di un’ora, Lemon conobbe i loro percorsi, gli intervalli, il momento giusto. E infine annuì a Cacciatrice e partirono.

Sgattaiolarono fino al lato anteriore dell’emporio di Solomon: l’agente della BioMaas si muoveva rapida e aggraziata, mentre Lemon zoppicava per il dolore alla pancia. Il neon del negozio era spento, le finestre bloccate da imposte arrugginite. Cacciatrice fece da palo mentre Lemon si premeva contro la porta principale. Era acciaio solido su cui era appesa un’insegna che raffigurava il sorriso esasperante di Solomon e un fumetto che ora diceva SCUSATE, SIAMO CHIUSI! Sotto l’avviso pulsavano i LED rossi di un tastierino di controllo a dodici cifre.

Lemon premette il palmo sulla serratura e sondò il potere dentro di lei. Non era mai stata brava con le piccole cose: usare il suo dono con precisione era molto più difficile che liberarlo semplicemente per friggere tutto ciò che la circondava. Chiudendo gli occhi, si protese verso la tempesta di elettricità statica grigia, cercando di renderla più piccola possibile.

Con un botto fragoroso, il neon sopra il negozio scoppiò, ogni luce attorno a lei sfrigolò e gli altoparlanti andarono completamente in corto. Prima che qualcuno arrivasse a dare un’occhiata, Lemon aprì la porta principale con una spinta e sgusciò all’interno, seguita da Cacciatrice.

Guardando nel buio a occhi stretti, Lemon avvertì un familiare pizzicore eccitato sulla pelle. La paura di essere beccata, il fremito di fare qualcosa di sbagliato. Non che fosse una persona cattiva. Ma appena nata era stata trovata in una scatola di detergente per bucato fuori da un locale che vendeva etile. Le era stato dato il nome del logo sul lato del cartone dagli ubriaconi che l’avevano scoperta. L’unica cosa che i suoi genitori le avevano lasciato era il pentafoglio d’argento che indossava attorno al collo: fino a quel momento, non aveva certo avuto molti modelli positivi nella sua vita.

Inoltre, trovava divertente il fatto che essere cattiva a volte la facesse sentire benissimo.

Cacciatrice attese presso la porta mentre Lemon strisciava lungo gli scaffali, muovendosi a tentoni nel buio. Il registratore di cassa era ancora funzionante, perciò forse era riuscita a impedire al suo dono di fare troppi danni all’interno del negozio. Scrutando oltre il bancone, la ragazza vide i medicinali che le servivano e sorrise al cartello sopra la sua testa.


SODDISFATTI O RIMBORSATI



«Hai dannatamente ragione…» bisbigliò.

«BUOOOOONASERA, AMICA UMANA!»

Lemon fece un salto dallo spavento e cadde sul posteriore mentre Solomon faceva capolino dal bancone. Il buio fu illuminato dal sorriso del bot, che pulsava a tempo con ogni parola che pronunciava.

«OH, NO, LA PREGO DI NON ALZARSI.» Gli impianti ottici del bot erano fissi su Lemon mentre sollevava un fucile voluminoso da dietro il bancone e lo puntava su Cacciatrice. «NON SO COME CI SIA RIUSCITA, MA SONO PIUTTOSTO IRRITATO DAL FATTO CHE ABBIA ROTTO LA MIA PORTA E SPARARE ALLA SUA AMICA NON UMANA POTREBBE FARMI PASSARE L’ARRABBIATURA. PERCIÒ, SE CORTESEMENTE RIMANETE IMMOBILI, CHIAMERÒ LA SICUREZZA A OCCUPARSI DI VOI DUE, SÌ?» Solomon allungò la mano libera verso un vecchio baracchino malconcio.

«Stai chiamando la Fratellanza per noi?» chiese Lemon.

«SPIACENTE, NON SONO STATO CHIARO?»

«Ma mi uccideranno, giusto? Non è un’infrazione della Prima Legge?»

«BE’, ECCO COME STANNO LE COSE, MIA AMICA DALLE DITA APPICCICOSE. HO FATTO IN MODO DI NON ESSERE AL CORRENTE DELLE PUNIZIONI INFLITTE PER IL FURTO A NEW BETHLEHEM PROPRIO PER QUELLA RAGIONE. È POSSIBILE CHE LE DIANO UNA PACCA SUL SEDERE E LA LASCINO ANDARE LIBERA E FELICE.» Solomon inclinò la testa. «ANCHE SE NE DUBITO.»

«Non contrasta un po’ con lo spirito della Legge?» chiese Lemon.

«NO, SONO A POSTO CON…»

Il logika sgroppò, poi il suo intero corpo si irrigidì. Il suo sintetizzatore vocale emise un rumorino buffo e gli impianti ottici brillarono di bianco prima di scoppiare all’interno del suo cranio metallico. Delle scintille eruttarono dal display a LED sul suo petto, dalla radio che aveva in mano e dal sorriso esasperante. E, con un urletto elettronico, Solomon crollò di faccia contro l’antico registratore di cassa, poi cadde sul pavimento in un cumulo fumante.

Lemon abbassò la mano e rotolò in piedi, poi si trascinò oltre il bancone. Alla luce sfrigolante dei resti di Solomon, tolse il tappo a una bottiglia di medicinali per radiazioni e ingurgitò tre pillole, deglutendo la sua salvezza con una smorfia. Con le pulsazioni che acceleravano, riempì le tasche dei pantaloni cargo con il resto delle boccette e qualunque altra cosa valesse la pena rubare. Infine si inginocchiò accanto al logika fritto e lanciò un’ultima occhiata al cartello sopra il bancone.


SODDISFATTI O RIMBORSATI



«Sai, hai ragione» disse. «Sono proprio soddisfatta.»

Cacciatrice aveva socchiuso la porta verso l’esterno, lasciando che le urla dal PalaGuerra distante si insinuassero dentro dalla notte là fuori, assieme a qualche ape mortale. Gli insetti strisciarono sulle guance e lungo le sopracciglia sfarfallanti dell’agente, e Lemon dovette reprimere un brivido mentre si ricongiungeva a lei presso la porta.

«Il campo è sgombro» sussurrò.

«Ne sei sicura?»

Cacciatrice annuì. «Una Cacciatrice vede con molti occhi, Lemonfresh.»

«Giusto» replicò la ragazza. «Fuori, in strada, cammina con disinvoltura e dirigiamoci verso il cancello. Se una pattuglia ci ferma, tieni a bada le tue api mortali e lascia parlare me. Frizzante?»

Cacciatrice annuì e le due sgusciarono fuori dal negozio, chiudendosi la porta alle spalle. Il mercato era quasi completamente deserto: tutta la popolazione di New Bethlehem si era recata al PalaGuerra. Qualche disadattato se ne stava attorno a un fuoco che ardeva dentro un bidone e scoccò loro occhiate incuriosite mentre passavano. Una pattuglia di Discepoli era riunita sotto l’altoparlante, domandandosi perché fosse andato in corto.

A Lemon palpitava il cuore nel petto e pizzicava la pelle al pensiero di un colpo andato bene. Forse se lo stava immaginando, forse era solo il sollievo, ma quei medicinali la facevano stare già meglio. La notte era luminosa, le sue tasche piene e lei stava cominciando a pensare che fossero libere e al sicuro.

Fin quando passarono di nuovo accanto al palco della Fratellanza all’altro capo della piazza.

Lei cercò di non guardare. Di non notare le due figure inchiodate su quelle X. Il modo in cui la Fratellanza aveva rattoppato la ferita da proiettile nel petto della ragazza affinché non si dissanguasse prima di aver sofferto. Quello con cui una dozzina di scagnozzi della Fratellanza se ne stavano stravaccati sui gradini di fronte a quei corpi appesi, ridendo e sghignazzando come se non ci fosse nulla di sbagliato. Come se non avessero crocefisso due ragazzini a soffocare sotto il loro stesso peso nel sole dell’indomani.

“I morti non combattono un altro giorno” ricordò a se stessa. “Solo perché sono simili a te, ciò non li rende amici.”

Si rese conto che le mancava Evie.

Le mancavano anche Ezekiel e Cricket, assieme alla sensazione di essere coinvolta in una storia molto più grande di lei. Allora era stato più facile essere solo la spalla. Trascinata assieme agli altri per il viaggio e senza che si aspettassero da lei altro contributo tranne una battuta ogni tanto e forse – appunto – una spalla su cui piangere.

Dopotutto le sue spalle non erano abbastanza forti per nient’altro.

E lei non era abbastanza grossa per fare tutto questo da sola.

Giusto?

«Ferma» sussurrò.

Cacciatrice infilò una mano nel mantello, improvvisamente in allerta, esaminando la notte in cerca di segni di pericolo. «Problemi?»

«Non ancora» sospirò Lemon. La ragazza guardò verso il palco dietro di loro, quei ragazzi appesi a morire. «Ma ho intenzione di crearne qualcuno.»





2.8

PALADINO




“Attento a cosa desideri.”

Cricket conosceva quell’ammonimento come il proprio nome. I piedi che battevano e le urla festanti. Il sibilo di pistoni e la percussione di corpi metallici che cozzavano. Luci vivide e ultraviolenza, la folla al sicuro dietro barriere di cemento e sbarre di ferro arrugginite, che si cullava nella consapevolezza che le cose che combattevano, sanguinavano e morivano in quel mattatoio non provavano nulla.

“Il PalaGuerra.”

Il grosso bot attendeva in una fossa da lavoro sotto l’arena, osservando il ragazzo di nome Abraham sigillare la sua cavità pettorale e imbullonarla. I fratelli bifolchi, Murph e Mike, se ne stavano ai lati, offrendo suggerimenti che venivano cortesemente ignorati. Era evidente che Abraham era una specie di esperto della tecnologia dei bot: aveva rimpiazzato le celle energetiche difettose di Cricket senza troppi problemi, malgrado le loro dimensioni. Il grosso bot poteva sentire nuova corrente attraversargli gli arti e l’energia crepitare sulla punta delle dita. Le letture interne mostravano che era quasi tornato alla capacità massima ed era pronto a muoversi.

«Come ti senti?» chiese il ragazzo con la sua voce delicata.

Cricket si limitò a fissarlo, gli occhi blu accesi.

«È tutto a posto, puoi parlare» disse Abraham. «A che punto sono i tuoi livelli di energia?»

«AL NOVANTADUE PERCENTO» rispose Cricket.

«Sarà più che sufficiente» annuì il ragazzo. «Il tuo avversario nell’incontro di stasera si chiama Temporale. È il guerrabot campione di un insediamento a sud denominato il Ciglio. Sono solo novemila cavalli vapore, ma gioca sporco. Qui si fa sul serio, perciò…»

«NON VOGLIO ANDARE LASSÙ» disse Cricket.

Abraham alzò i tecnocchiali sulla fronte e batté le palpebre come se Cricket gli avesse appena detto che il cielo era verde o che l’alto in realtà era il basso. Per la prima volta, Cricket vide che gli occhi del ragazzo erano di un azzurro pallido brillante.

«Ripetetemi dove avete trovato questo coso» chiese ai due.

«A ovest» rispose Mikey. «Nelle Fenditure.»

«Avete portato un PalaGuerriero che non vuole combattere?»

Cricket era solito scherzarci sopra. Tra le trasmissioni che Evie guardava in modo compulsivo e gli scontri di Miss Accozzaglia nel PalaGuerra di Los Diablos, aveva visto combattere i logika centinaia di volte. E aveva esultato assieme a Evie quando lei aveva vinto, aveva scoperto i trucchi del PalaGuerra e aveva scherzato che un giorno sarebbe cresciuto per combattervi anche lui. Ma allora era stato solo un aiutobot. Alto quaranta centimetri. Che porgeva gli attrezzi a Evie quando le servivano e le forniva consigli quando poteva. Diceva di voler combattere nell’arena, ma in realtà voleva soltanto essere preso sul serio.

Essere trattato con rispetto.

Essere grande.

Quando Silas aveva installato la sua personalità nel corpo del Chisciotte, era stato come un sogno divenuto realtà. E lui aveva usato quella nuova potenza al meglio per difendere Evie, sfruttando tutti i mezzi a sua disposizione nello scontro a Babel per la ragazza che era stata la sua padrona. Ma quella era stata una questione di vita o di morte. Era stato per affetto. Non aveva pensato nemmeno per un secondo che un giorno avrebbe potuto realmente combattere per divertimento.

«NON FATEMI SALIRE LASSÙ» implorò Cricket.

Avvicinandosi a passi pesanti al grosso logika, Murphy gli tirò un calcio sul piede. «Ehi, ascolta un po’!» urlò. «Io ti ordino di combattere in questo incontro del PalaGuerra, mi hai sentito? Quando terminerà il conto alla rovescia, lotterai finché il tuo avversario sarà decommissionato o lo sarai tu, ricevuto?»

Cricket guardò Murphy negli occhi.

Poi l’arena del PalaGuerra sopra la sua testa.

“Attento a ciò che desideri.”

«RICEVUTO» rispose.

«Visto?» Murph sogghignò rivolto a Abraham. «L’avevo detto io. Questo bot è qualità pura. Proprio un irriducibile, vericerto. Vedrete.»

Abraham guardò di nuovo Cricket stringendo gli occhi azzurro pallido. «Suppongo di sì» mormorò.

Il ragazzo abbassò il castelletto meccanico e scese sul pavimento della fossa da lavoro. Azionò un interruttore e i giunti metallici che tenevano ferme braccia e gambe di Cricket si aprirono, permettendogli di muoversi liberamente.

“Tranne che non sono affatto libero, giusto?”

Non si era mai trovato in quella posizione. Era sempre stato obbligato nei confronti degli umani, certo. E a volte Evie gli aveva detto di star zitto quando lui voleva dire la sua. Ma non lo aveva mai costretto a fare qualcosa che odiava.

Si rese conto di quanto era stato fortunato a servire persone a cui importava ciò che pensava. Ciò che provava.

E adesso?

«Giuva di tutti i sessi!» giunse un urlo attraverso il sistema di altoparlanti sopra la sua testa. «Discepoli e credenti, posizionatevi! Lo scontro principale di stasera sta per cominciare!»

Cricket fissò il ragazzo con il suo sguardo luminoso. «PER FAVORE, NON VOGLIO…»

«Chiudi il becco!» tuonò Murph, dandogli un calcio tanto forte da farsi male al piede. «Dannazione… parlerai quando sarai interpellato! Ora sali lassù e combatti!»

«… RICEVUTO» disse Cricket.

«Te la caverai bene» promise Abraham con calma. «Sei costruito per questo.»

«Nella zona blu!» giunse il grido da sopra. «Da luoghi sconosciuti, con il peso di settantuno tonnellate, sgolatevi per lo sfidante di stasera!»

Cricket sentì la piattaforma sotto di lui fremere e il grosso portello sopra la sua testa aprirsi grattando. Le urla della folla lo investirono e crebbero di volume mentre la piattaforma lo portava lentamente su nell’arena. Sopra il PalaGuerra brillavano luci di riflettori e la compensazione del bagliore nei suoi impianti ottici si attivò quando esaminò la situazione.

Era tutt’altro che buona, vericerto.

L’arena aveva un diametro di alcune centinaia di metri e vi erano sparpagliati i corpi spezzati di bot che erano stati distrutti negli incontri precedenti. Barricate di cemento e acciaio erano disseminate per il terreno. Un muro di cemento alto dieci metri circondava l’arena e al di fuori anelli concentrici di tribune si levavano come i livelli di un anfiteatro vecchiostampo.

Mentre Cricket osservava, una cupola di sbarre di ferro arrugginite salì dal pavimento e delimitò lo spazio. Un’insegna luminosa al neon sopra la sua testa cominciò a lampeggiare:


ATTENZIONE: INCONTRO CON MUNIZIONI VERE



Una folla composita di rovistatori, scenicidi e salariomani si radunò sugli spalti e si premette contro le sbarre. Il volume delle loro urla era fragoroso e raggiungeva Cricket a ondate.

«Eeeee ora, nella zona rossa! Arrivato fin dal Ciglio…» La voce del Cerimoniere fu sovrastata da un lungo coro di fischi. «… Con un peso di settantasette tonnellate, vincitore di sedici scontri violenti, fate un bel baccano per… il Tempooooorale!»

Una scarica di musica rawk vecchiostampo si riversò dagli altoparlanti mentre l’avversario di Cricket compariva da sotto l’arena, ammantato da una piena di luce rossa. Il logika era tarchiato e quadrupede, rivestito da una corazza pesante. Cannoni elettromagnetici gemelli erano montati sugli alloggiamenti delle spalle e i suoi pugni crepitavano percorsi dalla corrente. Era dipinto di nero e aveva un fulmine tracciato in oro su schinieri e petto, gli impianti ottici che splendevano di un verde brillante.

«CIAO» lo salutò Cricket. «SUPPONGO CHE TU NON VOGLIA FARE AMICIZIA…»

«BERSAGLIO ACQUISITO» esclamò il Temporale con voce tonante, voltandosi verso Cricket. «MISSIONE: DISTRUGGERE.»

«OKAY, ALLORA» annuì Cricket. «BELLA CHIACCHIERATA.»

Il bot nemico scese dalla piattaforma e allargò le braccia, lanciando una scarica di fuochi d’artificio dai lanciamissili sulla schiena. Era evidente che la folla di New Bethlehem non parteggiava per il logika ospite e i fischi crebbero quando i razzi esplosero in piogge di rosso e bianco.

«Sessanta secondi prima della chiusura delle puntate ufficiali, credenti! Vi ricordiamo che l’incontro di stasera è sponsorizzato dalla Daedalus Technologies e vi è offerto dalla generosità della nostra beneamata Sorella Emme e dei suoi Cavalieri! Potete darmi un aaaaamen?»

Gli impianti ottici di Cricket vagarono sugli spettatori mentre quelli pestavano i piedi e ruggivano. Vide Sorella Emme seduta in un palco in prima fila sollevare la mano in risposta. La donna era ancora vestita tutta di bianco, il teschio sul volto dipinto di fresco e un fiore di plastica rossa tra i capelli. Accanto a lei sedevano tre uomini, uno alto e feroce, uno magro come uno stecco e l’altro quasi grassottello. Tutti portavano in volto lo stesso motivo e indossavano le medesime tonache bianche.

“La Fratellanza deve gestire tutta questa maledetta città…”

Cricket scorse Abraham in piedi doverosamente accanto a sua madre. Sembrava piccolo a paragone dei Cavalieri, totalmente fuori posto. Lo vide parlare con Sorella Emme e la donna sorrise e gli strinse forte la mano mentre rispondeva.

La folla si placò e Cricket rivolse l’attenzione sul suo avversario, i circuiti percorsi da una trepidazione elettrica. Non che tecnicamente potesse avere paura. Ma la Terza Legge lo obbligava comunque a proteggere la propria esistenza. Il problema era che Cricket sapeva di non potersela cavare con scioltezza in quella situazione.

Silas non aveva mai avvertito la necessità di programmare Cricket con tecniche di combattimento: per gran parte della sua vita il bot era stato alto meno di mezzo metro. Nel suo nuovo corpo poteva lottare, era forte, e quello era stato sufficiente a farlo combattere corpo a corpo con Faith a Babel. Ma contro un logika programmato con l’unico scopo di fare a pezzi altri bot?

«HO UNA BRUTTA SENSAZIONE» borbottò.

«Dieci secondi all’apertura delle ostilità!» urlò il Cerimoniere.

Cricket esaminò la folla cercando un volto familiare, ma trovò solo persone con il fuoco negli occhi e che mostravano i denti. Un conto alla rovescia apparve sopra la sua testa e la folla si unì a esso, pestando i piedi a tempo mentre Cricket gridava al Temporale.

«Cinque!»

«EHI, ASCOLTA…»

«Quattro!»

«STAVO PENSANDO…»

«Tre!»

«CHE POTREMMO ANDARE IN UN LUOGO TRANQUILLO…»

«Due!»

«E MAGARI…»

«Uno!»

«PARLARNE?»

«GUERRA!»

Il Temporale sollevò i cannoni e sparò contro il petto di Cricket. Il grosso bot urlò e si tuffò dietro una delle barricate d’acciaio mentre i colpi fischiavano sopra la sua testa. Vi fu un boato da parte della folla e il Temporale continuò azionando i lanciamissili che aveva sulla schiena. Cricket rotolò di lato mentre i razzi volteggiavano a spirale verso di lui, seguiti da pennacchi di fumo color arcobaleno. Il terreno attorno a lui esplose, le schegge causarono minuscoli buchi nella sua corazza e i lampi lo fecero sussultare. Quel genere di detonazione lo avrebbe fatto a pezzi quando era piccolo e le sue subroutine di autoconservazione erano su di giri.

«Primo colpo per il Temporale!» urlò il Cerimoniere.

Cricket si incurvò dietro una barricata metallica, tutti i suoi sistemi in preda al panico.

Voleva fuggire.

Voleva rannicchiarsi.

Non era mai stato il bot più coraggioso della Discarica.

Ma gli era stato ordinato di combattere e la Seconda Legge annullava qualunque desiderio di autoconservazione. E così, invece di fuggire, fu costretto a caricare. Percorse l’arena, con i piedi che pestavano contro l’acciaio. Mentre si avvicinava, scattò qualche istinto nascosto e sentì il software di combattimento all’interno del suo guerrabot attivarsi. Una piccola mappa a trecentosessanta gradi del PalaGuerra apparve nella sua testa, urlando avvertimenti sul fuoco in arrivo e tracciando i movimenti dell’avversario, la velocità, il conteggio delle munizioni, rapporti danni.

Il logika nemico lanciò una nuova bordata con i suoi cannoni: Cricket riuscì a evitare la prima salva mentre la seconda andò a impattare contro la sua spalla corazzata. Non provò dolore, ma i suoi rapporti danni cominciarono a lampeggiare più luminosi. Non aveva armi, nessun vero vantaggio. Il suo unico piano era avvolgere le mani attorno al Temporale e strappargli via un pezzo dopo l’altro finché non fosse rimasto nulla da estirpare.

«Guardate come fila, gente!»

La folla trattenne il fiato mentre Cricket zigzagava tra le barricate, superando con un balzo il telaio di un logika distrutto e rotolando oltre una raffica di missili che esplodevano. Era grosso, però grazie al software di tracciamento era sorprendentemente agile. I suoi motori rombavano e i dodicimila cavalli vapore negli arti scorrevano impetuosi come una cascata. La folla esultò mentre si avvicinava, solo per lanciare un urlo di disappunto quando il Temporale azionò un getto da ciascun piede per sollevarsi in aria. Dita dotate di articolazioni si piegarono attorno alle sbarre del soffitto del PalaGuerra e il bot le strinse, restando appeso capovolto sopra l’arena come un pipistrello.

«EHM» chiamò Cricket. «NON È PER NIENTE CORRETTO, DICO BENE?»

«BERSAGLIO ACQUISITO. MISSIONE: DISTRUGGERE.»

«SÌ, L’HAI GIÀ DETTO.»

Il Temporale scagliò un’altra raffica di missili. Cricket sollevò un braccio per proteggere gli impianti ottici e i razzi scoppiarono contro la sua armatura: le esplosioni lo colpirono lungo la schiena e mandarono in pezzi gli impianti idraulici. Suonò un allarme interno e il suo corpo gli fornì altri rapporti danni, con il messaggio BERSAGLIO ACQUISITO che lampeggiava sui display. Una sensazione di minaccia attraversò i suoi circuiti e la Terza Legge gli urlava nella mente. Ricordi dei combattimenti a cui aveva assistito con Evie gli guizzarono nella testa: loro due seduti nella sua stanza, Lemon accanto, a guardare le leggende del PalaGuerra affrontarsi di fronte alla folla in visibilio. Ma allora era allora. Questo era adesso.

Lui era solo, spaventato.

Ma sotto tutto quanto, in mezzo e oltre, il grosso bot fu sorpreso di rendersi conto…

Che era arrabbiato.

Per essere stato portato via dai suoi amici. Per ciò che era successo a Evie. Perché quegli umani l’avevano rubato, avevano messo le mani nel suo corpo e lo avevano gettato lì dentro a combattere per il loro divertimento. Poteva essere stato creato per servire, ma non per servire loro, e l’ingiustizia di quella situazione ribollì nei suoi circuiti, tingendogli di rosso il campo visivo. Certi istinti elettronici, un certo sprone nel software del suo nuovo corpo lo indussero ad allungarsi verso il Temporale. E mentre la folla rimaneva senza fiato dalla meraviglia, la mano destra di Cricket si ripiegò all’interno dell’avambraccio e al suo posto si dispiegò una mitragliatrice pesante che sparò una raffica di proiettili proprio contro il bot nemico.

«Sembra che il nostro sfidante abbia qualche asso nella manica, gente!»

La scarica fu luminosa e tonante, lasciando stupefatto perfino Cricket. Proiettili traccianti volarono come lucciole e la folla indietreggiò dalle sbarre perfino mentre esultava di approvazione. Il rinculo improvviso deviò la sua mira e Cricket barcollò all’indietro quasi fino a cadere. Quella raffica all’impazzata mancò completamente il Temporale, ma colpì le sbarre del PalaGuerra a cui il logika nemico era aggrappato. I proiettili erano perforanti e con la punta esplosiva, diecimila al minuto. L’acciaio andò in pezzi come un fazzoletto umido. E con il suo appiglio distrutto, il Temporale si ritrovò a precipitare verso il terreno.

«Mosse da professionista per il nostro sfidante!»

Cricket non aveva idea di cosa stesse facendo e non aveva alcun controllo sui riflessi da combattimento che percorrevano il suo corpo da guerrabot. La folla urlò di piacere quando due alloggiamenti di lanciamissili gemelli si dispiegarono dalla sua schiena come ali tozze e laser di puntamento si fissarono sul suo avversario caduto. Eruppe una salva di piccoli missili incendiari che accesero il Temporale in un alone di fiamme vive, facendolo vacillare.

Cricket sapeva di doverlo incalzare, così caricò il bot caduto e lo calciò come se fosse un pallone. Il Temporale ruzzolò sul pavimento dell’arena, finendo supino. Cercò di rimettersi in piedi, con gli arti che scalciavano debolmente, quando Cricket gli piombò addosso e cominciò a bersagliarlo di pugni e calci, strappando pezzi mentre la folla cantilenava a ritmo con ogni colpo.

«Uccidi! Uccidi! Uccidi!»

Volarono scintille e la corazza del Temporale cedette sotto la forza tremenda dei colpi di Cricket. Il sistema vocale grippato emetteva un flusso confuso di rapporti danni e i suoi impianti ottici avvampavano luminosi. Con un colpo possente, Cricket sfondò il portello di manutenzione del logika nemico e il titanio si incurvò come latta. E, con gli impianti ottici ancora velati di rosso, Cricket infilò una mano e chiuse le dita attorno al processore centrale del Temporale: letteralmente il cuore elettronico del bot.

«P-PER FAVORE…» balbettò il Temporale. «N-NON…»

Una parte di lui sapeva che non lo stava davvero uccidendo. Che il Temporale avrebbe potuto essere ricostruito se ai suoi proprietari fosse importato. Ma Cricket sapeva che gli stava facendo del male. Conosceva l’imperativo che gli bruciava dentro: la Terza Legge esigeva che combattesse, si dimenasse e infine arrivasse addirittura a implorare per proteggere la propria esistenza. E Cricket sapeva con esattezza cosa doveva provare il logika nella sconfitta. Non sostenere le Tre Leggi era peggio della morte.

Per un robot equivaleva a fallire in ogni senso possibile.

Tuttavia, l’ordine di quel sudicio bifolco risuonava nelle orecchie di Cricket. La Seconda Legge ardeva più luminosa di qualunque cosa eccetto la Prima.

Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.

Un robot

deve

obbedire.

«P-PER FAVORE…» supplicò il Temporale.

«SONO SPIACENTE» replicò il grosso bot. «SONO DAVVERO SPIACENTE.»

Cricket chiuse una mano a pugno, tra cavi sputacchianti in un lampo accecante di bianco. La folla esultò quando lui strappò via il cuore del Temporale in una cascata di scintille. Il Cerimoniere stava urlando nell’altoparlante, il pubblico era in piedi, il neon scintillava nel liquido di raffreddamento e nell’olio che si addensavano come sangue ai suoi piedi. Cricket guardò i bossoli che brillavano sul pavimento bruciacchiato, poi il colosso spezzato che aveva davanti. Vide gli umani tutt’attorno con la sete di sangue negli occhi, ascoltò il ritmo dei loro piedi che pestavano.

«Credenti!» giunse l’urlo.

La folla tacque e tutti gli occhi si voltarono verso il palco al bordo dell’arena. Sorella Emme era in piedi con un microfono contro le labbra, circondata dai suoi scagnozzi in tonaca. Abraham si trovava accanto a lei e indirizzò a Cricket i pollici in su. Dietro di lui c’erano Murph e Mikey, ancora intenti a litigare quando cominciarono a capire che venderlo per soli duemila litri poteva essere stato un tantino prudente.

Ma era troppo tardi. L’accordo era siglato.

Ora Cricket apparteneva alla Fratellanza.

«Il Signore ci ha davvero benedetto quest’oggi!» gridò la Sorella. «Non solo i terroristi che flagellavano i nostri convogli sono stati debellati, ma sembra che il PalaGuerra di New Bethlehem abbia un nuovo campione!» Sorella Emme indicò Cricket e mostrò un sorriso smagliante. «Ecco a voi…»

Abraham si sporse per bisbigliare all’orecchio di sua madre e la donna sorrise.

«… il nostro Paladino!» terminò lei.

Aveva voluto soltanto essere preso sul serio.

Essere trattato con rispetto.

Essere grande.

Cricket alzò lo sguardo verso la folla festante e chinò il capo. «ATTENTO A COSA DESIDERI» mormorò.
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FACILE




«No.»

«Sono solo ragazzini, Cacciatrice.»

«Dobbiamo portare Lemonfresh a CityHive. Lei non capisce la sua stessa importanza. Lemonfresh è…»

«Sì, sì. Necessaria. Speciale. L’ho capito.»

Si trovavano in piedi nelle ombre di un chiosco alimentare in un vicolo cieco, esaminando l’orrendo, piccolo palco della Fratellanza. Stendardi rossi sventolavano in una fresca brezza notturna. La dozzina di Fratelli appoggiati al monster truck di Fratello Gee non sembrava essere molto vigile, ma non era certo una sorpresa. Dopotutto erano nel cuore di un insediamento della Fratellanza. Chiunque in quel buco di città era dalla loro parte o ne era terrorizzato. Probabilmente entrambe le cose.

Lemon poteva sentire acclamazioni giungere dal PalaGuerra distante, il cozzare di metallo e scariche di fuoco di armi pesanti. Sembrava che lì dentro regnasse un caos totale ed era grata per quel diversivo. Dall’impianto di desalinizzazione proveniva un suono rimestante e un gorgoglio, fumo nero si levava ruggendo nel cielo. Con tutto quel rumore, Lemon sapeva che avrebbero goduto dell’elemento sorpresa, anche se erano solo lei e Cacciatrice contro dodici ragazzi della Fratellanza. Ma Cacciatrice stessa era tutt’altro che convinta.

«Siamo venuti qui per i prodotti chimici» bofonchiò l’agente. «Li abbiamo. La strada ci attende.»

Lemon si accigliò. «Ascolta, possiamo concordare che, per quanto riguarda i prigionieri riluttanti ma favolosi, io sono stata un maledetto splendore fino a questo punto? Che non ho cercato di fuggire, di pugnalarti alla schiena né ho avvertito questi sceriffi che “Oh, ehi, a proposito, questa signora pazza è una macchina di morte modificata geneticamente con uno sciame di api assassine sotto il reggiseno”?»

«Pensavamo di aver raggiunto un accordo» disse Cacciatrice con aria un po’ triste.

«Ascolta, se vuoi dirmi che sono speciale, bene» sbottò Lemon. «Trovo impossibile essere in disaccordo con te. Ma anche quei ragazzi hanno qualcosa di speciale, altrimenti questi bastardi della Fratellanza non li avrebbero inchiodati lì. Forse hanno semplicemente due ombelichi, non lo so. Però nessuno merita una morte del genere. Nessuno.»

Cacciatrice spostò lo sguardo in direzione del palco della Fratellanza. Quegli strani occhi dorati brillarono di trepidazione. «E poi partiamo per CityHive» sussurrò infine.

«Guarda queste lentiggini. Ti mentirei mai?»

L’agente della BioMaas incrociò le braccia e la guardò torva. «Cosa propone Lemonfresh?»

«Quasi tutti gli abitanti di questa fogna sono al PalaGuerra. Tu scagli le tue api letali sugli scagnozzi, io tiro giù i ragazzi, sgraffigniamo un paio di quelle auto e ce la filiamo. Una volta fuori da New Bethlehem, tu chiami Mai’a, lasciamo le macchine ai ragazzi, poi cavalchiamo verso il tramonto. Con la coscienza pulita.»

«Le api muoiono quando pungono, Lemonfresh. Non siamo infiniti. Lei chiede parecchio.»

«Sì, be’, tu mi stai chiedendo di essere il vento che salva il mondo o qualcosa del genere, perciò immagino che con questo saremo pari. Sarà facile come… fidati di me.»

«Facile come cosa?»

Lemon scrollò le spalle. «Facile come una cosa facilissima.»

L’agente rimase in silenzio per lunghi istanti, chiaramente combattuta.

«Potrei sempre cominciare a chiamare aiuto» insinuò Lemon. «Tecnicamente sono io la vittima di un rapimento…»

«Lemonfresh avanzerebbe minacce?»

«In realtà, ciò che sto facendo è più simile a un’estorsione.»

Cacciatrice strinse gli occhi e un basso ronzio arrabbiato le riempì il petto. «Molto bene» annuì.

A Lemon faceva ancora male lo stomaco, ma riuscì comunque a rivolgerle un sorriso.

Le due attesero finché la pattuglia di Discepoli più vicina non fu passata. E quando il campo fu bello che sgombro, Lemon fece una passeggiatina verso il palco, con le mani in tasca.

I ragazzi della Fratellanza tacquero quando notarono quella rossa bassa e trasandata dirigersi verso di loro. Lemon ipotizzò che quella dozzina fosse parte della banda che aveva rapito i due poveri ragazzi. Portavano pistole pesanti e fucili automatici. Quello più alto aveva una copia troppo cresciuta della Bibbia che pendeva da una spessa catena di ferro alla cintura. Rilegata in cuoio screpolato, era abbastanza grossa da poterla usare per picchiare a morte un ladro e su di essa erano sbalzate in oro alcune parole sbiadite: IL SIGNORE AIUTA QUELLI CHE SI AIUTANO DA SOLI.

I Fratelli la squadrarono e sollevarono le sopracciglia.

«Buonasera, sorellina» la salutò uno barbuto.

Lemon scosse il capo e sorrise. «Oh, non sono tua sorella, bello.»

«Tutti i figli del Signore sono nostri fratelli e sorelle» replicò uno alto.

«Amen, Fratello Ray» mormorò quello barbuto.

Barbone McBarba stava lanciando un martello da carpentiere da una mano all’altra. Lemon si rese conto che era lo stesso che Sorella Emme aveva usato prima sui ragazzi.

«Dimmi, Fratello Ray» esordì rivolta a quello alto. «Devi lavarti i denti con più forza, considerato quanto letame ti esce dalla bocca?»

I Fratelli si lanciarono occhiate incredule. Fratello Ray si avvicinò e si accovacciò di fronte a Lemon. Quell’uomo era tanto grosso che i loro occhi si trovavano comunque alla stessa altezza. Da quella distanza ravvicinata, lei riuscì a vedere che il suo sguardo era iniettato di sangue, ma dietro non c’era nulla. La voce dell’uomo aveva quella tranquillità che nasconde minaccia.

«Stai cercando rogne, sorellina?»

«Proprio come quelle che avete riservato ai quei ragazzi lassù?»

Fratello Ray lanciò un’occhiata ai due sul palco, poi tamburellò le dita sulla grossa Bibbia che gli pendeva dalla cintura. «Solo i puri prospereranno» citò con una scrollata di spalle.

Lemon si morse il labbro e annuì. Poi indicò il collo del Fratello barbuto. «Ehi, hai un’ape addosso.»

Quello si accigliò, poi trasalì e si diede una manata sulla gola. «Perdio!»

«Bestemmia, Fratello R… ahi, perdio!»

I Fratelli riuscirono a blaterare qualche altra imprecazione prima che i loro polmoni smettessero di funzionare. Lemon indietreggiò e voltò la testa per non doverli vedere estinguersi, coprendosi le orecchie per non udire i suoni che emettevano. Era cresciuta in un luogo brutale, vericerto, ma nel corso dell’ultima settimana aveva visto più persone diventare cadaveri che in tutti i giorni precedenti messi assieme. Stava cominciando a diventare pesante.

Si domandò cos’avrebbe detto mister C nel vedere come c’era finita dentro così rapidamente. Ricordava il vecchio che la guardava negli occhi mentre le prendeva la mano insanguinata nella sua, la stringeva forte e mormorava le ultime parole: «Bada alla nostra r-ragazza. Lei avrà… b-bisogno di te ora».

Già. Aveva fatto proprio un bel lavoro…

Lemon sussultò quando avvertì una mano delicata sulla spalla e, quando si voltò, vide Cacciatrice dietro di lei. «Presto.»

Lemon annuì, si tirò su i pantaloni e strinse i denti. Udì il boato del PalaGuerra distante crescere di tono, poi si inginocchiò accanto a Fratello Ray e gli frugò nelle tasche.

«Qual è la parola per una persona geniale e magnifica allo stesso tempo?» chiese infine, mostrando trionfante un mazzo di chiavi di automobile. «Genifica? Magniale?»

«Andiamo!» sibilò Cacciatrice, trascinando i corpi fuori vista.

«Giustogiusto.» Lemon raccolse il martello da carpentiere caduto e schizzò sul palco per dare un’occhiata più da vicino ai prigionieri. Entrambi indossavano una specie di uniforme militare, ottenuta da tessuto mimetico desertico. Erano anche privi di sensi: la ragazza asiatica per la perdita di sangue e lo shock, il ragazzo con la carnagione scura per le percosse ricevute e la successiva tortura.

“Probabilmente è meglio così.”

Lemon cercò di capire come liberare i due. Non mangiava nulla di sostanzioso da giorni, eppure avvertiva ancora dei conati e guardò il martello che aveva tra le mani meditando sul modo migliore per staccare i chiodi dai piedi del ragazzo.

«Ehm, okay» mormorò. «Pare che io non sia equipaggiata per occuparmi di una faccenda tanto vomitevole.»

Cacciatrice apparve al suo fianco, con gli occhi dorati che brillavano per la preoccupazione. «Perché ci mette così tanto?»

«Non l’ho mai fatto prima!» sibilò Lemon. «Queste persone hanno dei chiodi in parti del corpo dove in senso stretto non dovrebbero essere!»

Cacciatrice afferrò il martello e si mise al lavoro, così Lemon decise che sarebbe stato meglio per tutte le parti in causa se lei si fosse occupata invece di avviare la macchina. Corse fino al monster truck con le chiavi in mano e si rese conto immediatamente di avere due problemi. Primo: una pattuglia di Discepoli aveva svoltato l’angolo in fondo al mercato ed era diretta verso di loro. Secondo: era troppo bassa per raggiungere la maniglia della portiera del veicolo.

«Ehm» disse. «Cacca?»

Guardandosi attorno, notò i cadaveri gonfi della Fratellanza. Lemon si precipitò lì, si tolse il coltellino dalla fibbia e tagliò la cintura di Fratello Ray. Quindi raccolse la sua grossa copia della Bibbia con la rilegatura in pelle e tornò camminando come una papera fino al monster truck. Posando a terra il libro, ci salì sopra, poi fece scattare la maniglia e salì all’interno. Usando la catena della Bibbia, la trascinò su e la mise sul sedile del guidatore per poter essere abbastanza in alto da vedere oltre il volante. Poi diede una pacca alla copertina sbalzata.

«Il Signore aiuta quelli che si aiutano da soli» mormorò.

La porta posteriore del passeggero si aprì e Cacciatrice gettò dentro la ragazza svenuta, quindi tornò indietro di corsa per il ragazzo. Scrutando attraverso il parabrezza, Lemon vide che i Discepoli avevano notato qualcosa di strano e stavano arrivando a passo svelto lungo la strada, parlando nel microfono delle loro cuffie. Lemon girò la chiave e ottenne un ruggito fragoroso.

«Cacciatrice, muovi il sedere!» urlò.

I Discepoli si misero a correre, togliendosi i fucili dalla schiena. Lemon scorse un’altra pattuglia scattare verso di loro dalla direzione opposta, poi udì un fischio proveniente dall’impianto di desalinizzazione, seguito dallo squillo di una sirena che annunciava un raid aereo dalle mura cittadine. Fece salire i giri del motore con i piedi che riuscivano a malapena a raggiungere i pedali.

«CACCIATRICE!»

La portiera dietro di lei si aprì e l’agente della BioMaas balzò dentro con il ragazzo dalla pelle scura tra le braccia. «Andiamo, Lemonfresh!»

Lemon pestò il pedale dell’acceleratore proprio mentre i proiettili cominciavano a volare, rimbalzando sulle lamine e riducendo in frantumi il parabrezza. Il motore rombò e il truck balzò in avanti, andando a schiantarsi contro una fila di banchetti del mercato con le pareti di stagno. Lemon sussultò e cercò di trovare la retromarcia, ma il cambio emise il suono di un bullone finito dentro un tritacarne.

«Lemonfresh non sa guidare?» domandò Cacciatrice.

«… Non l’avevo specificato?» chiese Lemon.

L’agente della BioMaas borbottò tra sé e tirò fuori quella strana pistola a lisca di pesce da sotto il mantello. Sparò una dozzina di colpi fuori dal finestrino, apparentemente a caso. I proiettili erano verdi, luminosi e ronzavano come lucciole mentre sfrecciavano nel buio senza colpire nulla.

Lemon si guardò alle spalle con aria stupefatta: «Tu non sai… sparare?».

«Una Cacciatrice non manca mai la nostra preda» replicò la donna.

«Forse farai meglio a dirlo al tuo bersa…»

La voce di Lemon si spense quando si voltò di nuovo verso il finestrino, nell’istante in cui quel ronzio cambiava tono. A bocca spalancata, osservò i colpi curvare a mezz’aria, poi sparpagliarsi in una moltitudine di direzioni come animati di vita propria, colpendo ogni Discepolo della dozzina che stava correndo dietro al truck. Gli uomini crollarono a terra in preda alle convulsioni. Nel giro di pochi attimi, tutti giacquero immobili.

Lemon incontrò lo sguardo dorato dell’agente della BioMaas. «Okay» annuì. «Sai sparare.»

«Via!» tuonò Cacciatrice.

Lemon trovò la retromarcia, schiacciò il pedale e il truck si liberò dai banchetti, andando a sbattere con la parte posteriore contro il palco. La ragazza fu sballottata all’indietro sul sedile, poi sbatté la fronte sul volante e premette il freno.

«Magari sarebbe il caso che allacciassi la cintura di sicurezza» borbottò.

«Cos’è una cintura di sicurezza?»

«Oh, questa storia finirà proprio bene.»

Lemon ruotò il volante, spinse sul pedale e partirono sfrecciando attraverso il mercato. Perfino con il sedere parcheggiato sulla Bibbia, riusciva a stento a vedere oltre il parabrezza rotto; il truck andò a sbattere contro un’altra dozzina di banchetti e passò direttamente sopra una fila di moto da cross parcheggiate mentre usciva rombando dalla piazza. La sirena del raid aereo squillava ancora più forte, ma molti dei cittadini di New Bethlehem erano ancora nel PalaGuerra e le strade erano vuote.

Il truck stava passando fragorosamente oltre l’impianto di desalinizzazione quando la seconda raffica di proiettili cominciò a volare. Lemon udì il piombo picchiettare sulle lamine come pioggia e cercò disperatamente di tenere le quattro ruote sul terreno mentre svoltava e sterzava. Il truck attraversò un locale che vendeva etile, passò sopra un camper parcheggiato e girò l’angolo strepitando fino a entrare nella piazza principale, rombando verso il cancello.

«Ehm.» Lemon spinse forte i freni e si morse il labbro. «Okay, una notizia buona e una cattiva.»

«Cosa?»

«La cattiva notizia è che il cancello è chiuso.» Scoccò a Cacciatrice un’occhiata di scuse. «E poi ho tipo mentito: non c’è nessuna buona notizia.»

Cacciatrice scrutò fuori dal parabrezza in frantumi. Più avanti, le pesanti doppie porte di New Bethlehem erano state chiuse e sigillate, all’apparenza per via delle sirene che avevano attivato. Erano alte cinque metri, spesse mezzo e rinforzate in ferro. L’agente lanciò un’occhiata a Lemon con espressione torva.

«Facile come una cosa facilissima, sì?»

«Ascolta, nessuno mi ha mai lasciato preparare un piano prima d’ora: la gente mi tiene con sé perché sono carina!»

Cacciatrice armeggiò con la sua simil-pistola, forse ricaricandola. Allentò il colletto del suo completo e uno sciame di bombi furiosi cominciò a strisciare fuori dall’alveare che era la sua pelle. Con un guizzo del polso destro, un lungo aculeo acuminato del colore di osso sbiancato spuntò dalla carne del suo palmo.

«E quello dove diavolo lo nascondevi?» mormorò Lemon.

«Quando il cancello si apre, Lemonfresh deve guidare.»

«Ma cos…»

«Guida.»

Cacciatrice aprì la portiera del truck, poi balzò giù sulla strada dissestata e scattò verso la guardiola. Mentre correva, sparò un’altra dozzina di quei colpi simili a lucciole nell’oscurità. Le vampate verde lucente piombarono tra i Discepoli e i membri della Fratellanza che avevano risposto alla sirena, e le api di Cacciatrice svolazzarono. Lemon udì urla sovrastare il suono del motore, lamenti e preghiere strozzate. Si abbassò quando una raffica di proiettili colpì il truck, ma molti di quelli che sparavano stavano mirando all’agente della BioMaas che li stava facendo a fette. La donna ruzzolò lungo il terreno, con i dreadlock che guizzavano come serpenti. Si rialzò in piedi, poi sfrecciò sopra i cadaveri rigonfi degli uomini davanti alla guardiola e scomparve all’interno.

La ragazza non era in grado di vedere cosa succedeva all’interno dell’edificio e non udiva nulla a parte il lamento della sirena. Tuttavia nel giro di un minuto il cancello tremò e si mosse sferragliando quando i catenacci che lo sigillavano si fecero da parte. Pesanti catene scorsero tra carrucole oliate e il metallo gemette. E con un lungo cigolio rugginoso i cancelli di New Bethlehem si spalancarono.

«Okay…» mormorò Lemon. «Sono ufficialmente colpita.»

Premette l’acceleratore e, con un odore di gomma bruciata, il truck si precipitò in avanti con un ruggito. Proiettili colpirono le lamine e rimbalzarono dai coprimozzi quando alcuni Fratelli più svegli cercarono di forare gli pneumatici. Lemon si limitò a stringere i denti e a filarsela più veloce che poteva, con quella bestia che rombava verso il cancello aperto.

Alzò lo sguardo e notò alcune figure in cima alla guardiola, che si stagliavano contro la luce di barili in fiamme. Scorse l’ombra di Cacciatrice che zigzagava e colpiva con quella spina sul polso. Vide Fratelli e sangue cadere come pioggia. Mentre procedeva rapida sotto il cancello, si accorse di Cacciatrice che si tuffava, con i sottili aculei simili a capelli che sventolavano dietro di lei, per poi atterrare con un tonfo ovattato sul pianale del truck.

«Via!» urlò la donna, pestando la mano sul tettuccio.

Lemon premette entrambi i piedi sull’acceleratore mentre le ruote giravano, il motore rombava e la polvere si levava dietro di loro in una fitta nube. Alcuni colpi fischiarono accanto al suo finestrino mentre sfrecciavano verso la strada aperta, ma sembrava che Cacciatrice avesse eliminato gran parte della guarnigione e gli uomini rimasti non avevano più voglia di combattere.

L’agente si infilò dentro attraverso il finestrino aperto e scivolò sul sedile accanto a lei, macchiata di sangue da capo a piedi. Lemon batté le mani sul volante, mostrando un sorriso più largo di quel bot esasperante nel suo irritante negozio.

«Te l’avevo detto!» ruggì sopra il motore. «Facile come una cosa facilissima!»

E solo allora notò che non tutto il sangue apparteneva alla Fratellanza.

Un foro slabbrato scintillava sullo sterno di Cacciatrice e l’agente vi teneva premuta la mano nel tentativo di arrestare il flusso di sangue. Sembrava pallida e le poche api rimaste strisciavano attorno alla ferita, ronzando furiosamente. La sua voce era un sussurro carico di dolore.

«Lei lo c-chiama facile?»
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«Tieni duro, okay?» urlò Lemon.

Il cuore le batteva come un tuono nel petto. Lo stomaco le faceva di nuovo male, come se fosse pieno di vetri rotti. La polvere le faceva pizzicare gli occhi e ricacciare indietro le lacrime. Allontanò il pensiero che fosse tutta colpa sua e cercò semplicemente di tenere sotto controllo il truck mentre rombavano oltre i terreni coltivati della Fratellanza e arrivavano sull’autostrada.

«Cacciatrice, riesci a sentirmi?»

La luna stava tentando di brillare attraverso la coltre di smog, una luce fredda e spettrale strisciava sui campi di mais modificato geneticamente. L’agente della BioMaas si accasciò sul sedile mentre il suo grembo si riempiva lentamente di rosso. Era più sangue di quanto Lemon avesse mai visto in vita sua e l’odore si sparse per la cabina, mischiandosi con la puzza dell’oceano e facendole tremare le braccia. Cacciatrice sussultò, la mano premuta contro la ferita gorgogliante. Diversi bombi sbattevano contro il parabrezza rotto, come impazziti per il dolore dell’agente.

«Cacciatrice?» chiese Lemon.

La donna si limitò a chiudere gli occhi e scosse il capo.

«Dimmi cosa fare!» urlò Lemon. «Dovrei fermarmi?»

«Non p-pensarci nemmeno» giunse un sussurro roco dietro di lei.

Lemon sussultò e il truck colpì il canale di scolo, rischiando di rovesciarsi. Lottò per riprendere il controllo del mezzo, con il sedere prossimo a scivolare giù dalla Bibbia. Togliendosi la frangia dagli occhi, lanciò uno sguardo nello specchietto retrovisore. Vide occhi scuri, pelle scura, una mascella su cui ti saresti potuto rompere le nocche. Capelli neri tagliati corti con il simbolo della radioattività rasato su un lato. Si rese conto che il ragazzo che avevano salvato…

«Sei sveglio» mormorò Lemon.

«Guida» insistette il ragazzo. «Dritto a est. T-tieni l’oceano alle spalle.» La sua voce era profonda, l’accento marcato da una certa raffinatezza. «Pesta quel pedale come se avesse insultato tua madre.» Si girò verso la ragazza stesa priva di sensi accanto a lui e toccò il suo volto pallido. «Diesel?» sussurrò. «Deez, mi senti?»

«Sta bene?» domandò Lemon.

Il ragazzo controllò la fasciatura sul petto della ragazza e la ferita da proiettile lì sotto. «Ti sembra che stia bene?»

Lemon infilò una mano nelle tasche dei pantaloni e iniziò a lanciare sul sedile posteriore i medicinali che aveva sgraffignato dall’emporio di Solomon. «Questi possono aiutare?»

«Forse» grugnì il ragazzo, controllando le scatole e le boccette. «Hai fregato questa roba alla Fratellanza?»

«Presa in prestito. Per così dire.»

«Perciò tu saresti una specie di pazza con le mutande in testa?»

«In caso tu non l’abbia notato, ho appena salvato il tuo misero sedere da morte certa. Sono maledettamente genifica, ecco cosa sono.»

Il ragazzo sollevò un sopracciglio.

«È un incrocio tra geniale e magni…»

«Sì, ho capito» bofonchiò lui.

Ignorando le ferite sanguinanti su polsi e piedi, il ragazzo iniziò a rimuovere le bende fradicie dal torace della sua amica. Lemon lanciò un’occhiata a Cacciatrice e vide che la donna si era arrotolata il mantello sulla ferita da proiettile allo sterno. Il suo volto era lustro di sudore, esangue.

«Sei ancora con me?» chiese Lemon.

Cacciatrice si limitò ad annuire, gli occhi dorati fissi sulla strada. Abbassò appena il finestrino e il vento fece frusciare gli aculei sulla sua testa. Sollevando una mano rossa, sussurrò a tre grossi bombi che strisciavano sulle sue dita insanguinate. Uno a uno, gli insetti presero il volo, uscendo nella notte dal finestrino. Cacciatrice si accasciò contro lo schienale, con le ciglia che sfarfallavano mentre le labbra insanguinate si muovevano.

«Rimani immobile e basta, okay? Non tentare di parlare.» Lemon si girò sul sedile e guardò il ragazzo dietro di lei. «Ehi… come ti chiami, comunque?»

«Grimm» rispose il ragazzo con aria torva, senza alzare lo sguardo.

«… Grimm?»

«C’è l’eco qui o cosa?»

«Okay, Grimm, ti si addice.» Lemon annuì. «Approvo.»

«Oh, che sollievo.»

«Hai amici? Da dove vieni? Alla mia amica hanno sparato, perciò le occorre rimettersi in sesto in fretta.»

«L’ho già detto, tesoro» replicò il ragazzo, avvolgendo bende pulite attorno al petto della ragazza. «Procedi verso est. È lì che troveremo aiuto.»

«Non mi chiamo tesoro» disse lei. «Mi chiamo Lemon Fresh.»

«Che razza di nome…»

Il lunotto posteriore esplose e l’abitacolo si riempì di vetri rotti. Un istante dopo, Lemon udì il colpo di fucile e lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore mentre Grimm trascinava la sua amica sul pavimento. Attraverso il buio e la polvere che stavano sollevando, lei vide i fari di una banda – truck, fuoristrada, motociclette, stando a una prima occhiata – che li tallonava. Il cielo ronzava di mezza dozzina di droni a rotore, ciascuno equipaggiato con un piccolo mitragliatore. Guardando nell’oscurità a occhi stretti, riuscì a malapena a distinguere grosse X nere dipinte sui cofani delle auto.

«Be’, non era del tutto inatteso» sospirò.

Girando il volante a destra con uno strattone, abbandonò l’autostrada per spostarsi su uno svincolo devastato. Lo specchietto del guidatore esplose quando venne colpito da un proiettile e un altro attraversò con un thunk il cruscotto e centrò la radio, facendola scoppiare come un palloncino. Lemon ruotò il volante e fece sterzare il truck dall’altra parte della strada. Lanciando un’occhiata al retrovisore, urlò più forte del rombo del motore.

«Quelle motociclette ci stanno raggiungendo e qualcuno in quei truck sa sparare!»

«Probabilmente Fratello Guerra» sbraitò Grimm, guardando a occhi socchiusi dal lunotto. «È quello che ha beccato Deez. Ma ci vorranno vivi: sta solo giocando con noi.»

«Giocando?» gridò Lemon. «Non mi piace questo gioco! Proprio no!»

«Se volesse estinguerci, saremmo già belli che cotti. Possiamo andare più veloce?»

«Sto già a tavoletta!»

Grimm imprecò, poi cominciò a cercare all’interno del truck. Sollevando il sedile posteriore, trovò un fucile automatico untuoso su cui erano incisi passi delle Scritture. Lemon sussultò e si tastò lo stomaco. La nausea era tornata, le ronzava la testa e le dolevano le ossa. Infilando una mano nei pantaloni, tirò fuori la boccetta di medicinali antiradiazioni. Guardò verso Cacciatrice in cerca di aiuto, ma vide che la donna era svenuta in una pozza del suo stesso sangue. Il truck cominciò a ondeggiare e slittare sulla strada mentre Lemon lottava contro il coperchio di sicurezza.

«Sto cercando di mirare qui dietro!» tuonò Grimm. «Puoi andare dritta, che diamine?»

«No!» esclamò lei, gettando la boccetta al ragazzo. «Aprimela!»

Il ragazzo guardò il contenitore accigliato. «Sei stata irradiata? Dove? Quanto gravemente?»

«È una storia lunga: dammi la medicina e basta! Tre al giorno e sarò frizzante!»

«… Sei consapevole che non funziona così, giusto?»

«Cosa diavolo ne sai tu?»

Lemon si accucciò quando un altro colpo di fucile ad alta potenza si conficcò nel cruscotto. Lanciando un’occhiata nel retrovisore, vide che le motociclette della Fratellanza erano proprio alle loro calcagna, i droni a rotore volavano lì sopra e il resto della banda si avvicinava sempre più. Si rese conto che le auto al loro inseguimento erano semplicemente più veloci e che in un inseguimento, anche se il loro truck era il più grosso, probabilmente non era la scelta migliore.

«Ho l’impressione che qui da qualche parte ci sia una preziosa lezione di vita» borbottò.

I droni planarono più in basso, pronti per sparare ai loro pneumatici. Se ne avessero forato uno a quella velocità si sarebbero sicuramente ribaltati. Così Lemon sollevò la mano. Persa nella statica dietro i suoi occhi. Cercava le scintille della corrente dentro i droni, le pulsazioni elettriche all’interno dei loro involucri metallici. Era complicato trovare un aggancio e mantenere allo stesso tempo l’attenzione sulla strada. Le ronzava la testa e la febbre la stava consumando come una candela. Ma con una smorfia e un’impennata di dolore alla pancia, la ragazza chiuse il pugno. Tutti i LED sul cruscotto scoppiettarono e sfrigolarono. I fari si spensero. Però, come uno stormo di uccelli morti, i droni ondeggiarono e poi precipitarono sulla strada uno dopo l’altro.

«Come diavolo hai fatto?» mormorò Grimm.

Lemon fissò i suoi occhi nello specchietto. Ci vide una scintilla di comprensione. Lanciò uno sguardo alla ragazza svenuta accanto a lui, poi ai medicinali rubati sparpagliati sul sedile posteriore. Raccogliendo una boccetta, lui strappò via la plastica da una siringa monouso. Abbassandosi mentre un altro colpo attraversava il pianale, estrasse una lunga dose di liquido chiaro nell’ago.

«Cos’è quello?»

«Adrenalina» rispose il ragazzo.

«Sei un dottore?»

«Sembro un maledetto dottore?»

Lemon rimase a bocca aperta mentre lui ficcava la siringa nella giugulare della ragazza. La reazione fu immediata, violenta: la giovane prese un respiro profondo e gli occhi si spalancarono mentre sgroppava sul sedile. Cercò di alzarsi, pallida e in preda allo shock. Concentrandosi sul volto di Grimm, emise un rantolo quando il suo cervello iniziò a percepire il dolore.

«Oddio…» gemette.

«Diesel?» sussurrò Grimm. «Deez, tesoro, ascolta, siamo in guai seri: abbiamo bisogno di te.»

La ragazza batté rapidamente le palpebre e sussultò quando un altro proiettile distrusse ciò che rimaneva del lunotto posteriore. Con un lamento, si rigirò sul sedile e scrutò a occhi stretti nel buio verso la banda che li inseguiva. Lanciò uno sguardo a Grimm, poi tossì e la pittura nera sulle sue labbra si schizzò di rosso.

«Mi porti s-sempre… alle feste migliori» mormorò.

«A cosa servono i compagni, eh?» sogghignò il ragazzo.

«Chi è… la r-ragazzina?» chiese lei, guardando la persona alla guida.

«Ehm, prego?» domandò Lemon.

«Lei è Ariosto» rispose Grimm. «Fidati di me.»

Lemon non aveva idea di chi o cosa fosse un Ariosto, ma la sua morte ad alta velocità ormai prossima sembrava un problema più impellente. Il truck di testa era tanto vicino che Lemon poteva vedere con chiarezza il guidatore malgrado l’oscurità. Non sembrava avere più di vent’anni, indossava una maschera antigas sopra la bocca e la tonaca della Fratellanza che si gonfiava al vento. Un branco di Discepoli con fucili voluminosi e grosse X dipinte sulla faccia viaggiavano sul pianale e sollevarono le armi per mirare ai copertoni di Lemon.

Diesel prese un respiro profondo e protese la mano destra insanguinata.

Lemon non poteva esserne certa tra la polvere e il buio, con il sudore che le faceva bruciare gli occhi. Ma, nell’istante in cui le dita della ragazza si incurvarono in artigli, la strada di fronte al truck della Fratellanza… si squarciò. Si aprì un buco frastagliato: uno strappo lucente, scintillante, del colore del nulla nell’asfalto. La ragazza allungò la mano sinistra e ne aprì un altro a circa cinque metri nel cielo sopra la banda. E mentre Lemon guardava, assolutamente esterrefatta, il truck nemico precipitò nel primo squarcio e cadde fuori dal secondo.

Il veicolo precipitò dal cielo, atterrando proprio sopra un altro truck pieno di bulli della Fratellanza. Il metallo si lacerò quando i truck si scontrarono e si capovolsero. La notte si accese quando esplosero in una palla di fuoco arancione. Gli altri mezzi della Fratellanza sbandarono all’impazzata lungo la strada, le motociclette si rovesciarono: centauri e artiglieri mangiarono la loro dose di asfalto a cento chilometri all’ora.

Lemon si sfregò gli occhi e regolò lo specchietto. «Ma… che… DIAVOLO?»

Diesel la ignorò, poi strinse i denti macchiati di rosso e si voltò verso il truck più vicino. Lemon vide Fratello Gee lanciare un avvertimento e la banda si allargò sulla strada. La ragazza ruotò di nuovo la mano destra e uno squarcio lucente e incolore si aprì nel terreno di fronte a un fuoristrada all’inseguimento mentre un altro appariva nel cielo.

Il fuoristrada cercò di sterzare, però una delle gomme anteriori toccò il bordo dello squarcio e cominciò a caderci dentro. Ma nello stesso momento Diesel tossì sangue e chiuse gli occhi. Le fenditure si richiusero di colpo. Il fuoristrada fu tagliato in due di netto, come da una lama affilatissima; una metà rotolò e si rovesciò lungo la strada, mentre l’altra cadde dallo squarcio che si chiudeva nel cielo. Andò a sbattere contro un altro motociclista e lo schiacciò sull’autostrada dissestata in un alone infuocato.

La ragazza gemette, una mano premuta contro la ferita sanguinante nel petto. «N-non rie…» Scosse il capo. «Non…»

«Sei stata brava, Deez» dichiarò Grimm. «Ora riposati, ci penso io.»

Diesel si afflosciò sul sedile mentre il ragazzo iniziava a sparare con il mitragliatore. Come reazione, una scarica di colpi bersagliò il truck. Lemon strillò e abbassò la testa. Il loro veicolo ebbe un sobbalzo tremendo quando colpirono il cordolo e sbandarono lungo un terrapieno per poi finire in un tratto di desolazione rocciosa. La Fratellanza continuò a seguirli.

Un Discepolo tentò un balzo disperato per superare la distanza tra la sua motocicletta e il truck. Lo seguì un secondo. Entrambi atterrarono sani e salvi sul pianale. Grimm eliminò il primo, ma il suo mitragliatore esaurì i colpi. Il secondo riuscì ad arrivare fino al lunotto posteriore rotto, si tuffò dentro e cercò di afferrare Lemon per la gola. Le chiuse le dita attorno e le ruppe il choker, facendo cadere il pentafoglio scintillante. Lemon gli assestò una gomitata in faccia prima che Grimm lo prendesse per il collo e Diesel lo trascinasse indietro. I tre si azzuffarono sul sedile posteriore, imprecando e scalciando proprio dietro la sua testa.

Lemon riusciva a stento a vedere a causa della terra e della sabbia che volavano dentro attraverso i finestrini in frantumi. Il truck sbandò quando un fuoristrada andò a sbattere contro di loro mentre un altro li colpiva da destra, cercando di farla finire sugli spuntoni di quella zona rocciosa frastagliata. Lemon strinse gli occhi tra il buio e la terra e vide Fratello Gee al posto del passeggero, le fattezze dipinte con quel grosso teschio e un sigaro fumante tra le labbra.

L’omone guardò verso di lei e ammiccò. E, malgrado il caos, Lemon tolse la mano dal volante quanto bastava per mostrargli il dito medio.

Grimm stava ancora lottando sul sedile posteriore. Diesel si prese una gomitata alla mascella e crollò nello spazio per i piedi, sanguinante e ansimante. Il Discepolo salì sopra il petto di Grimm, estrasse una pistola e tolse la sicura, ma in quel momento un aculeo osseo lungo e acuminato gli attraversò di netto il collo.

Schizzò sangue mentre Cacciatrice si alzava dal sedile del passeggero, petto e pancia gocciolanti. Spostandosi sul retro, l’agente della BioMaas lo infilzò più e più volte, infine aprì la portiera e gettò con un calcio il cadavere sforacchiato fuori dal truck. Grimm la guardò a occhi sgranati, cercando affannosamente di respirare. Cacciatrice infilò le mani insanguinate nel mantello tinto di rosso, poi fece scivolare i suoi occhialoni sulla fronte di Lemon. Era pallida come un fantasma, schizzata di rosso, ma riuscì comunque a sorridere.

«Cacciatrice?»

La donna aprì con uno strattone la gola del suo completo e le api rimaste strisciarono fuori dalla pelle ad alveare che aveva lì sotto. Abbassando il finestrino, con una mano sul petto sanguinante, guardò Lemon nello specchietto. «V-verranno a prenderla» sussurrò con il sangue sulle labbra. «Nessun timore. Una Cacciatrice… n-non manca mai la nostra preda.»

«Ehi, aspetta… tu non…»

«Lemonfresh è importante» replicò la donna. «Lei è necessaria.»

«Cacciatrice, no!»

L’agente balzò fuori nella notte, dentro l’abitacolo del fuoristrada. Le sue api sciamarono e gli uomini all’interno urlarono. Cacciatrice menò colpi con il suo aculeo osseo, dipingendo i finestrini con schizzi scuri di sangue. Il truck si allontanò slittando proprio sulla traiettoria di un altro veicolo in avvicinamento. I mezzi cozzarono con uno schianto poderoso e il fuoristrada si rovesciò su un lato e scoppiò in fiamme.

Il truck di Gee andò a sbattere di nuovo contro quello di Lemon e la ragazza strillò mentre lottava con il volante. Grimm raccolse la pistola del Discepolo ucciso e cominciò a sparare fuori dal finestrino laterale. Il truck di Gee sterzò da un lato, poi tornò a colpire con un impatto fragoroso, spingendoli verso uno spuntone di roccia desertica. Lemon urlò, sballottata come una bambola di pezza. Ma, anche se non aveva rubato il truck migliore per un inseguimento, aveva comunque preso il più grosso. Girò il volante con uno strattone e il truck di Gee fu spinto di lato: gli pneumatici anteriori colpirono lo spuntone, facendolo inclinare su due ruote e infine mandandolo a girare come una trottola.

Metallo lacerato. Vetro in frantumi. Lemon riportò a forza il truck sotto controllo, poi lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore e osservò il truck di Gee ruzzolare prima di fermarsi con uno schianto.

Con la perdita del loro capo e la batosta che avevano subito, sembrava che i loro inseguitori non avessero più voglia di combattere. I fari della Fratellanza si staccarono uno a uno dalla loro scia.

Lemon esultò, suonò il clacson e batté il palmo contro il tettuccio. «MALEDETTAMENTE GENIFICA, TE L’HO DETTO!»

Grimm si rimise dritto e la guardò nello specchietto retrovisore. «Niente male, tesoro» ansimò. «Proprio niente male.»

«Vericerto, se mi chiami di nuovo tesoro, puoi scendere e fartela a piedi.»

Il ragazzo sussultò mentre tirava indietro le spalle, poi indicò davanti. «Vedi il profilo di quelle montagne? Continua a guidare in quella direzione.»

«Dove siamo diretti?»

«Da Miss O.»

«Miss O?» Lemon batté le palpebre. «È tua nonna o qualcosa del genere?»

Il ragazzo sbuffò, poi le sue labbra si incurvarono in qualcosa di simile a un sorriso. «Già. Qualcosa del genere, tesoro.»





2.11

FAMIGLIA




La voce di una ragazza morta risuonava dentro la testa di Eve.

Ricordava quel posto. Rammentava l’uomo che si era finto suo padre lì in piedi, circondato da fedeli seguaci. Completi eleganti, occhi gioiosi e promesse di una nuova alba. Nulla di tutto ciò sembrava reale. Tutto lo sembrava.

La sala riunioni era circolare, il tavolo anche. Le pareti erano di vetro e davano sulla città sottostante, le terre desolate al di là, le rovine che loro avevano creato. Le sedie erano identiche, tutto per creare l’illusione che il grande CorpoStato della GnosisLabs non avesse un capo. Il vetro nero del tavolo era ricoperto da una patina di polvere. La città era silenziosa. E nei vasi lungo il bordo della stanza tutti i fiori erano morti. Proprio come il suo re.

Eve era in piedi nel mezzo del cerchio cavo del tavolo, tutta vestita di bianco. Un occhio vero si era rigenerato nell’orbita da cui aveva strappato l’impianto ottico. Il buco nel cranio da dove aveva tolto il Memodisco era guarito e si era richiuso. Adesso entrambe le iridi erano color nocciola e si era lavata il sangue dai capelli biondi.

«Le assomigli» disse Uriel. Il sembiante si appoggiò allo schienale, indicando con un gesto vago il suo crestino. «A parte quello, naturalmente. Tuttavia, è davvero straordinario.»

Eve guardò il sembiante seduto al tavolo della sala riunioni. Stava cercando di stabilire cosa provava nel rivederlo. Aveva la pancia piena di emozioni che non sapeva se fossero le sue. Ricordava Uriel da una giovinezza che lei non aveva mai vissuto. Quando lo aveva incontrato nel dipartimento di Ricerca e sviluppo con i suoi undici fratelli e sorelle. Suo “padre” e gli altri scienziati erano stati così orgogliosi del destino che avevano creato quel giorno.

«Figli» aveva detto Monrova. «Ecco i miei bambini.»

Uriel non era cambiato negli anni di lontananza. I suoi capelli erano ancora scuri, folti, lunghi. I suoi occhi erano ancora del blu dell’oceano, prima che l’umanità lo avvelenasse e lo facesse diventare nero. Il suo sguardo perforava ancora Eve come la lama di un coltello. Come lo sparo che aveva echeggiato nella minuscola cella quando aveva alzato la pistola verso la testa di Tania in quelle ore finali, quando i figli di Nicholas Monrova si erano ribellati per ridurre in cenere tutto ciò che lui aveva costruito.

«Non ho paura di te» aveva dichiarato Tania.

Uriel non aveva risposto.

La sua pistola aveva parlato per lui.

Eve sapeva che gran parte di quei ricordi non le appartenevano: Nicholas Monrova non era suo padre, Tania Monrova non era sua sorella, la famiglia che quei sembianti avevano distrutto non era la sua. Eppure, nel guardare Uriel, Gabriel e Faith era comunque difficile convincersi che non li odiava.

Sapeva che quelle sensazioni erano un residuo della ragazza che era stata costruita per rimpiazzare. Una vita che non le apparteneva, che le risuonava nel cranio. Ana Monrova era una scheggia nella sua mente, ora in guerra con la persona che lei era diventata. Perché, dentro di sé, Eve sapeva che non erano quei sembianti a meritarsi il suo odio. Che erano stati gli esseri umani a imporle quell’esistenza. Umani che giocavano a essere dio. Che si meritavano davvero tutto l’odio che lei poteva dare.

No, malgrado la debole voce di protesta da qualche parte nell’oscurità dietro i suoi occhi, Eve sapeva che le cinque persone in quella stanza non erano suoi nemici.

“Sono la mia famiglia.”

Uriel se ne stava seduto a fissarla, gli occhi stretti come se la stesse soppesando su una bilancia nascosta. Era vestito di nero, impolverato dai chilometri e dagli anni che li avevano separati. Era avvenente in modo cupo, l’opposto della facciata da ragazzo d’oro di Gabriel.

Dietro di lui c’era Verity, una mano sulla sua spalla. Aveva i capelli lunghi e neri come i suoi, palpebre pesanti a schermare occhi marrone intenso. La sua carnagione era più scura di come Eve se la ricordava. Ma il suo sorriso era sempre bellissimo.

Patience era in piedi presso la finestra, i lunghi capelli bruni raccolti in alto per enfatizzare un taglio rasato. Il bagliore dell’alba oltre il vetro faceva ardere la sua carnagione olivastra come oro. Teneva le mani serrate dietro la schiena, gli occhi castani incorniciati da folte ciglia nere come carbone fissi sulle terre desolate. Aveva rivolto un cenno del capo a Faith e Gabriel quando era entrata, ma non aveva nemmeno guardato nella direzione di Eve.

Dei tredici sembianti della Serie-100, loro erano i sei rimasti. Raphael si era dato fuoco. Grace era stata distrutta nell’esplosione che aveva ferito la vera Ana e aveva messo il loro creatore sulla strada della rovina. Daniel e Michael erano stati uccisi da Miriade durante la rivolta. Hope era stata ammazzata dal Predicatore. Mercy era stata bruciata a morte da Silas Carpenter durante lo scontro nella camera di Miriade. Ezekiel li aveva abbandonati.

Erano rimasti in sei. E non c’era nessuno come loro in tutto il mondo.

«Grazie per essere venuti» disse Eve.

«Oh, no, grazie a te.» Gli occhi di Uriel vagarono dalla punta dei piedi fino alla cima della testa di Eve. «Quando Gabriel ci ha fatto pervenire il tuo invito, sapevo di doverti vedere con i miei occhi. L’ultima follia del nostro creatore. La resurrezione della figlia che amava tantissimo.»

«Non avrai altro Dio all’infuori di me» disse Patience dalla finestra.

Uriel si voltò verso Gabriel e Faith, seduti alla curva opposta del tavolo. Entrambi si erano ripresi dal combattimento contro Silas, Ezekiel e Cricket nella camera di Miriade. Gabriel indossava ancora i vecchi vestiti macchiati di sangue. I capelli biondi erano in disordine, il suo aspetto scarmigliato. Faith era seduta accanto a lui, una figura immacolata, gli occhi come un monitor spento fissi su Uriel.

«A proposito di resurrezione, fratello, come va quella di Grace?» chiese Uriel. «Considerata la sua assenza, i tuoi fallimenti continuano?»

«Cosa te ne importa, fratello?» replicò Gabriel.

«Nulla» rispose il sembiante. «L’amore è una fantasia usata dagli umani per convincersi che le loro procreazioni siano qualcosa di più che banale biomeccanica. Noi siamo molto di più. Che bisogno abbiamo dell’amore, fratello?»

«E che bisogno abbiamo di ripetere questa conversazione?» sospirò Faith. «L’abbiamo già fatta decine di volte, ricordate?»

«Ma certo» sorrise Uriel. «E ne sono annoiato quanto te, cara sorella. Proprio il motivo per cui ce ne siamo andati da questa torre in rovina e dal sogno di questo folle.»

«Ah, sì» ridacchiò Gabriel. «Avete abbandonato il sogno di un folle per un altro. Dimmi, Uriel, come vanno i tuoi sforzi con il virus Libertas? Quando di preciso radunerai il tuo esercito di logika per spazzare via l’umanità dalla faccia della Terra?»

«Abbiamo avuto i nostri successi, caro fratello» ribatté Verity. «Più di te.»

«Il fatto che possiate utilizzare Libertas non significa che siate in grado di replicarlo» li sbeffeggiò Gabriel. «La scorta originale di virus creata da Monrova ormai è terminata. E presumo dalla mancanza di una legione meccanica alle tue spalle, cara sorella, che non siate riusciti a sintetizzarne altro.»

«Almeno stiamo facendo progressi» sbottò Verity. «Mentre tu ti crogioli nelle tue illusioni umane. Dimmi, Gabriel, se dovessi mai far breccia nelle difese di Miriade e resuscitare Grace dalla tomba, poi cosa succederebbe? Vi trasferirete in un bell’appartamentino a Megopolis, forse? Vi costruirete due figli e mezzo, giocherete alla lotteria settimanale e fingerete di essere scarafaggi come loro? È questo il tuo sogno?»

«Non mi provocare, sorella» sbraitò Gabriel.

«Non mi minacciare, fratello» replicò Verity.

Presso la finestra, Patience scosse il capo e sospirò. «Tutto questo è inutile.» La sembiante fece spaziare uno sguardo torvo per la stanza verso i suoi fratelli, poi si avviò verso la porta della sala riunioni.

Eve fece un passo avanti, la mano tesa. «Patience, fermati.»

«Tu sarai pure affetta dall’illusione di essere umana, ragazza morta» replicò la sembiante senza scomporsi. «Ma non dire a me cosa fare.»

Eve superò il tavolo con un balzo e si mise di fronte a Patience per impedirle di uscire. La sembiante sollevò la mano, pronta a toglierla di mezzo con un ceffone. Tutta la forza e la velocità della sua bioingegneria superiore resero indistinto il movimento del braccio, che fischiò e viaggiò tanto veloce da non poter essere visto da occhio umano.

E Eve bloccò lo schiaffo.

Patience sgranò gli occhi mentre le dita di Eve si chiudevano attorno al suo polso e le sue nocche sbiancavano. La sembiante cercò di ritrarre la mano, ma Eve la tenne stretta, la presa salda come ferro. Eve la trascinò più vicino, i loro volti erano separati solo da pochi centimetri.

«Chiariamo le cose, sorella» disse Eve. «Non mi faccio alcuna illusione su chi sono.»

Uriel socchiuse gli occhi. «Non capisco. Sei stata creata per confonderti con l’umanità. La Ana che portammo in quella cella non poteva competere con un sembiante. Era stata progettata per essere debole. Umana e fragile come il resto di loro.»

«Il mio nome non è Ana. È Eve.»

Patience cercò di liberarsi di nuovo e Eve allentò infine la stretta. La sembiante si guardò il polso: la pelle era già livida. Le due si fissarono e una battaglia silenziosa crepitò in mezzo a loro. Alla fine Patience inclinò la testa.

«Di’ quello che pensi, allora» la spronò. «Sorella.»

Eve si voltò, facendo scorrere lo sguardo sui suoi fratelli. «Voi avete distrutto questa Corporazione» disse. «Devastato questa città. Avete estinto decine di migliaia di persone. L’equilibrio tra Gnosis, Daedalus e BioMaas è stato gettato nel caos, il paese ridotto sull’orlo di un’altra guerra. E per cosa?»

Uriel sospirò. «Se stai cercando di convincerci di aver esagerato…»

«No» lo interruppe Eve, la voce dura come ferro. «Nicholas Monrova era un uomo che giocava a essere dio. Siamo nati tutti in ginocchio, in un modo o nell’altro. Non sto dicendo che avete esagerato, Uriel, ma che non vi siete spinti abbastanza oltre.» Indicò la finestra. «Guardate il mondo che hanno creato. L’umanità è un esperimento fallito che si sta gettando a capofitto verso la propria estinzione. Sono il passato. Noi siamo il futuro.»

Uriel si appoggiò contro lo schienale della sedia, con un sorrisetto sulle labbra. «Apprezziamo la lezione, sorellina. Davvero. E, visto che ti sei appena risvegliata nella consapevolezza della tua condizione, sono colpito che tu sia arrivata così rapidamente a queste conclusioni. Ma sono quelle che abbiamo tratto noi stessi, anni fa.»

«E cos’avete fatto da allora?» domandò Eve. «Non appena avete estinto il nostro nemico comune, vi siete azzuffati tra voi come cani randagi. Non c’è nessuno come noi in tutto il mondo. Non capite? Siamo tutto ciò che abbiamo. E vogliamo la stessa cosa. Gabriel vuole creare nuovi esemplari. Voi tre volete produrre altro virus Libertas. E il segreto di tutto ciò si trova proprio sotto i nostri piedi.»

«Sono anni che Gabriel cerca di sbloccare il supercomputer Miriade» sospirò Verity, scoccando un’occhiata carica di veleno a suo fratello. «Invano.»

«Grazie a me, ora due dei blocchi sono superati» disse Eve. «Scansione retinica. Identificativo vocale. Siamo a metà strada.»

«Ma senza il DNA dei Monrova non possiamo aggirare il terzo blocco» disse Uriel. «E il nostro creatore e la sua famiglia sono morti.»

«Non tutti» replicò Eve. «Miriade mi ha detto che Ana è ancora viva. Rimase gravemente ferita nell’esplosione che estinse Grace. Monrova attaccò la sua preziosa bambina al supporto vitale e creò me per sostituirla.» Il labbro di Eve si arricciò e le mani si strinsero in pugni al pensiero. «Ma lei è viva. Là fuori da qualche parte, in una struttura di conservazione della Gnosis. E nessuno conosceva Monrova meglio della sua preziosa figlioletta.» Si picchiettò la tempia. «Nessuno meglio di me sa dove potrebbe averla nascosta.» Eve guardò Gabriel, poi Uriel. «Quando la troveremo, otterrete tutti ciò che volete. Il segreto per resuscitare Grace. Raph. Tutti quelli che abbiamo perduto. Assieme alla capacità di creare altri sembianti. Inoltre, avremo accesso ai file di Monrova su Libertas. Potremo replicare il virus, quanto basta per infettare ogni bot del paese. Pensateci. Un esercito di sembianti e logika. Un tempo servitori. Ora padroni. Nulla potrà fermarci. Nulla.»

Uriel si guardò attorno, poi congiunse ancora una volta i polpastrelli sotto il mento. «E tu, sorella?» chiese infine. «Cos’è che vuoi tu da tutto questo?»

Eve prese un respiro profondo e increspò le labbra.

Si era domandata la stessa cosa.

Pensò alle menzogne che l’avevano condotta lì. Alla superbia di creare una vita per i propri fini egoistici. Agli umani che l’avevano costruita. Manipolata. Senza mai fermarsi a chiedere come si sentiva, cosa pensava, cosa voleva. L’arroganza e la cupidigia. Il ciclo della guerra. Gli oceani avvelenati di nero. I fiori tutti morti.

“No.

“Non è questo.”

La voce dentro la sua testa, l’eco della ragazza che era stata allevata per essere, le stava urlando che tutto questo era una follia, era superbia, era sbagliato sbagliato sbagliato. Come una scheggia nella sua mente, che penetrava ancora più a fondo ogni volta che lei la toccava. La spaventava. La faceva infuriare. E sapeva che poteva finire solo in un modo. L’unico per far tacere le urla di protesta, strangolare le emozioni che non le appartenevano, cancellare i ricordi di una vita che non era sua. Per diventare davvero Eve e sbarazzarsi della figlioletta adorata di papino.

«Voglio terminare ciò che tutti voi avete cominciato» rispose. «Voglio porre fine a questa storia una volta per tutte. Perciò, quando avremo aperto Miriade…» Eve fissò in profondità negli occhi azzurri come l’oceano di Uriel. «… Voglio Ana Monrova morta.»
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SELEZIONE NATURALE
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ORDINE




Siamo in piedi in una fila ordinata, perfetta.

I miei fratelli, le mie sorelle e io. Dodici, facce diverse, carnagioni diverse, occhi diversi. Ma tutti uguali.

Vivi e vegeti.

Siamo vestiti di bianco come le pareti che ci circondano, il tetto sopra di noi, i camici degli scienziati che brindano al successo con i loro calici di etanolo frizzante. Un uomo sta alla loro testa come un re, capelli scuri screziati di grigio e un sorriso generoso. Nostro padre. Il nostro creatore. Il nostro dio.

Nicholas Monrova.

Gabriel si trova alla mia sinistra. Il primogenito. Il preferito. Faith alla mia destra, i suoi piatti occhi grigi sgranati dalla meraviglia. Posso sentire il terreno sotto i piedi e la spinta fresca del condizionatore d’aria sulla pelle. Riesco a udire il ronzio dei computer, a vedere i mille colori diversi nelle iridi marrone scuro di mio padre, percepire sapore di ferro, profumo e finissime particelle di polvere sulla lingua. Tutto è così reale. Così fragoroso. Così brillante. E mi domando: se questo è ciò che significa essere sembiante, cosa si deve provare a essere davvero vivi?

«Figli» dice nostro padre. «Ecco i miei bambini.»

La vera progenie di nostro padre viene fatta entrare nella stanza. Quattro ragazze e un ragazzo. Ci vengono presentati per nome, uno a uno. Il piccolo Alex non ha paura e stringe la mano di Gabriel. Tania e Olivia sembrano incerte. Marie sta sorridendo proprio come suo padre. E alla fine della fila vedo lei.

Ha lunghi capelli biondi e grandi occhi nocciola, le labbra appena socchiuse mentre respira. E, anche se sono vivo solo da una manciata di giorni, non ho mai visto una persona tanto bella in tutta la mia vita.

Mi rendo conto che non riesco più a sentire il terreno sotto i piedi. Che è calato il silenzio su tutto il mondo. E anche se un attimo fa tutto ciò che mi circondava era rumoroso e brillante, quando guardo lei tutto e tutti restano perfettamente immobili.

Non so cosa sto provando. Solo che ne voglio ancora. E così sorrido e le tendo la mano. La mia pelle pizzica dove lei la tocca.

«Sono Ezekiel» dico.

«Sono Ana» risponde lei.

Quel nome sembra una poesia.

Una preghiera.

Una promessa.

Ana.

[image: Ornamento di separazione]

«Avresti dovuto prendere l’altra moto!» urlò il Predicatore.

«Chiudi il becco!» gli gridò Ezekiel di rimando.

«Andiamo, Fiocco di neve, non fare così. Pensavo fossimo amici.»

«Non siamo amici, maledizione: tu sei mio prigioniero!»

«Ah, lo dici solo perché ancora non mi conosci bene.»

Stava giungendo l’alba e, assieme a essa, profondi ripensamenti di Ezekiel su alcune delle sue recenti scelte di vita. Il sole era un bagliore spento sull’orizzonte lontano e gettava una luce lunga e pigra sul Vetro. Schegge di silicio radioattivo scintillavano sul terreno, brillando più luminose di quanto avessero mai fatto le stelle vere e proprie. Ezekiel era piegato sul manubrio della motocicletta, ascoltando gli sforzi del motore. Il Predicatore era legato contro la sua schiena, il cappello da cowboy stretto nell’unica mano sana.

Era partito a piedi, camminando per il Vetro e trasportando il cacciatore di taglie cyborg tra le braccia come una mogliettina. Il piano era dirigersi a sud verso Armada e raccogliere il melampo del Predicatore, Jojo. Il cane era stato fritto durante il loro scontro nella metropolitana di Armada e il cacciatore di taglie l’aveva lasciato lì per essere riparato. Con il melampo e il campione di sangue dal casco di Lemon, sarebbero stati pronti per rintracciarla.

Dopo aver camminato per alcune ore, avevano cominciato a imbattersi nei resti della squadra che Armada aveva mandato a inseguire lui e Eve dopo che avevano rubato la Tuonosauro. Molti dei veicoli erano distrutti in modo irreparabile, ma alla fine avevano trovato un paio di motociclette che non sembravano totalmente decommissionate. Contro il consiglio del Predicatore, Ezekiel aveva optato per la seconda.

Aveva recuperato degli occhialoni e una bandana da un Filibustiere morto, così si era legato quel fazzoletto con teschio e ossa incrociate sopra la faccia per proteggersi dalle schegge di vetro. Era stato complicato guidare con una mano sola, ma almeno il braccio destro gli era ricresciuto abbastanza da poter toccare il manubrio. C’era sensibilità nelle dita incomplete, una forza crescente. Un altro paio di giorni e sarebbe stato come nuovo.

«Quanto pensi che manchi ancora per Armada?» chiese girandosi.

«Allora sei stupido e sordo?» urlò il Predicatore per superare il suono del motore sotto sforzo. «Non riusciremo ad arrivare ad Armada su questo catorcio. Ascoltalo.»

Ezekiel era fin troppo consapevole dei problemi al motore e stavano decisamente peggiorando quanto più si spingevano a sud. Aveva sperato che potessero coprire in qualche modo quella distanza, però stando ai suoi calcoli per Armada mancavano ancora otto ore e sembrava che la moto stesse per sputare un polmone.

«Ti avevo detto che avresti dovuto prendere l’altra moto» urlò il Predicatore.

«E io di chiudere il becco!» replicò Ezekiel.

«Sì, ma non agitarti, Fiocco di neve. Io non l’ho presa sul personale.»

Ezekiel fermò la moto con uno stridio e si abbassò la bandana. Infilò una mano nella tracolla di provviste che aveva recuperato dall’hovertank, tirò fuori una bottiglia d’acqua e prese un lungo sorso.

Perfino senza le gambe, il Predicatore era più pesante di quanto Zeke si fosse aspettato: forse erano tutti quegli incrementi da cyborg sotto la pelle. Il sembiante si fece scivolare giù dalle spalle le cinghie per sbarazzarsi del peso del cacciatore di taglie e posò con delicatezza l’uomo a terra. Il braccio cibernetico del Predicatore pendeva floscio lungo il fianco, la mano ricoperta da un guanto rosso sangue. L’occhio destro era immobile e, anche se le gambe non erano rimaste spappolate nell’esplosione, dovevano essere inutilizzabili.

Se Lemon era riuscita a ridurre così il miglior cacciatore di taglie della Daedalus…

“Immagina cosa potrebbe fare al loro esercito.”

Il Predicatore alzò la mano sana e indicò la bottiglia. «Passamela, figliolo.»

«Non sono tuo figlio» replicò Ezekiel, dandogli l’acqua.

Il cacciatore di taglie sogghignò come uno squalo. «Prendi la vita dannatamente sul serio, vero?»

Ezekiel lo ignorò e si mise a esaminare il motore. Sapeva qualcosa di meccanica, ma dopo una breve ispezione si rese conto che le sue conoscenze non erano sufficienti.

«C’è sabbia nel serbatoio» bofonchiò il Predicatore. «Intasa i filtri del carburante.»

«Come lo sai?»

«Magia.»

«Allora come lo aggiustiamo?» chiese Ezekiel.

«Senza attrezzi?» ridacchiò il cacciatore di taglie. «Non possiamo. Ti avevo detto di…»

«Se mi ripeti ancora una volta che avremmo dovuto prendere l’altra moto, ti trascinerò sul sedere per il resto del tragitto fino ad Armada.»

Il Predicatore sorrise ancora e terminò l’acqua. «C’è un insediamento a poca distanza da qui, a sudovest. Paradise Falls. Un vecchio avamposto della Gnosis, credo. Ora ha cambiato gestione. Hanno attrezzi, meccanici, cibo e ragazze. Tutto ciò che serve per far crescere un giovane. Potrebbero aggiustare la moto.»

«Sì, conosco Falls. Ma a che pro andarci? Non abbiamo crediti.»

Il Predicatore infilò la mano nel cappotto a brandelli, poi mostrò un paio di barre. «Parla per te, Fiocco di neve. Alcuni di noi si guadagnano da vivere lavorando.»

Ezekiel guardò la moto con le mani sui fianchi. Aveva passato due anni a vagare per le terre desolate e aveva sentito parlare di Paradise Falls. Era un buco di rovistatori bifolchi, situato ai margini di Plastic Alley: ogni genere di guai, tutti quanti pessimi. Tuttavia non potevano dire di avere molte scelte.

«Che garanzie ho che questi tipi di Falls non siano tuoi amici?»

«Nessuna.» Il Predicatore continuava a sorridere. «Ma cos’altro hai intenzione di fare? Usare questa moto finché non si romperà e poi saltellare fino ad Armada? Ieri sembrava che avessi parecchia fretta di trovare quella tua ragazzina. Per qualche motivo la piccola miss Carpenter non è più una priorità?»

Ezekiel rimase in silenzio. Il Predicatore ancora non aveva la minima idea che Lemon avesse il potere di friggere i congegni elettronici: che fosse lei e non Eve la deviante a cui la Daedalus avrebbe dovuto in realtà dare la caccia. Finché il Predicatore pensava che l’obiettivo fosse Eve, Lemon era al sicuro ed Ezekiel aveva un vantaggio. Coalizzandosi con un uomo così pericoloso, il sembiante sapeva che aveva bisogno di tutti gli aiuti possibili.

Ezekiel si inginocchiò accanto al cacciatore di taglie e lo guardò nell’unico occhio buono. «D’accordo» disse piano. «E Paradise Falls sia. Ma ricorda, se provi a fare qualche mossa strana, ho una polizza assicurativa.»

Il sembiante sollevò la mano sana e agitò il dito medio. Un anello d’acciaio scintillò alla luce del sole, intrecciato a un lungo pezzo di cavo che a sua volta era connesso a una bandoliera fissata alla schiena del Predicatore. Un bello strattone e le spolette sarebbero venute via, e la dozzina di granate all’interno avrebbe fatto…

«Boom» disse Ezekiel.

Il Predicatore gli rivolse quel suo sorriso da squalo. «Sai cosa, Fiocco di neve? Penso che inizi a piacermi.»

[image: Ornamento di separazione]

La moto si ruppe a trenta clic dalla città.

Ezekiel dovette spingerla per il resto del tragitto, tra sudore e imprecazioni, con il Predicatore sulla schiena per tutto il tempo. Il terreno diventava sempre più accidentato e il silicio nero del Vetro lasciò spazio a lande rocciose, arbusti stanchi e suolo rosso. Lontano, nella foschia della calura, Ezekiel intravide i margini di Plastic Alley.

Doveva essere stata una meraviglia nei giorni precedenti alla Caduta. Un enorme canyon scavato per chilometri nella terra, con strati di roccia sedimentaria che formavano motivi stupendi sulle pareti del budello. Un tempo un fiume aveva serpeggiato al suo interno, ma adesso quella strettoia era riempita della spazzatura da cui prendeva il nome. Polietilene e polipropilene. Polivinile e polistirolo. Formava montagne in decomposizione. Paludi tiepide. Pile alte centinaia di metri di sacchetti, confezioni e bottiglie.

“Plastica.”

Seguirono il bordo del canyon fin quando Ezekiel vide un insediamento distante: squallido, sporco, costruito sul ciglio del precipizio. Alcuni edifici alti si levavano sopra una baraccopoli marcia, le finestre rotte scintillavano alla luce del sole. I loghi erano stati strappati via dalle pareti o ricoperti con graffiti. Ma Ezekiel sapeva che si era trattato di un insediamento della GnosisLabs fino a pochi anni prima: un avamposto di ricerca del grande CorpoStato prima della sua caduta. Nicholas Monrova aveva effettuato esperimenti con un procedimento che trasformava polimeri scartati in combustibile. Un modo per trasformare l’immondizia non biodegradabile dell’umanità in una fonte di energia per la sua industria.

“Padre…”

Il sogno di Monrova adesso era morto, assieme a lui stesso. Ma l’avamposto era ancora in piedi, invaso da rovistatori, viaggiatori e cacciatori di fortuna. Un ultimo punto di sosta prima di affrontare i pericoli del Vetro.

Ezekiel si fermò per riprendere fiato accanto a un cartello arrugginito che diceva:


BENVENUTI A PARADISE FALLS

GIORNI DALL’ULTIMO INCIDENTE:



Il cartello era punteggiato da una fila di teste tagliate da un mucchio di bambole. Un chiodo era stato conficcato accanto alla parola “incidente”, ma lì non pendeva alcun numero. Solo nove fori di proiettile a formare un rozzo schema familiare.

«Quella dovrebbe essere una faccina sorridente?» chiese Ezekiel

«Umpf.» Il Predicatore sputò per terra. «Questa gente ha una pessima mira.»

«Hai passato parecchio tempo qui?»

Il Predicatore scrollò le spalle. «Nel mio lavoro passi tempo ovunque. È un posto brutale. Ma non quanto vorrebbero farti credere. La cittadina è gestita da una gang di strada chiamata AmmazzaAmmazzaBambole. Hanno preso il potere dopo il collasso della Gnosis.»

Ezekiel batté le palpebre. «Gli AmmazzaAmmazzaBambole?»

«Già. Hanno aggiunto un “ammazza” per mettere in chiaro che fanno sul serio.»

Ezekiel spinse la moto e raggiunse finalmente i cancelli cittadini. I bifolchi che li sorvegliavano indossavano maschere antigas e abiti da viaggio in pelle. Attorno al collo portavano teste di bambole di plastica e giocattoli da bambini. Le mani impugnavano fucili a canne mozze. A dimostrazione della brutalità della cittadina, nessuna guardia batté ciglio mentre Ezekiel arrancava spingendo una motocicletta rotta con il braccio sano e un cyborg mutilato legato sulla schiena.

Il Predicatore inclinò il cappello e sorrise. «Salve, ragazzi.»

Le strade erano affollate, cosparse di spazzatura e dell’occasionale corpo svenuto/morto. Gli edifici erano etiloteche e pellebar, sale di commercio e c’era perfino un vecchio locale di sim. Zeke e il Predicatore attirarono qualche occhiata da quella folla composita, ma nessuno protestò.

Trovarono un garage sudicio alla fine del primo isolato, sul quale era appeso un cartello che diceva RIPARAZIONI DI MUZZA. Zeke spinse la moto nel vano da lavoro e vide un paio di uomini che avevano addosso più grasso che pelle, intenti a lavorare su un vecchio fuoristrada. Dopo una breve conversazione, scoprì che nessuno dei due si chiamava Muzza, ma sì, potevano rimettere in sesto la sua moto entro un paio d’ore.

«Così tanto?» chiese Ezekiel.

«Già» rispose quello più magro esaminandola. «È un lavoro grosso, questo.»

«Già, un lavoro grosso» ripeté quello più sudicio, pulendosi il naso sulla manica.

«Puoi aspettare in strada da Rosie, se vuoi» disse Magro.

«Già, da Rosie» concordò Sudicio.

Rosie era un etiloteca a due piani, proprio dall’altro lato della strada. Ogni rovistatore, centauro e scenicida lì presente alzò gli occhi quando entrò il sembiante e molti continuarono a fissarlo mentre Ezekiel si accostava al bancone. La donna anziana lì dietro era ricoperta di tatuaggi dalla testa ai piedi. Una ghirlanda floreale sulle clavicole indicava che era la proprietaria, Rosie.

«Ragazzi» sorrise lei.

«Signora» annuì Ezekiel.

«Whisky» disse il Predicatore.

Ezekiel lanciò un’occhiata al passeggero alle sue spalle. «Non siamo qui per…»

«Whisky» ripeté il Predicatore. «Una bottiglia. E dell’acqua per il mio amico. In un bicchiere grazioso. Magari mettici uno di quegli ombrellini, se ce l’hai.»

Ezekiel sospirò e mostrò la credibarra del Predicatore, poi prese la bottiglia di whisky e salì faticosamente le scale fino al terrazzo. Trovò un posto da cui poteva osservare bene la strada, poi lasciò cadere il cacciatore di taglie su una sedia e si accomodò di fronte con la tracolla delle armi sul pavimento in mezzo a loro.

Il Predicatore versò con la mano sana, poi tracannò il bicchiere in un unico sorso. Ezekiel lo guardò riempirne un altro e ingollarlo altrettanto velocemente.

«Non dovresti andarci pia…»

Il Predicatore sollevò un dito per zittire il sembiante, poi bevve un altro shot. Il cacciatore di taglie inclinò la testa fino a farla scrocchiare, poi si appoggiò all’indietro sulla sedia. «Gesù, Giuseppe e Maria, ora va decisamente meglio» sospirò.

«Bevi sempre così tanto?» chiese Ezekiel.

«Solo se posso farne a meno.»

Ezekiel scosse il capo e guardò l’officina dall’altro lato della strada. Era impaziente di rimettersi in viaggio, prendere il melampo del Predicatore e tornare sulle tracce di Lemon. Seduto immobile, aveva la possibilità di pensare a cosa le stesse succedendo. Ricordare la promessa che le aveva fatto. Come l’aveva delusa.

«Allora, qual è la tua storia, Fiocco di neve?» domandò il Predicatore.

«… La mia storia?»

«Sì.» Il cacciatore di taglie infilò una mano nella giacca e tirò fuori una pallina di sintabacco. «Sei un androide, giusto? Serie-100, a meno che non abbia commesso un grosso errore.»

«Perciò?»

«Perciò qual è il tuo accordo con la piccola miss Carpenter?»

«Non sono affari tuoi.»

«Non sarai innamorato di lei, vero?» chiese il Predicatore, gli occhi azzurro ghiaccio scintillanti.

Ezekiel sentì quella domanda colpirlo come un pugno. Ripensò ad Ana. A Eve. Le due ragazze nella sua mente, come luce e buio, e lui lacerato tra loro. Pochi giorni prima, Eve era stata tra le sue braccia, la pelle nuda premuta contro la sua. Dopo anni di separazione, gli era sembrato di essere arrivato a casa.

E ora?

«Lascia perdere me» disse Ezekiel. «Cos’è lei per te?»

Il Predicatore scrollò le spalle e sputò sul pavimento. «Solo un assegno.»

«Ti ha quasi ucciso.»

«Sì, ma io non la prendo sul personale.»

«Quindi i tuoi padroni ti mandano a dare la caccia a qualcuno e tu vai e basta? Come un cane?»

«Non l’ho mai capito» sospirò il Predicatore. «Perché chiamare qualcuno un cane dovrebbe essere una specie di insulto. Ho visto uomini morire, Fiocco di neve. E ho visto cani morire. Credimi quando dico che i secondi tendono ad andarsene con più dignità.»

«Be’, l’esperto sei tu. Essendo un assassino professionista.»

«La scelta tra uccidere e morire non è affatto una scelta.»

«In particolare quando c’è di mezzo un assegno, giusto?»

«Da quello che ho sentito, voi sembianti avete ammazzato il tizio che vi ha creato.» Il Predicatore sorrise. «Ora, ai miei tempi ho ucciso parecchie persone, ma di certo non ho mai trovato il fegato per far fuori il mio stesso padre. Per quanto odiassi quel bastardo. E se l’avessi ucciso, poco ma sicuro dopo non me ne sarei andato in giro a rimproverare le persone per quelli che ammazzano.»

Di nuovo, Ezekiel avvertì quelle parole come un pugno al petto. Ricordò il giorno della rivolta. Il sangue e le urla. Quella cella nel blocco di detenzione, il gesto di alzare la pistola verso la testa di Ana, lo strazio nei suoi occhi mentre lui sussurrava: «Mi dispiace». Non sapendo che già allora la vera Ana – la sua Ana – era attaccata al supporto vitale, nascosta in qualche luogo segreto per volere di suo padre. Che la ragazza a cui aveva sparato, quella a cui aveva salvato la vita, non era nemmeno una ragazza.

«Tu non mi conosci» disse al Predicatore. «Non sai nulla di me.»

«So che sei il tizio più disperato che abbia mai visto» replicò il cacciatore di taglie. «So che non hai neanche un amico al mondo. E so che sei il cucciolo più triste e infatuato su cui abbia mai posato lo sguardo.»

«E io so che tu sei un sadico.» Ezekiel lo guardò torvo, sporgendosi in avanti sulla sedia. «Che sei uno psicopatico. E un assassino.»

«Diavolo, non si tratta di uccidere» sorrise il Predicatore. «Se volessi la tua ragazza estinta, non sarebbe più sulla faccia della Terra. Il contratto che ho accettato diceva morta o viva. La prendo come una sfida. Non sono un sicario prezzolato. Un artista, ecco ciò che sono.»

«Un galoppino, ecco ciò che sei.» Ezekiel si accigliò e si appoggiò contro lo schienale. «Fidati di me, riconosco un servo quando ne vedo uno.»

«Vivo seguendo un codice.» Il Predicatore sputò di nuovo. «La Daedalus mi ha salvato la vita. Non scambiare la lealtà per servilismo, ragazzo.»

«E tu non confondere l’utilità con l’affetto, vecchio. Accettalo da qualcuno che un tempo era una cosa. In questo momento sei utile alla Daedalus. Nel momento in cui smetterai di esserlo, ti getteranno via.»

Il Predicatore sogghignò. «Diavolo, valgo troppi soldi per quello.»

Ezekiel scosse la testa e non disse nulla. Cercò di non ricordare quei giorni, di non sotterrarsi nel passato. Quello che aveva allora non c’era più da parecchio tempo. Aggrapparvisi gli avrebbe causato solo ulteriori sofferenze.

“Ma lei è viva.

“Ana…”

Il Predicatore si versò un altro shot, tenendo lo sguardo sulla strada lì sotto. Si sedette un po’ più dritto, accigliandosi mentre beveva. «Comunque come ti chiami, Fiocco di neve?»

«Ezekiel.»

«Ah, che bel nome biblico. Era un profeta, lo sapevi?»

«Se lo dici tu.»

«Credi in Dio, Fiocco di neve? Un ordine superiore nell’universo? Quando erano impegnati a creare te, si sono preoccupati di darti qualcosa di simile alla fede?»

«Guardati attorno, Predicatore.» Ezekiel aggrottò la fronte, indicando lo squallore di Paradise Falls. «Questo ti sembra ordine? Ti pare che qualcuno avesse un piano?»

Il Predicatore si massaggiò il mento. «Be’, a un’occhiata superficiale direi di no. Che assomiglia vagamente all’inferno. Ma ogni tanto il Signore mi mostra quanto sono ignorante.»

Qualcosa nella voce del Predicatore indusse Ezekiel ad alzare gli occhi e a seguire il suo sguardo verso la strada affollata. Sentì il respiro lasciargli i polmoni e la pelle accapponarsi. Lì sotto, sei figure si stavano facendo largo tra la folla sudicia.

Umane, ma no.

Perfette, ma no.

Familiari, ma no.

Erano vestite di colori scuri, impolverate dalla strada. Stivali pesanti e cappucci abbassati, che si muovevano nella calca come acqua. Ma erano troppo avvenenti per confondersi del tutto. Pelle immacolata e occhi scintillanti, volti perfettamente simmetrici. Biondi e bruni, maschi e femmine, ognuno più umano dell’umano. Ezekiel si alzò in piedi sgranando gli occhi azzurri.

Erano in sei, su una fila ordinata.

Uriel

Patience

Verity

Faith

Gabriel

e

«Eve» mormorò.





2.13

FIX




«Ci siamo?» Lemon inarcò un sopracciglio, guardando nello specchietto retrovisore.

«Ci siamo» rispose Grimm.

«Perché sembra che ci stiamo fermando in mezzo al nulla.»

«È proprio quello lo scopo, tesoro. Fermati.»

Lemon premette sul freno con entrambi i piedi, facendo slittare il monster truck (che in segreto aveva soprannominato Trucky McTruck) fino ad arrestarsi. Venne sbattuta in avanti sul volante e il corpo svenuto di Diesel fu strattonato contro la cintura di sicurezza mentre la testa di Grimm rimbalzava all’indietro sul sedile.

«Fai piano!» ringhiò il ragazzo.

«Spiacente.» Lemon sussultò. «Nessuno mi lascia mai guidare: sono solo la spalla comica.»

«Allora quand’è che dovrei cominciare a ridere?»

Lemon gli mostrò il dito medio, poi si girò di nuovo per esaminare la loro presunta destinazione. Dopo aver guidato per sei ore filate, Grimm li aveva portati nel mezzo di Nulla City. L’alba era una debole promessa all’orizzonte. Tutt’attorno, estendendosi per l’oscurità in ogni direzione, c’era una bella porzione del deserto più spoglio che lei avesse mai visto.

Piatto.

Vuoto.

Nulla.

Grimm venne avanti e premette il clacson, facendo prendere un bello spavento a Lemon. Il suono era troppo forte in quella desolazione, ma il ragazzo lo lasciò squillare per dieci secondi buoni prima di togliere la mano.

Mentre l’eco scemava, Lemon udì un rumore metallico alla sua sinistra.

Una voce profonda gridò, biascicante e intrisa di minaccia. «Fai un movimento improvviso e renderò orfani i tuoi razzo di figli.»

Lemon si girò lentamente e si ritrovò a guardare lungo la canna di una mitragliatrice di grosso calibro. L’arma era montata all’interno di un bunker camuffato che era spuntato da sotto il suolo del deserto. All’interno Lemon riuscì a vedere una figura vestita con gli stessi abiti mimetici da deserto di Grimm e Diesel. Il volto era nascosto da un paio di occhialoni per la visione notturna e da un fazzoletto; era anche robusto e largo di spalle, ma Lemon lo capì immediatamente…

«Sei solo un ragazzino.»

«Ho detto che potevi parlare?» domandò il tizio armato.

«Be’… no, ma stai minacciando di rendere orfani i miei figli e io sono chiaramente troppo giovane per averne, perciò sto solo dicendo che dovresti lavorare un po’ di più sulle tue minacce.»

«Sei una lingua lunga, eh?»

Grimm si sporse dal finestrino. «Immagino che voi due vi conosciate già.»

«Grimm?» urlò la figura. «Cosa razzo ci fai su un mezzo della Fratellanza?»

«È una storia lunga. Portaci sotto: Deez è ferita.»

«Cosa?» farfugliò il tizio con la mitragliatrice, tirando giù il fazzoletto.

«Respira ancora» insistette Grimm. «Protocollo di superficie, ricordi?»

«Maledizione…»

Il ragazzone uscì dal bunker e percorse un tratto di deserto liscio proprio di fronte al truck. Esaminando il suo volto, Lemon ebbe la conferma che aveva solo qualche anno più di lei. Era grosso come un muro di mattoni, bello quanto una vasca calda piena di supermodelle, i capelli biondi pettinati verso l’alto in un ciuffo perfetto. Si sporse verso il basso e afferrò una catena sotto la sabbia, poi tirò l’angolo di un grosso telone sepolto sotto la terra. Sforzandosi per il peso, il ragazzo trascinò indietro la copertura. Sotto di essa, Lemon vide un’ampia porta doppia inserita nel terreno stesso.

«Ma che diavolo…?» mormorò.

Il ragazzo strattonò i battenti e quelli scivolarono di lato su cardini ben oliati. Lemon vide una rampa di cemento che conduceva in una specie di posto auto coperto. Lui le fece cenni frenetici.

Grimm indicò più avanti. «Portaci giù.»

Lemon scrutò il suo passeggero come se le avesse appena chiesto di farsi spuntare le ali e volare.

«Fidati di me, tesoro» annuì lui. «Sei tra amici ora, okay?»

Lemon si morse il labbro e, contro ogni giudizio assennato, fece avanzare piano piano Trucky McTruck. La rampa era ben illuminata da luci fluorescenti sfarfallanti e lei fermò il truck all’interno di un grosso garage. Guardandosi attorno, Lemon riuscì a scorgere altri veicoli: modelli militari, a giudicare dall’aspetto. Scaffali di arnesi e attrezzi vari, taniche di carburante, casse di pezzi di ricambio e una scorta di armi pesanti.

«Frizzante» mormorò.

Grimm scese lentamente dal truck, sussultando per il dolore delle ferite mentre metteva piede sul pavimento. Il ragazzone scese di corsa nel garage con gli occhi sgranati. Lemon non aveva idea di che programmi avesse, ma sembrava dal tutto fuori di sé. Un piccolo gemito sofferente gli sfuggì dalle labbra quando spalancò la portiera posteriore e posò gli occhi su Diesel e sulle sue ferite. Entrò nel truck e le tastò la gola. Poi, dopo aver scostato la benda insanguinata dal petto della ragazza, guardò Grimm.

«Gesù ballerino, cosa diavolo è successo?» domandò.

«Un’imboscata della Fratellanza» rispose Grimm. «Dobbiamo portarla da basso.»

Raccogliendo la ragazza come se fosse una neonata, il ragazzone la portò su fino al livello del deserto. Lemon scese dal truck per dare una mano a Grimm e, tenendogli un braccio attorno alla vita, arrancarono su per la rampa di cemento, lasciandosi alle spalle le orme insanguinate e lucenti del giovane.

Il ragazzone stava aspettando in cima. Quando Grimm ebbe sigillato le porte del garage dietro di loro, lui percorse un altro tratto di deserto, posò Diesel a terra con delicatezza e si mise in ginocchio. Raschiando via la sabbia, scoprì un portellone di metallo fissato nel terreno. Ruotando una pesante maniglia di metallo e grugnendo dallo sforzo, il ragazzone l’aprì.

Lemon riuscì a capire che la porta un tempo era stata dipinta, ma gli elementi e gli anni avevano scrostato via lo smalto fino a lasciarne solo poche scaglie. Poteva ancora distinguere alcune lettere color bianco sbiadito sulla ruggine.

MISSILISTICO

Stringendo gli occhi nell’oscurità, vide che lo strano pannello si apriva su una rampa di scale metalliche che scendevano a chiocciola all’interno del deserto. Il ragazzo si alzò in piedi, sollevò delicatamente Diesel e rimase accanto al portello, fissando Lemon e Grimm.

«Sbrigatevi!» tuonò.

Lemon si domandò se non fosse il caso di correre di nuovo dentro quel garage, saltare su Trucky McTruck e filarsela. Non capiva fin dove arrivassero quelle scale, solo che andavano in profondità. Grimm afferrò il corrimano e cominciò a scendere, lasciandosi alle spalle altre orme insanguinate. Ma Lemon esitò sulla soglia.

«Cosa stai aspettando?» domandò il ragazzone. «Ordini firmati in triplice copia? Abbiamo soldati feriti e protocollo di superficie da seguire, quindi datti una razzo di mossa!»

«Chi diavolo sei tu?» chiese Lemon.

«Mi chiamo Fix» rispose il ragazzone. «Chi diavolo sei tu?»

«Lemon Fresh.»

«D’accordo, allora» disse lui, fissandola. «Ora che abbiamo esaurito i convenevoli, porta avanti il tuo asterisco se non vuoi che te lo prenda a calci.»

«Sei sempre così?» domandò Lemon a occhi stretti.

«Sì, quasi sempre» urlò Grimm dalle scale.

Lemon si morse il labbro e si mise le mani in tasca. Tutta quella situazione sembrava sette tonalità di strambo, vericerto. Nella testa le risuonava la Regola Numero Sei della Discarica: Pensa per primo, muori per ultimo.

Le era capitato di incontrare qualche cliente riottoso. Ma per strano che fosse, non sentiva davvero puzza di G maiuscola. Aveva salvato la pelle di Grimm e Diesel, dopotutto, e per quanto fosse burbero, il ragazzone non sembrava tipo da adescarla nel suo covo segreto solo per poterla mangiare.

“Anche se, a ripensarci, sembrano piuttosto pasciuti…”

La sua mente tornò all’inseguimento con la banda della Fratellanza, al modo in cui Diesel aveva aperto quegli… squarci nella strada e nel cielo. Lemon non aveva mai visto un gusto di strano più fresco in tutta la sua vita. Ma se Diesel poteva fare una cosa del genere…

«Andiamo!» chiamò Grimm.

Lemon si ravviò i capelli. Forse avrebbe semplicemente tenuto chiuso il becco per un po’. Si sarebbe assicurata che Diesel stesse bene e avrebbe scoperto quali erano i loro piani. Poi sarebbe potuta andar via per ritrovare Fossette e Crick. Un paio d’ore per trangugiare qualcosa e forse approfittare di una doccia, poi poteva rimettersi in strada.

Giusto?

Con le farfalle nello stomaco, Lemon seguì il ragazzone sottoterra.

Quello le venne dietro, portando Diesel tra le braccia muscolose. Luci fluorescenti mantenevano lo spazio ben rischiarato e la temperatura era piacevolmente fresca dopo il sole a picco degli ultimi giorni. Avvertiva un sapore metallico in fondo alla gola e, anche se le pareti erano di cemento solido, nell’aria c’era un odore vagamente terroso.

Era evidente che Grimm stava faticando con le sue ferite: il sangue gli colava dai polsi e dai buchi di chiodi ai piedi. Lemon gli si accostò e gli mise un braccio attorno alla vita per stabilizzarlo.

«Grazie» sorrise il ragazzo.

«Se ti viene fame, ricorda solo che sono stata gentile con te, okay?»

«… Cosa?»

Lemon non rispose e aiutò il giovane a scendere, seguiti dal ragazzone. Proseguirono verso il basso per circa dodici metri prima di arrivare a un grosso portello aperto. Era di metallo, spesso, ben oliato. Sopra c’era una scritta stampigliata a grandi lettere in bianco.


ATTENZIONE

SOLO PERSONALE AUTORIZZATO

OLTRE QUESTO PUNTO



Lì sotto, tracciato in corsivo con vernice spray, c’era un altro saluto:

Benvenuti fenomeni

Grimm superò la soglia zoppicando, Lemon accanto a lui. Il sangue stava colando dai polsi sul cemento ai loro piedi. Un breve tunnel cilindrico terminava con un altro portello, su cui era stampigliato l’avvertimento del primo. Sotto di esso, dipinto in giallo sgargiante, c’era lo stesso simbolo rasato sul lato della testa di Grimm.

“Il simbolo di avvertimento per le radiazioni” capì Lemon.

Con un’ultima occhiata a Grimm, Lemon aiutò il ragazzo a superare la seconda soglia. Non aveva idea di cosa aspettarsi al di là. Una spoglia grotta di cemento. Forse il covo di un supercattivo, come nei vecchi film di Holy-Wood che aveva guardato con Evie. Qualche vecchio rovistatore strambo in un completo elegante che accarezzava un gatto calvo.

Invece vi trovò dei libri.

La stanza era circolare, ampia e ben illuminata. Divani in pelle erano disposti attorno a un tavolo basso. Sopra c’era un vasetto di vetro pieno di tappi di bottiglia, con l’etichetta BARATTOLO DELLE PAROLACCE.

Un portello pesante era incassato nella parete opposta. Il soffitto era ricoperto di opere d’arte incorniciate. Ma sparpagliati sul tavolo, su scaffali che ricoprivano ogni centimetro delle pareti, Lemon notò libri di qualsiasi forma, dimensione e colore. Non ne aveva mai visti così tanti in tutta la sua vita: diavolo, quasi nessuno. Ma lì ce n’era un’intera biblioteca.

Al centro della stanza c’era un uomo anziano. Era vecchio almeno quanto mister C, forse ancora di più. Ma, mentre mister C aveva avuto una massa di capelli grigi e un’aria trasandata da inventore pazzo, quest’uomo sembrava intagliato nel metallo. I capelli bianchi erano cortissimi, il volto rasato, il lato destro deturpato da orrende cicatrici, forse causate da un incendio o da un’esplosione. Aveva un naso aquilino e una fronte alta. Indossava la stessa uniforme di Grimm e degli altri, ma con pieghe immacolate e stivali lucidati fino a brillare. Teneva in mano un libro e Lemon riuscì a distinguere lettere sbiadite sulla copertina.

Il Conte di Montecristo di Alexandre Dumas.

L’uomo mise da parte il libro e li fissò. Aveva occhi azzurro pallido. Il suo sguardo era penetrante, intelligente. Lemon ripensò di nuovo a mister C. Provò un lieve dolore al petto al ricordo del vecchio. Le mancava come l’ossigeno.

Grimm sollevò la mano e gli rivolse un saluto stanco. «Maggiore» disse il giovane.

L’uomo ricambiò il saluto, un gesto impeccabile. «È bello rivederti, soldato.»

«Questa è Lemon Fresh» replicò lui. «È una di noi.»

Il Maggiore la scrutò con occhi scintillanti. «Lo so» ribatté. «Seguitemi.»

L’uomo si voltò con un movimento preciso e, appoggiandosi a un bastone, zoppicò verso il portello sulla parete opposta. Le cervella di Lemon la stavano ancora spronando a correre, filarsela, andare via via via, ma le tre parole appena pronunciate da Grimm l’avevano paralizzata.

“Una di noi.”

Il ragazzone, Fix, li superò con uno spintone, portando Diesel attraverso il portello. Lemon guardò Grimm con espressione incerta. Lui le rivolse un sorriso obliquo e le fece l’occhiolino.

«È tutto a posto. C’è una cosa che ti piacerà.»

Quel sorriso sembrava genuino e di nuovo le sembrò un tipo a cui importava che lei gli avesse salvato il posteriore. Con un sospiro, Lemon lo aiutò a zoppicare per un breve tunnel fino a sbucare in un vasto spazio aperto. Avvertì il ronzio di corrente elettrica sulla pelle, lo percepì nella statica dietro i suoi occhi. Vide le turbine di un grosso generatore, file di terminali, un altro mucchio di tecnologia che non capiva. Un portello sigillato incombeva su una parete, con una scritta a grandi lettere rosse.


SEZIONE C

NESSUN ACCESSO INDIVIDUALE
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Una rampa di scale a chiocciola conduceva verso soffitto e pavimento. Fix portò Diesel al piano inferiore, seguito dal Maggiore. Lemon si soffermò in cima, incerta. L’odore terroso lì era più forte, sottolineato da una debole puzza di marcio.

«Ormai dobbiamo essere parecchio sottoterra» borbottò.

«È tutto a posto, tesoro» disse Grimm. «Fidati di me.»

«Senti, vuoi essere spinto giù dalle scale?» ringhiò Lemon.

«Non direi, no» replicò il giovane.

«Allora smettila di chiamarmi tesoro, dannazione.»

La voce del Maggiore risuonò da sopra le scale. «Ci siamo quasi.»

Lemon tirò un sospiro, una mano attorno alla vita di Grimm, l’altra sul coltellino alla cintura. Le chiusure di quei portelli erano sia meccaniche sia elettroniche: se fosse rimasta intrappolata laggiù, non era certa che sarebbe potuta uscire di nuovo. Ma quelle tre parole continuavano a spingerla avanti mentre le farfalle che aveva in pancia la spronavano a girare i tacchi.

Una.

Di.

Noi.

E così, assumendo la sua espressione da strada, seguì il Maggiore e Fix da basso, attraverso un altro portello. E lì si sentì mozzare il fiato.

«Wow…» mormorò.

Vegetazione. Da parete a parete. Aiole di terra scura e luci ultraviolette che ronzavano in alto, e lì sotto tutto quanto era verde. Piante di ogni forma e dimensione, foglie ampie e rami lunghi… e alberi, veri alberi carichi di…

«Quella è frutta?» chiese a occhi sgranati.

«Esatto» rispose il Maggiore. «Da questa parte. Presto.»

Il vecchio li guidò tra la vegetazione e Lemon inspirò quell’aria intensa e terrosa. Tra le file di aiole vide il ragazzone, Fix, inginocchiato sul cemento con Diesel stesa davanti a lui. Fece cenno a Lemon e Grimm agitando freneticamente le manone callose. Lì dentro era buio e, quando il ragazzone si tirò su gli occhialoni, Lemon vide che le sue iridi erano del verde più strano su cui avesse posato gli occhi: tanto brillanti da essere quasi luminose.

«Starà bene?» chiese Lemon, esaminando Diesel.

«Ho visto di peggio» dichiarò Fix.

Grimm lanciò uno sguardo al Maggiore, poi annuì a Lemon. «S’è presa una dose di radiazioni. Anche lei avrà bisogno di essere curata.»

«… Ehm, in effetti non mi sento più così male» disse Lemon.

«Lo chiamano lo stadio del fantasma che cammina, tesoro» spiegò Grimm. «La nausea, il dolore… tutto scompare. Ma il midollo osseo e il rivestimento dello stomaco sono tutti morti. Se non verrai guarita presto, lo sarai anche tu.»

«Io…» Lemon deglutì forte. «Intendi… che morirò comunque?»

Grimm scosse il capo e protese la mano. «Non se ti fidi di noi.»

Lemon guardò verso il Maggiore, incerta su cosa fare o dire. Per la verità, di qualunque cosa si trattasse, ora lei c’era dentro fino al collo e la paura nauseante dell’avvelenamento da radiazioni metteva a tacere il resto delle sue preoccupazioni. Respirando a fondo, prese la mano di Grimm.

«Sarà meglio che si faccia indietro, signore» disse Fix, allontanando il Maggiore.

Il vecchio arretrò di mezza dozzina di passi. Soddisfatto, il ragazzone annuì e inspirò. Lemon lo guardò mettere una mano sul petto di Diesel e l’altra nel palmo di Grimm. Quello intrecciò le dita a quelle di Lemon.

«Avrai una sensazione strana» disse lui.

«Cosa inte…»

Lemon sentì la pelle che pizzicava, come se fosse percorsa da corrente elettrica. All’improvviso percepì la bocca secca, l’aria untuosa e carica. Avvertì una vampata di calore che iniziava nella mano che Grimm stava stringendo per poi diffondersi in tutto il suo corpo. Sembrava un formicolio, come essere avvolta in una coperta che dava irritazione, come un milione di scarafaggi caldi che le strisciavano sulla pelle e sotto di essa.

Fix inclinò la testa all’indietro e un cipiglio guastò la sua fronte liscia. Lemon vide il colore delle sue iridi deformarsi, muoversi, estendersi per il bianco degli occhi fino a farli diventare quasi completamente verdi. Udì un suono sussurrante e si accorse che le foglie attorno a lei frusciavano, si arricciavano…

Morivano.

Come se una fiamma invisibile si stesse spandendo per il giardino, le piante avvizzirono. Il verde divenne marrone, frutti maturi si trasformarono in gusci vuoti, le piante appassirono come se stessero invecchiando di cento anni in un batter d’occhio. Lemon si sentì le farfalle nella pancia e le si mozzò il fiato quando vide le ferite sulle mani e sui piedi di Grimm, il foro di proiettile nel petto di Diesel, i graffi sulla sua stessa pelle…

«Sculacciatemi le sculacciabili.»

Lemon notò che ogni pianta in un raggio di tre metri da Fix era completamente morta. E tutte le ferite, i buchi dei chiodi, i fori di proiettili, i tagli e i lividi ricevuti negli ultimi giorni…

“… Sono spariti.”

Fix aprì gli occhi e toccò con delicatezza il viso di Diesel. Sembrava senza fiato, la pelle ricoperta di sudore, il petto ansante come se avesse appena corso una maratona. Ma le sue labbra si incurvarono in un sorriso goffo quando la ragazza cominciò a battere le ciglia e aprì gli occhi.

«Vedi?» ansimò. «Faccio dei razzo di miracoli, io.»

Diesel sollevò una mano e avvolse le braccia macchiate di sangue attorno al collo di Fix. Trascinandolo in una stretta impetuosa, lo baciò con le labbra pitturate di nero.

Grimm gemette. «Puah, prendetevi una dannata stanza, voi due.»

Lemon capì che il ragazzone era chiaramente esausto. Sotto quegli occhi verde brillante si erano accumulate ombre, il volto era pallido e le spalle incurvate. Ma sembrava ancora trionfante quando staccò le labbra da quelle di Diesel.

«Come ti sei fatta sparare, comunque?» mormorò.

«È stata colpa di Grimm» rispose Diesel piano.

«Prendilo in quel posto, Deez» disse il ragazzo dalla pelle scura.

«Bleah, no.» Diesel staccò le braccia dal collo di Fix, poi assestò a Grimm un bel pugno contro la coscia. «Ma grazie per l’offerta.»

«Sono lieto che tu stia bene» sorrise Grimm con gli occhi castani che scintillavano.

«Anch’io» rispose Diesel. «Ma è stata colpa tua.»

«Ehi, ho un regalo per te» disse Grimm. Si tastò il gilet e la camicia, come se stesse cercando qualcosa. Alla fine infilò una mano nella tasca dei pantaloni e la ritirò fuori con il dito medio sollevato. «Beccati questo, fenomeno.»

«Costringimi, fenomeno» rise Diesel.

«Se voi due avete finito…» si inserì il Maggiore.

Grimm e Diesel guardarono il vecchio e i loro sorrisi scomparvero. Diesel si alzò rapidamente, facendo schioccare i tacchi. Malgrado i vestiti strappati e macchiati di sangue e la stanchezza che aveva in volto, la ragazza rivolse il saluto al Maggiore con precisione militare.

«Le mie scuse, signore.»

«Voi due andate a farvi una doccia» ordinò il Maggiore, esaminando le piante morte attorno a loro. «Questo scherzetto ha richiesto parecchie risorse e ci è quasi costato tutto. Perciò mangiate e datevi una ripulita. Voglio un rapporto completo fra trenta minuti.»

«Sissignore» rispose Diesel.

Grimm annuì a Lemon e assieme lui e Diesel si allontanarono nella serra, i passi pesanti di stivali all’unisono, quindi risalirono le scale. Fix tirò un grosso sospiro e si alzò in piedi malfermo. Sembrava che il ragazzone avesse percorso dieci chilometri di strada accidentata.

«Stai bene, soldato?» chiese il Maggiore.

Il ragazzo annuì. «Ho preso un po’ da me stesso. Non volevo nuocere troppo al giardino.»

«Vai a mangiare qualcosa, poi fatti una dormita.» L’uomo indicò il cemento macchiato di sangue. «Te lo sei guadagnato. Bel lavoro, soldato.»

Fix sorrise a quella lode e raddrizzò le spalle malgrado la fatica evidente. Rivolse un rapido saluto al Maggiore, che ricambiò, poi con un cenno del capo a Lemon il ragazzone lasciò la serra salendo le scale. Il Maggiore lo osservò andar via, poi si girò verso la ragazza con gli occhi scintillanti e un sorriso gentile.

«D’accordo» disse. «Dove vuoi cominciare?»

«Come…» iniziò Lemon. «Lui… Lei… Questo…»

«Come c’è riuscito?» chiese il Maggiore.

Lemon annuì e si stropicciò gli occhi. «Giusto. Quello. Sì.»

«Noi lo chiamiamo transfert» spiegò il Maggiore. «Fix ha la capacità di riparare i tessuti danneggiati. Per quanto riesco a capire, accelera le proprietà rigenerative naturali del corpo. Ma, in mancanza di un termine migliore, deve prendere l’energia da un’altra cosa vivente per alimentare il processo.» Il vecchio sospirò, guardando uno degli alberi morti. «Che peccato. Non vedevo l’ora di assaggiare qualcun’altra di quelle pere.»

Il Maggiore fissò Lemon per vedere se aveva altre domande, ma la ragazza stava osservando la stanza a bocca aperta, cercando semplicemente di impedire alla propria testa di esplodere.

«Cos’è questo posto?» riuscì infine a chiedere.

«Un’installazione militare abbandonata» replicò il Maggiore. «Ho prestato servizio qui, molti anni fa. Prima della guerra. Ma, per rispondere a quello che penso tu stia chiedendo, è un rifugio. Una struttura di addestramento, dove l’Homo superior può vivere libero dalla persecuzione e aiutare nella ricerca di altri della nostra specie.»

«Un momento… Homo superior?» chiese Lemon.

Il Maggiore si inginocchiò di fronte alla ragazza con quel sorriso gentile in volto. «Esatto.»

«Cosa significa?»

«Significa persone come te, signorina.» Il vecchio sorrise e le arruffò i capelli. «Significa persone come noi.»
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PUREZZA




«Come va?» chiese Abraham.

«MEGLIO» rispose Cricket. «MIGLIORAMENTO DEL VENTISETTE VIRGOLA QUATTRO PERCENTO.»

«Questo giroscopio è stato fatto davvero a pezzi. Ma credo di avere un ricambio.»

Il grosso bot inclinò la testa, piuttosto infastidito dalla sensazione di quello strano ragazzo che armeggiava con le sue interiora. Era steso a pancia in giù sul pavimento dell’officina di New Bethlehem, con Abraham appeso a un’imbracatura da lavoro lì sopra. Le pareti erano fiancheggiate da scaffali di oggetti recuperati ed equipaggiamento tecnologico, i corpi mezzi costruiti di una dozzina di guerrabot disposti attorno a loro. Un servobraccio con controlli vocali assisteva Abraham mentre lavorava e un’altra gru di carico remota trasportava pezzi avanti e indietro. I bot sembravano artigianali, fatti di scarti recuperati e riconvertiti. Cricket riusciva a vedere un lungo tavolo da disegno su un lato dell’officina, con diverse lavagne sporche attaccate alla parete lì sopra, tutte ricoperte di una vertiginosa serie di diagrammi scritti a mano.

Era evidente che quel ragazzo era una specie di mago della tecnologia.

«Sai, è strano» disse Abraham con il cacciavite tra i denti.

«COS’È STRANO, PADRON ABRAHAM?» replicò Cricket.

«Puoi smettere di chiamarmi padrone, Paladino. Abraham va bene quando siamo soli.»

“Paladino…”

Cricket era seccato per il nuovo nome che gli aveva dato Sorella Emme, ma non poteva dire quello vero a Abraham, se non voleva che il ragazzo scoprisse il suo segreto. Sapeva dai database storici che i paladini erano cavalieri sacri, nei giorni in cui andava di moda indossare abiti intimi di metallo, sfondare la testa della gente con pezzi di metallo affilati e dire spesso “di grazia”. Ma, nel quadro complessivo della situazione, Cricket supponeva che Paladino non fosse così male. Era stato chiamato in modi peggiori in altre occasioni, vericerto.

«COME DESIDERI» rispose, cercando di assumere un tono impressionante e più da PalaGuerriero possibile. «COSA C’È DI STRANO, ABRAHAM?»

Il ragazzo parlò piano, le fattezze illuminate dal saldatore che aveva tra le mani. «Gli scontri del PalaGuerra erano praticamente l’unica cosa che Nonno mi permetteva di guardare sulle trasmissioni da bambino. Ho visto tutti i tuoi incontri a Megopolis… quando ti chiamavano Chisciotte, intendo. Ma allora non ti eri mai battuto corpo a corpo. Finivi sempre i tuoi avversati a distanza, se possibile. Perché quel cambio di tattica ieri sera?»

Il grosso bot sentì le subroutine di autoconservazione attivarsi alla domanda del ragazzo. Era evidente che Abraham non aveva idea che la personalità del Chisciotte era stata rimpiazzata con quella di Cricket: il giovane pensava di avere a che fare con settanta tonnellate di aggressività robotica, con anni di scontri nel PalaGuerra conservati nella memoria. Se Abraham avesse scoperto che la mente all’interno di quel corpo apparteneva a un aiutobot senza alcuna esperienza di combattimento oltre a “scappiaaaaamo,” forse sarebbe stato propenso a cancellare gli hard disk principali di Cricket e a cominciare da capo.

Per un logika, praticamente equivaleva a morire.

«CERCAVO DI FARE COLPO SUL MIO NUOVO PROPRIETARIO» rispose Cricket nella sua miglior voce da PalaGuerriero. «SONO PROGRAMMATO PER INTRATTENERE.»

«Be’, sicuramente ci sei riuscito.» Abraham annuì, terminando e rimettendo a posto la piastra corazzata di Cricket. «Il Temporale è stato un finalista nel campionato regionale dell’anno scorso. La sua eliminazione è stata una vittoria enorme per New Bethlehem. Il PalaGuerra è il passatempo più popolare, qui nelle terre desolate… be’, oltre a rapine e omicidi, suppongo. Ma avere un guerrabot campione è un ottimo modo con cui un insediamento può acquisire legittimità, attirare più persone, più talenti, più introiti.» Il ragazzo guardò il piccolo ritratto appeso alla parete: un uomo di mezz’età con gli occhi fiammeggianti e un’aureola luminosa attorno alla testa. «Nonno sarebbe orgoglioso.»

«QUELLE IMMAGINI ERANO IN TUTTO IL PALAGUERRA» disse Cricket esaminando il ritratto. «È TUO NONNO?»

«Già.» Il ragazzo si massaggiò il collo e sospirò. «Fondò lui la Fratellanza, anni fa. Gestiva tutto quanto ai tempi in cui era solo un culto sparpagliato con poche chiese arrugginite. Scommetto che non aveva mai immaginato che avremmo avuto una città tutta nostra. Un nostro campione.»

«LUI DOV’È?»

«Qualche anno fa, prima che occupassimo New Bethlehem… cademmo nell’imboscata di alcuni devianti.» Le parole di Abraham si ridussero a un filo di voce. «Lo uccisero. Proprio di fronte a noi. Per poco io e mia madre non facemmo la stessa fine.»

«MI DISPIACE» disse Cricket, anche se non era certo di pensarlo davvero.

Abraham annuì in segno di ringraziamento, poi scrollò le spalle come per levarsi di dosso un peso nascosto. «Mia madre lo fece canonizzare dopo la sua morte. Ora lo chiamano San Michael. Il patrono di New Bethlehem.»

«… PERCIÒ SEI IL NIPOTE DI UN SANTO?»

«Sembra più altisonante di quanto sia in realtà» sorrise il ragazzo.

Cricket esaminò Abraham mentre si rimetteva gli attrezzi alla cintura. Il logika era piuttosto bravo prendetevi gli umani dopo aver vissuto tanto a lungo con Silas e Evie, e analizzandolo Abraham non sembrava certo un fanatico. Non parlava come un ragazzo che credeva a tutte quelle sciocchezze sulla purezza nelle proprie ossa o che si sarebbe lasciato andare alle crudeltà in cui aveva visto indulgere altri membri del culto. Era strano pensare a lui come a un esponente della famiglia reale della Fratellanza.

«POSSO FARE UNA DOMANDA, PADRON ABRAHAM?»

«Ti prego di smettere di chiamarmi padrone. Siamo amici ora. E sì, puoi farla.»

«HO SENTITO LE SIRENE DOPO L’INCONTRO AL PALAGUERRA LA NOTTE SCORSA. SPARI IN CITTÀ.»

«Sì» rispose Abraham. «Abbiamo avuto alcuni proble…»

La porta dell’officina si spalancò e Sorella Emme entrò a grandi passi nella stanza, gli occhi scuri ardenti. Appariva imperiosa nella sua tonaca bianca fluente, spaventosa con il teschio dipinto di fresco. Era fiancheggiata da ogni parte da energumeni della Fratellanza, ben armati e muscolosi. Cricket notò che quei bulli erano tutti coperti di nero invece del tradizionale rosso della Fratellanza. Armati meglio. Più grossi e più cattivi.

“Una scorta scelta, forse?”

Una delle guardie del corpo portava un logika rotto tra le braccia. Il bot era esile, dipinto con filigrana dorata, la faccia fissa in un ghigno orrendo.

«Ecco, hanno distrutto Solomon» dichiarò Sorella Emme.

«Chi è stato?» chiese Abraham.

«Quei bastardi immondi» sospirò lei. «Non contenti di seminare il caos nella città di Dio, si divertono distruggendo macchine inermi.»

Cricket guardò l’energumeno posare il logika danneggiato su un banco da lavoro. Abraham abbassò l’imbracatura e si sporse sul corpo del bot rotto. Il ragazzo sembrava sinceramente preoccupato: sembrava avesse di fronte un animaletto ferito, più che un semplice oggetto danneggiato. Abraham aprì la cavità toracica del bot con pochi, rapidi giri di un multi-attrezzo, mordendosi il labbro mentre guardava dentro.

«Con cosa l’hanno colpito?» domandò accigliato. «Ogni circuito di queste schede sembra fritto. Come se… una massiccia sovratensione avesse sovraccaricato tutti i suoi smorzatori.»

Cricket si tese e un fremito di eccitazione gli percorse i circuiti. Sembrava opera di una certa rossa attira-guai che conosceva…

«Puoi aggiustarlo?» chiese Sorella Emme.

Abraham annuì. «Se non ci riesco, vuol dire che è impossibile, madre.»

«Il mio bellissimo genio.» Sorella Emme sorrise e lanciò un’occhiata a Cricket. «E come sta il nostro possente Paladino?»

«Danni superficiali.» Abraham sollevò i tecnocchiali sulla fronte e si stropicciò gli occhi. «La sua corazza è costruita per sopportare parecchi colpi e ha alcuni moduli di autoriparazione integrati. Entro stasera sarà completamente operativo.»

«Stupendo» disse Sorella Emme. «Fai in modo di pitturarlo come si deve, d’accordo? Jugartown ha saputo della nostra vittoria e ha già mandato uno sfidante. Voglio che il nostro Paladino abbia l’aspetto adeguato prima di rappresentare ancora New Bethlehem.»

«Sì, madre» rispose Abraham.

«Con un logika campione nel circuito locale, la fama di New Bethlehem non potrà che crescere. Sempre più persone affluiranno verso il nostro stendardo e la nostra fede. Hai preso una decisione eccellente nell’acquistare questo bot, Abraham.» La donna toccò il volto del ragazzo e il teschio dipinto si distorse quando lei sorrise. «Rendi tua madre assai orgogliosa.»

Abraham sorrise a sua volta. «Io voglio che tu sia or…»

La porta dell’officina si spalancò con uno schianto poderoso e una banda raffazzonata di uomini entrò nella stanza, tutti coperti di polvere, terra e sangue. Alcuni indossavano tonache rosse della Fratellanza, ma molti sembravano scagnozzi più semplici, con X dipinte con il grasso sulla faccia. L’omone con la cresta nera che Cricket aveva visto al PalaGuerra la sera prima guidava la folla, il teschio dipinto sbavato e sudicio. Camminava con una zoppia pronunciata, la tonaca bianca era schizzata di rosso e aveva un sigaro acceso tra le labbra.

«Fratello Guerra» disse Sorella Emme. «Bentornato.» La donna guardò tra la calca e la mano lasciò il volto di suo figlio. «Non posso fare a meno di notare che ti manca… qualcosa.»

L’uomo masticò il sigaro, furente ma silenzioso.

Sorella Emme si avvicinò a lui con passo regolare, poi lo fissò negli occhi e la sua voce passò dal calore che aveva mostrato verso suo figlio a qualcosa di molto più pericoloso. «I miei prigionieri, forse?»

«Stavano lavorando con CityHive, Sorella» bofonchiò l’uomo. «Un agente. Ha ridotto i miei uomini a brandelli sanguinanti.»

«Dunque ci hai deluso» replicò semplicemente Sorella Emme. «Erano nelle nostre mani. Avremmo potuto scoprire dove si annidano quegli insetti e bruciarli una volta per tutte.»

«È stata lei a…»

Lo schiaffo riecheggiò nella stanza più fragoroso di un tuono. La testa di Fratello Gee schioccò da un lato e il sigaro gli volò via di bocca, rotolando sotto gli scaffali di oggetti recuperati. L’impronta della mano di Sorella Emme si vedeva con chiarezza nel cerone sulla guancia.

«Ci hai deluso» ripeté Sorella Emme.

Fratello Gee serrò la mascella e abbassò gli occhi. «Ho deluso tutti noi» ammise.

«Domando perdono, Sorella Emme» si inserì il bullo più grosso, in piedi accanto a Fratello Guerra. «Ma vericerto, non è stata colpa del buon Fratello. Quella maledetta immonda… ha aperto un buco nel cielo! Cristo onnipotente, lei…»

Sorella Emme si voltò e premette un dito dall’unghia nera contro le labbra dell’omone. Il resto di quella protesta gli morì nella bocca. Sull’intera stanza calò il silenzio. A Cricket risultò perfino difficile percepire il suo respiro con l’impianto audio.

«Sei nuovo del nostro gregge, sì?» chiese Sorella Emme. «Discepolo Leon, giusto?»

«Sì, sgnr» borbottò l’uomo dietro il dito.

«Hai una moglie e un figlio, no? Maria e…» Sorella Emme increspò le labbra dipinte. «Toby? Ricordo bene?»

L’uomo annuì, gli occhi leggermente sgranati.

Sorella Emme si sporse più vicino e le sue labbra sfiorarono la pelle dell’uomo quando sussurrò abbastanza forte perché tutti udissero. «Se bestemmierai di nuovo in mia presenza, Discepolo Leon, l’ultima cosa che tu e Maria sentirete nella vostra vita sarà il suono di chiodi conficcati nelle mani e nei piedi del piccolo Toby. Sono stata chiara?»

L’uomo deglutì forte. «Sì, sgnr» rispose annuendo di nuovo.

Sorella Emme baciò la mano dell’uomo, lasciandogli un sorriso bianco e nero sulla pelle. «Allora ti perdono. Questa volta. Come fa il Signore, tuo Dio.»

«Gr-gr…»

«Amen è la risposta corretta, Discepolo Leon.»

«Amen.» Leon si schiarì la voce e si umettò le labbra secche. «Signora.»

Sorella Emme riportò l’attenzione su Fratello Gee. La pittura sulle guance dell’uomo adesso era impiastricciata sulla sua mano, sotto le sue unghie. Cricket notò come tutti i Discepoli e Fratelli presenti tenessero lo sguardo fisso davanti a sé. Come Abraham fosse indietreggiato nelle ombre e tenesse il capo chino. Come perfino Fratello Guerra rifiutasse risolutamente di incontrare lo sguardo molto profondo della donna.

«Dovrei perdonare anche te, Fratello Guerra?» chiese. «Come il Nostro Salvatore perdonò i suoi persecutori? Oppure dovrei punirti come fece Nostro Signore con i peccatori di Sodoma, Nooyawk ed Ellay? La Bibbia parla di quattro Cavalieri, vero.» Fece scorrere una mano sulle sue macchie di sangue. «Ma gli uomini sono qualcosa di cui non ho penuria. E a cosa serve un Cavaliere che non riesce a eliminare due immondi adolescenti?»

«Tre» disse lui piano.

La donna inclinò la testa. «Prego?»

«Le aberrazioni hanno incrementato il loro numero» rispose Fratello Gee. «Si è aggiunta una ragazza. Capelli rossi. Lei… giuro su Dio, non so cos’abbia fatto. Ma ha schioccato le dita e i nostri droni da combattimento sono precipitati.»

Cricket sentì un altro fremito elettrico alla descrizione della ragazza. Era proprio lei. Era…

«LEMON?» farfugliò.

Tutti gli occhi nella stanza si voltarono verso di lui.

«… Cos’hai detto, Paladino?» domandò Abraham.

«N-NULLA.» Il logika scosse il capo e un panico elettrico si riversò tra i suoi circuiti. «M-MI DISPIACE, STARÒ ZITTO.»

Sorella Emme strinse gli occhi. «Tu… conosci questa deviante, Paladino? Quella che Fratello Guerra ha appena descritto?»

Cricket rimase in silenzio, i suoi sottosistemi invasi dalla paura. Come poteva essere stato così stupido? Era troppo abituato a stare vicino a umani di cui poteva fidarsi, che volevano bene a lui e a…

«Rispondimi» insistette Sorella Emme in tono calmo. «La conosci?»

“Un robot deve obbedire.

“Un robot

“Deve

“Obbedire.”

«IO… CREDO DI SÌ, SORELLA EMME.»

«Dimmi chi è» ordinò la donna.

Lui voleva urlare di no. Fuggire. Fare qualunque cosa tranne obbedire. Ma…

«IL SUO NOME È LEMON FRESH» udì se stesso rispondere.

«Dimmi dove si trova.»

«NON LO SO» gemette Cricket. «L’HO PERSA NELLE FENDITURE ALCUNI GIORNI FA.»

Sorella Emme si voltò verso la banda di guerra ricoperta di polvere. I suoi occhi scuri scintillavano. «Sembra che il Signore ti abbia concesso una proroga, Fratello Guerra» disse. «Porta gli altri Cavalieri alle Fenditure e cerca qualunque traccia di questa ragazza, oppure…»

«PER FAVORE, NON FATELE DEL MALE» implorò Cricket.

Sorella Emme indicò il logika e rispose senza guardarlo. «Non parlare mai in mia presenza senza essere stato interpellato. Ricevuto?»

«… RICEVUTO» mormorò Cricket.

«Andate nelle Fenditure» ordinò a Fratello Gee. «Non tornate a New Bethlehem senza prigionieri. Li voglio vivi, capito? Voglio sapere dove si annidano. Questi bastardi immondi diventano ogni giorno più audaci. La deviazione non può essere tollerata. Solo i puri prospereranno.»

«Solo i puri prospereranno» ripeté lui.

«Che San Michael vegli su di voi» disse lei.

Fratello Gee assentì con un grugnito e uscì dalla stanza, seguito dalla sua banda impolverata. Sorella Emme li guardò andarsene, il volto impassibile. I membri della Fratellanza con le tonache nere assunsero una posa rilassata e Cricket si rese conto che tutti quanti avevano posato il dito sul grilletto delle loro armi. Sarebbe bastata una parola da parte della donna e ogni membro di quella banda sarebbe stato ammazzato a sangue freddo proprio di fronte a lui.

E tutti loro ne erano consapevoli.

Mentre le doppie porte si chiudevano, Sorella Emme si guardò infine alle spalle. Abraham era occupato con i suoi attrezzi, il volto pallido, gli occhi azzurri brillanti e sgranati. Lei si avvicinò, gli toccò il mento e lo costrinse a guardarla.

«Tuo nonno diceva sempre che è meglio essere temuti che amati.»

Il ragazzo deglutì forte e annuì. «Ricordo.»

«Mi vuoi bene, figlio mio?»

«… Certo che sì.»

Il volto dipinto come un teschio di Sorella Emme si contorse in un sorriso affabile mentre gli baciava la guancia. «È tutto per te» disse. «Lo sai, vero?»

«Lo so, madre.» Il ragazzo annuì lentamente. «Lo so.»

Con un’ultima occhiata a Cricket, Sorella Emme girò i tacchi e uscì, seguita dai suoi scagnozzi in tonaca nera che marciavano all’unisono.

«Ricorda la verniciatura» disse senza girarsi. «E aggiusta Solomon!»

Le porte si richiusero. La luce sembrò aumentare, la tensione lasciare la stanza. Abraham si ravviò i capelli, poi si stropicciò gli occhi.

«IO…»

A Cricket mancavano le parole. Sorella Emme non era più lì, perciò poteva esprimersi liberamente. Ma alla fine non era ancora del tutto sicuro di come giudicare il ragazzo. Sembrava un tipo a posto. Gentile, quando tutto il mondo attorno a lui era duro e affilato come vetro. Eppure Abraham era figlio di Sorella Emme, una donna assetata di sangue a capo di un culto fanatico e omicida. Che genere di persona poteva essere davvero?

«LEI… È SEMPRE COSÌ?» chiese infine.

Il ragazzo lanciò un’occhiata alle doppie porte e sospirò. «Deve esserlo.»

«IN CHE SENSO?»

«Questo è un mondo freddo, Paladino. E i suoi capi devono esserlo ancora di più. Nel suo cuore, mia madre è una brava persona. Ma alla morte di mio nonno, il compito di tenere assieme la Fratellanza ricadde su di lei. Tutto questo, tutto ciò che abbiamo, è merito suo.»

Cricket non sapeva come replicare. Aveva sempre detto cosa pensava con Evie: Silas l’aveva programmato per tenerla fuori dai guai, per essere la sua coscienza, per non avere mai paura di parlare. E anche se sapeva di non essere al sicuro lì, una parte di quella programmazione stava riaffiorando. La verità era che quel ragazzo gli piaceva. Il fatto che non volesse essere chiamato padrone. Che non lo definisse mai “una cosa”.

Tuttavia, faceva parte del culto che ora dava la caccia a Lemon. Cricket voleva gettare le mani in aria dalla disperazione. Si erano separati solo da due giorni e in qualche modo la ragazza era riuscita a unirsi a un gruppo di devianti impegnati in una guerra contro l’intera Fratellanza? E lui, da idiota qual era, l’aveva messa chiaramente in pericolo.

E dov’era Ezekiel in tutto ciò?

Cosa stava succedendo?

«TU…» Cricket esitò di nuovo e scosse il capo.

«Puoi parlare liberamente» lo esortò Abraham. «Ora siamo amici, Paladino.»

Lasciando il corpo di Solomon sul banco da lavoro, il ragazzo esaminò i materiali di recupero affastellati lungo le pareti dell’officina. Le alte scaffalature erano piene fino a scoppiare, i ripiani che gemevano sotto il peso di pezzi di ricambio, rottami tecnologici e normale spazzatura.

All’insaputa di Cricket o Abraham, il sigaro di Fratello Guerra era ancora acceso sotto gli scaffali, lì dove gli era caduto dalle labbra.

«SUPPONGO TU NON SIA UN DISCEPOLO, UN FRATELLO O COSE DEL GENERE» disse il guerrabot. «INTENDO: NON INDOSSI L’UNIFORME. NON PORTI LA X.»

«Non sono ufficialmente un membro dell’ordine, no. Mi piacciono le macchine. In genere sono più facili da capire.» Il ragazzo emise un piccolo rumore compiaciuto e si arrampicò su una delle scaffalature più cariche. «Così mia madre mi ha affidato il PalaGuerra di New Bethlehem. Mi piace quaggiù. La gente mi lascia in pace per fare ciò che voglio.»

«MA SAI COSA FA LA FRATELLANZA AI DEVIANTI, GIUSTO?»

«Non è piacevole» disse il ragazzo, allungandosi tra il ciarpame verso una scheda elettronica di ricambio. «Ma abbiamo vagato per anni prima di insediarci a New Bethlehem. Ho visto cosa c’è fuori da queste mura. E l’alternativa è ancora peggiore.»

«LEMON È MIA AMICA. SE LA PRENDONO…»

«Mi dispiace, Paladino. Se la tua amica è un’aberrazione, non c’è nulla da fare.» Abraham riuscì infine ad afferrare la scheda e se la infilò nella tuta da lavoro mentre continuava. «Le persone hanno sempre bisogno di qualcuno da odiare. Di solito qualcuno di diverso. Se non riusciamo a trovare un Altro, ce lo inventiamo. La gente è fatta così.»

«NON TUTTI QUANTI. NON QUELLI CHE HO CONOSCIUTO.»

Un angolo della bocca di Abraham si incurvò in un sorriso, come se Cricket avesse fatto una battuta. «Allora hai conosciuto persone migliori di m…»

Una fragorosa esplosione riecheggiò all’altro capo dell’officina. Non visto sotto i ripiani, il sigaro di Fratello Guerra aveva dato fuoco a una pozza di olio, che a sua volta aveva acceso una tanica di acetilene mezza vuota. Quando il cilindro scoppiò in una rapida vampata di fuoco, la scaffalatura a cui Abraham era appeso tremò. E prima che Cricket capisse cosa stava accadendo, l’intera struttura spezzò i supporti e si staccò dalla parete.

Lui lo vide accadere al rallentatore: il ragazzo che cadeva all’indietro, la bocca aperta, gli occhi sgranati. La scaffalatura lo seguì, acciaio pesante, stracarico di pezzi di motore, servomeccanismi voluminosi e celle energetiche, arti robotici. Cricket urlò e allungò una mano verso Abraham, ma era troppo lontano. Il ragazzo sarebbe rimasto schiacciato da tutto quel peso: come minimo si sarebbe rotto le gambe o le costole, nella peggiore delle ipotesi sarebbe stato sbriciolato contro il cemento.

Il ragazzo toccò terra e gemette di dolore. Gettò la mano all’infuori. L’aria attorno a lui tremolò e si deformò, come increspature sull’acqua. E, mentre Cricket guardava stupefatto, la scaffalatura venne sbattuta all’indietro contro la parete, come da una forza invisibile. Pezzi di ricambio, acciaio arrugginito e ciarpame, centinaia e centinai di chili, furono sparsi in giro come fogli al vento.

Abraham rotolò via mentre la scaffalatura rimbalzava, sbattendo sul pavimento con un fragore simile a un tuono. I ripiani si ruppero, i rottami si sparpagliarono per il pavimento. La polvere si posò. Un fuocherello bruciava allegramente in mezzo al caos e il fumo si sollevava fino al soffitto. E ai margini di quella confusione era sdraiato il ragazzo. Chiuse gli occhi e imprecò piano, sbattendo la nuca contro il cemento.

«Stupido…» mormorò.

Non era stato toccato nemmeno da un bullone arrugginito.

«TUTTO BENE?» chiese Cricket, inginocchiandosi accanto a lui.

Un panico elettrico attraversava il grosso bot a ondate, l’impulso della Prima Legge gli accendeva la mente. L’imperativo di proteggere gli umani – di fare qualunque cosa per tenerli al sicuro – era codificato a fondo nel suo cuore. Si sentiva infervorato, teso, irrequieto. Ma, a meno che non fosse completamente in avaria, quel ragazzo aveva appena…

“Ha mosso quei rottami solo con il pensiero.”

Deviazione. Aberrazione. Una bizzarria genetica del destino. Cricket sapeva che Lemon era in grado di annullare l’elettricità. Aveva udito storie ancora più strane di devianti capaci di accendere fuochi in quel modo o perfino di leggere la mente. Sembravano perlopiù cose uscite da racconti per bambini, a dire il vero. A meno che non vivessi in una città dove la gente predicava il valore della purezza e ammoniva sui pericoli dell’anormalità genetica ogni giorno.

Una città dove solo i puri prosperavano.

In un luogo del genere, la deviazione era una condanna a morte.

«Spegniti» disse Abraham.

«ASPETTA, IO…»

«Te lo sto ordinando, Paladino!» tuonò il giovane. «Spegniti!»

«RICEVUTO» rispose Cricket.

E tutto il mondo divenne nero.
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«Mi uccida» disse Lemon.

Il Maggiore alzò lo sguardo dal libro con un sopracciglio bianco inarcato. «Prego?»

«Sul serio» insistette Lemon, salendo le scale. «Mi estingua qui e ora. Penso sinceramente che sia meglio così.»

«D’accordo» disse il Maggiore. «Ma, prima di eliminarti, posso chiedere perché?»

«Ho un elenco nella testa, ecco» rispose Lemon, sedendosi sul divano di fronte a lui. «Sa, tipo le “Migliori esperienze della vita di Lemon”? E dopo quella doccia… sul serio, credo di aver raggiunto il massimo. Vivere ancora non ha alcuno scopo.»

Il vecchio rise e le cicatrici sul lato destro del suo volto si incresparono mentre si appoggiava allo schienale del divano. Con l’asciugamano più soffice che avesse mai toccato in vita sua, Lemon continuò a tamponarsi i capelli. Per la prima volta da quando riusciva a ricordare, odorava di sapone e shampoo invece che di sudore e sangue. Riusciva ancora a sentire lo schizzo estaticamente caldo dell’acqua sulla pelle.

«Per il futuro» disse il Maggiore, «sappi che cerchiamo di limitare le docce a tre minuti alla volta.»

Lemon batté le palpebre. «Quanto sono stata lì dentro?»

«Ventisette minuti.»

«Spiacente» sussultò. «È passato parecchio.»

«I tuoi abiti sono a lavare.» Il Maggiore si schiarì la voce. «Spero che non ti dispiaccia, ma ho detto a Fix di mettere i tuoi calzini nell’inceneritore.»

«È meglio per tutti» replicò Lemon.

«A-ha» annuì il Maggiore. «I vestiti ti calzano bene?»

«Non esattamente l’ultimo grido in fatto di moda, ma sì, grazie.»

Indossava la stessa uniforme del Maggiore e di tutti gli altri: una voluminosa tenuta mimetica da deserto, grossi stivali pesanti, che le stavano bene quanto una vecchia busta di plastica. Di solito Lemon non avrebbe voluto indossare abiti del genere neanche morta, ma i suoi vestiti erano così incrostati che non erano corsi via da soli per puro miracolo.

«Hai fame?» Il Maggiore indicò una scatola di quelli che sembravano pasti sottovuoto sul tavolo accanto al barattolo delle parolacce. «Non sono sicuro di quanto tempo sia passato da…»

Lemon aveva aperto un pacchetto e si era ficcata in bocca un’intera barretta proteica prima ancora che l’uomo potesse terminare la frase. Si sedette a gambe incrociate sul pavimento, ne scartò un’altra e le diede un morso, gonfiando le guance e roteando gli occhi all’indietro mentre masticava, gemeva di piacere e poi masticava ancora un po’.

«Lo prenderò per un sì» disse il Maggiore. «Pensavo di farti fare l’immancabile giro prima di dormire. Se non sei troppo stanca.»

«Nnpssrstre» biascicò Lemon.

«Prego?»

Lemon masticò e inghiottì il boccone con una certa difficoltà. «Non posso restare» ripeté.

«Va bene» annuì il Maggiore. «Ma se ora non sei occupata…»

Lemon scrollò le spalle, scartò una terza barretta proteica e se ne infilò altre sei nelle tasche. Il Maggiore si alzò con un sussulto, poi agitò il bastone da passeggio verso le pareti che li circondavano. Le orrende cicatrici sul suo volto erano scavate nell’ombra, ma gli occhi azzurri erano scintillanti e pieni di vita. Tra la placida autorità che proiettava, l’uniforme e la zoppia, Lemon immaginò che in passato dovesse essere stato un soldato.

«Be’, ormai è diverso tempo che ci siamo stabiliti qui» spiegò. «Non sarà un palazzo, ma per noi è casa. La struttura è divisa in tre aree principali. Attualmente ci troviamo nella Sezione A, il modulo abitativo.»

Lemon cercò di dire qualcosa come: “Mmm, davvero interessante” ma aveva di nuovo la bocca zeppa di barre proteiche, quindi tutto ciò che le uscì fu: «Mmmdvvrntrshnt».

«Ai piani superiori ci sono dormitori separati, in grado di ospitare ventiquattro persone.» Il Maggiore indicò gli scaffali attorno a loro. «Questa è la sala comune. Libri, impianti RV… siamo anche collegati alle trasmissioni di Megopolis. Come hai già visto, da basso ci sono il bagno e le docce. Il resto è da questa parte.»

Appoggiandosi al bastone, il vecchio zoppicò verso il portello interno. Lemon lo seguì, continuando a rimpinzarsi. Le luci fluorescenti si accesero quando entrarono nel passaggio e il Maggiore la guidò attraverso il vasto spazio aperto che avevano visitato prima. Lemon lanciò un’occhiata al grosso portello sigillato con le grandi lettere rosse:


SEZIONE C

NESSUN ACCESSO INDIVIDUALE

DUE PERSONE OBBLIGATORIE



«Cosa c’è lì?» domandò.

«La Sezione C» rispose il Maggiore. «Anche se non riusciamo ad aprire la porta.»

Lei guardò il grosso tastierino di controllo digitale accanto al portello. Dalla parete erano stati strappati diversi pannelli e lei scorse bruciature scure di acetilene e tacche poco profonde sul metallo: anche se non erano riusciti ad aprirla, sembrava che il Maggiore e i suoi ci avessero provato dannatamente parecchio.

Lemon non aveva mai visto una tecnologia così luccicante o appariscente in tutta la sua vita, nemmeno in casa di mister C. Riuscì a percepire l’elettricità danzarle sulla pelle e, chiudendo gli occhi, rimase un po’ stupefatta nell’accorgersi che avvertiva la corrente tutt’attorno. Erano come rigagnoli che scorrevano lungo le pareti e sotto il pavimento. Attraverso il portello della Sezione e i computer al di là.

«Questa è la Sezione B» stava dicendo il Maggiore, indicando la stanza attorno a loro. «Quattro piani. Attorno a noi abbiamo i generatori di energia, l’idrostazione e il complesso dei computer. Al piano superiore c’è il mio ufficio. A quello più basso la palestra e il centro di addestramento. In quello proprio sotto di noi abbiamo una serra. Fix ha una specie di pollice verde: coltiva le piante di persona. È autosufficiente: non basta completamente a sostentare la nostra combriccola, ma ci va vicino.»

«Come può essere autosufficiente?» chiese Lemon. «I vostri semi non sono sterili?»

«Oh, signore, no» esclamò il Maggiore. «Non usiamo quella spazzatura della BioMaas. Abbiamo saccheggiato una banca di sementi in cui erano conservati campioni precedenti alla Caduta.»

«Come l’avete trovata?» chiese lei.

«Proprio come io ho trovato Grimm. Diesel. Fix.» Una scrollata di spalle. «L’ho visto.»

Lemon biascicò masticando un altro boccone. «Csha?»

«Tutti qui hanno un dono, miss Fresh. Fix può accelerare le capacità curative di un corpo. Diesel è la nostra… esperta in trasporti.» Il Maggiore alzò di nuovo le spalle. «Io vedo cose.»

Lemon inghiottì le proteine che aveva in bocca. «Intende… tipo…»

«Facce. Luoghi. Non so esattamente perché. O come. Ma sono in grado di farlo da quando avevo la tua età. Succede solo quando sono addormentato profondamente. E non riesco a vedere il futuro. Solo il presente. Però in qualche modo si rivela sempre importante.» Il vecchio si inginocchiò di fronte a Lemon con un sussulto. «E ora sento di doverti dire, miss Fresh, che ti ho sognato.»

Lentamente, molto lentamente, Lemon cominciò a indietreggiare verso la porta.

«Tranquilla» sorrise il Maggiore. «So quanto suona strano. Ma è da qualche anno che ti vedo. Di tanto in tanto. L’ultima volta dev’essere stata… forse quattro giorni fa? Eri vestita di… rosa. Credo. Eri in piedi accanto a un’auto sfasciata. Circondata da makina ostili. E li hai distrutti tutti con un gesto della mano.»

Lemon ripensò alla battaglia fuori da Babel con il Predicatore. La guarnigione di makina della Daedalus che aveva distrutto. La tuta antiradiazioni rosa sgargiante che aveva indossato. «Come fa a saperlo?» sussurrò.

«Te l’ho detto. Io vedo. Quando sogno. Si chiama chiaroveggenza, se ti occorre un termine tecnico.» Il Maggiore inclinò la testa. «Come funziona? Il tuo dono, intendo. Grimm mi ha detto che hai fatto precipitare quei droni a rotore della Fratellanza in un batter d’occhio. Manipoli i campi magnetici, forse? Acceleri il logoramento del metallo oppure…?»

Lemon si morse il labbro. Per quanto fosse stupefacente, stava lentamente arrivando a capire che quelle persone erano devianti autentici, proprio come lei. In qualche modo, Diesel riusciva ad aprire buchi nello spazio. Fix poteva guarire fori di proiettile e avvelenamento da radiazioni con un pensiero. E quel vecchio mastino burbero era in grado di… vedere cose?

Era folle oltre ogni immaginazione, malgrado lei avesse visto le prove con i suoi stessi occhi. Ma dopo quattro anni passati a nascondere chi era, a vivere con il terrore di cosa sarebbe successo se la gente l’avesse scoperto…

«Non devi più avere paura.» Il vecchio le strinse la mano. «Te lo prometto. Non dovrai più temere ciò che sei.»

Lemon abbassò lo sguardo sugli stivali, cercando di trovare la voce. Tutta la sbruffonaggine e le spacconate a cui faceva appello a piacimento sembravano essere evaporate alla presenza di quello strano uomo sfregiato. Non riusciva a scovare da nessuna parte la sua faccia da strada, la sua espressione coraggiosa. Ma il Maggiore si limitò a stringerle di nuovo la mano.

«È tutto a posto» disse l’uomo con voce sicura e gentile. «Va tutto bene.»

Lemon sospirò e si morse il labbro. «’lettrici» borbottò infine.

«Prego?»

Lemon si schiarì la voce e parlò un po’ più forte. «Posso friggere i congegni elettrici. Quando ci penso, c’è un’impennata di corrente e le cose vanno in corto. È successo la prima volta quando avevo dodici anni, a Los Diablos, e questo distributore automatico mi aveva mangiato i crediti. Io mi sono arrabbiata e l’ho fritto, allora non sapevo nemmeno come, non sono ancora molto brava a farlo, non riesco a controllarlo davvero: di solito friggo tutto quello che ho intorno ed è più facile quando sono arrabbiata, ma non posso indirizzarlo, mirare o cose del genere, ci penso ed è come una statica che ho dentro la testa ed è semplicemente…»

«Ora ascolta» disse il Maggiore piano. «E attentamente.»

Lemon trattenne le parole che le stavano uscendo dalla bocca.

«Non c’è nessun altro come te in tutto il mondo» disse lui. «E sei stata spaventata per troppo tempo. La gente teme quello che è diverso. Che non può controllare. Ha paura del futuro. E questo è ciò che sei, miss Fresh. Il futuro.» Il Maggiore annuì e quello sguardo azzurro pallido penetrò nel suo. «E la gente farebbe bene ad avere paura di te. Perché non sei sola.»

Mentre il Maggiore parlava, lei avvertì quelle parole nelle ossa. Lo guardò negli occhi e si sentì più alta. Ascoltandolo parlare, le sembrava di essere più forte. Le cose che diceva, le verità che pronunciava fecero formicolare Lemon dalla punta dei piedi fino alla cima della testa. Il vecchio le sorrise, accartocciando le cicatrici, e lei ricambiò quell’espressione.

«Tu non sei sola» ripeté lui.

Ma la parte assennata del suo cervello, quella che era cresciuta nella Discarica, la riportò con i piedi per terra. Il pensiero di Zeke e Cricket là fuori da qualche parte senza di lei – probabilmente nei guai – le causò un tuffo al cuore. Quella struttura era il posto più straordinario che avesse mai visto in vita sua. E sapeva di non poter rimanere.

«Ascolti, sono passati lunghi giorni tra una cosa e l’altra» disse. «E non voglio approfittarne o cose del genere, ma andrebbe bene se mi facessi un sonnellino di qualche ora prima di partire?»

Il Maggiore si mise dritto con l’aiuto del bastone. «Sei la benvenuta a restare per tutto il tempo che vuoi. Abbiamo parecchio spazio. Ti farò alloggiare in uno dei dormitori.»

«Grazie» sorrise la ragazza.

Lemon seguì il vecchio fino al modulo abitativo, poi salì le scale fino a una stanza ordinata fiancheggiata da cuccette. Il Maggiore stava ancora parlando, però Lemon lo ascoltava solo con un orecchio. Tutto il trambusto dei giorni precedenti stava rivendicando il suo prezzo, gravando sulle sue palpebre ora pesanti come piombo. Ricordi di Evie, di mister C, di Cacciatrice e di New Bethlehem. Di sangue, metallo contorto e vetro in frantumi. Ma soprattutto, più fragoroso del resto, c’era un unico pensiero. Le risuonava nelle orecchie mentre il Maggiore le augurava buonanotte, chiudeva la porta e spegneva la luce.

Quattro semplici parole. Quattro parole enormi. Quattro parole che in tutta la sua vita non ricordava di aver mai udito o pensato, parole in cui non aveva mai creduto.

“Tu non sei sola.”
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Era buio quando Lemon aprì gli occhi. Per un momento breve e terrificante non riuscì a ricordare dov’era. Nella vecchia casa di mister C a Michelin Valley? Raggomitolata sotto qualche scatola di cartone nei vicoli di Los Diablos?

Da nessuna parte?

Mentre si metteva a sedere, una lucina sopra la sua testa ronzò e si accese sfarfallando. Si trovava su lenzuola pulite e un materasso morbido. Riusciva ancora a sentire l’odore di sapone tra i capelli. E ad aleggiare nell’aria, delicata come il suo profumo, poteva udire…

“Musica?”

Lemon si diresse a passi silenziosi verso il portello e lo aprì facendolo girare sui cardini fruscianti. Si rese conto che la musica arrivava dal soggiorno in basso. Note piacevoli di uno strumento che non conosceva, messe assieme in un arrangiamento che non aveva mai sentito. Scendendo senza far rumore, scoprì che le luci erano accese e che Grimm era seduto sui divani circolari. Il ragazzo stava leggendo un vecchio libro del 20S con le orecchie alle pagine. Sulla copertina c’era un uomo muscoloso con lunghi capelli biondi e senza maglietta, che teneva stretta una donna che sembrava cadere fuori dal proprio vestito. Quando Lemon apparve sulle scale, lui lo nascose sotto un cuscino.

«Non hai visto nulla» bofonchiò.

«… Okay?»

Lui si morse il labbro e si guardò attorno con aria nervosa. «Ti ha svegliato la musica?»

Lemon scosse il capo, gironzolando incerta. «Cos’è… questo?»

«Il brano?» Grimm scosse le spalle. «Non lo so. Qualche vecchio segaiolo morto.»

«È… bellissimo.»

«Sì, non è male, vero?» Il suo volto si rilassò in un sorriso tranquillo. «Abbiamo pile di questa roba nell’archivio digitale. A volte la ascolto mentre sono di guardia.»

«Spiacente, sto…»

«Naaah.» Le fece cenno di avvicinarsi. «Non stai interrompendo. Di solito stiamo svegli di notte. È più facile restare nascosti al buio. Vieni.»

Lemon si diresse verso i divani, sentendo il cemento freddo sotto i piedi scalzi. Sedette su quello di fronte a Grimm, affondando nel cuoio. Non si era mai parcheggiata su niente di tanto lussuoso in vita sua.

«Ti senti meglio?» gli chiese, guardando i polsi intatti.

«Ariosto» rispose lui con il suo accento raffinato.

«… Cosa?»

«A posto» disse lui. «Fa rima, no? Ariosto. A posto.»

«Oh. Okay.»

«E tu?»

Lemon si guardò ancora attorno: i libri, la musica stupenda, l’aria fresca e i vestiti puliti. Cercò di trovare le parole ma riuscì solo a scrollare le spalle.

«Un po’ eccessivo, eh?» chiese il ragazzo.

«Parecchio.» Lei indicò il barattolo delle parolacce sul tavolo. «Cos’è?»

Grimm si strinse nelle spalle. «Fix è cresciuto in un ambiente rude. Un posto chiamato Paradise Falls. Non lasciarti ingannare da quei bei capelli: impreca peggio di chiunque abbia mai incontrato. Il Maggiore sta cercando di fargli perdere l’abitudine. Ogni volta che uno di noi dice una parolaccia, mettiamo un tappo con il nostro nome sopra nel barattolo. Quando è il momento di fare un lavoro che nessuno vuole fare, estraiamo un nome. Più hai la bocca sporca, maggiori sono le probabilità che sia tu.»

Lemon esaminò i tappi di bottiglia a occhi stretti. Sul novanta percento circa c’era il nome di Fix.

«Allora è per questo che continua a dire “razzo”?»

Grimm fece spallucce. «Meglio dell’alternativa, credimi.»

Lemon sorrise ed esaminò la stanza. I libri alle pareti, le opere d’arte sul soffitto. Cercò di capacitarsi di tutto quanto.

«Ascolta» disse Grimm sporgendosi più vicino. «Spiacente per la scenata che ho fatto nell’auto. Non mi sarei messo a litigare così se avessi saputo che eri una di noi.»

La ragazza agitò una mano. «È tutto Ariosto.»

Lui sorrise e i suoi occhi scuri scintillarono. Ma, veloce com’era arrivato, il sorriso svanì e il suo tono divenne calmo e serio. «Chi era la tua amica? La tizia con il pungiglione che è stata estinta?»

«… Non era mia amica, in realtà» rispose Lemon. «Si chiamava Cacciatrice. Era… una lunga storia.»

Grimm annuì. «Be’, mi dispiace, se gradisci le condoglianze. Io e Deez non saremmo qui se non fosse per te e lei. La Fratellanza è un osso duro. Sei stata brava. Davvero brava.»

«Lo so» sorrise Lemon. «Genifica, ricordi?»

Grimm rise, poi si appoggiò all’indietro contro il divano.

Lemon sentì un lieve calore nel petto e si agganciò i capelli dietro l’orecchio. «Da quanto tempo sei qui?»

«Sei mesi, forse? Il Maggiore mi ha trovato appena prima che compissi diciassette anni.»

«Dove?»

«In un posto chiamato Jugartown.» Grimm indicò con la testa una mappa appesa tra le opere d’arte incorniciate sul soffitto. «Poco distante, a sud. I giustizieri locali mi avevano catturato. Hanno chiamato la Fratellanza e Sorella Emme e i suoi Cavalieri erano venuti per crocifiggermi.»

«Cavalieri?»

«Sì, è preso dalla Bibbia. Erano ritenuti i Messaggeri dell’apocalisse. Morte, Guerra, Fame, Peste. Sorella Emme. Fratello Gee. Fratello Eff. Fratello Pez. Capito?»

«Davvero forte» annuì lei.

«Comunque, Diesel e Fix sono comparsi e mi hanno liberato. Vado in giro con loro e il Maggiore da allora.»

«Se la Fratellanza voleva crocifiggerti…» Lemon si morse il labbro. «Voglio dire, cosa puoi…»

«Fare?»

«Sì.»

Grimm si fece scrocchiare le nocche e sogghignò. «Osserva.»

Il ragazzo protese la mano e fissò Lemon negli occhi. Lei sentì le farfalle nello stomaco sotto il suo sguardo e si rese conto per la prima volta di quanto era bello. Spalle ampie, mascella volitiva, pelle marrone intenso. L’uniforme che le avevano dato era troppo grande di diverse taglie e lei era andata a letto indossando solo la maglietta. Era consapevole di avere le gambe nude e le raggomitolò sotto di sé sul divano.

E poi cominciò ad avere freddo.

La pelle le formicolava e rabbrividì. Cominciò lentamente, poi di getto: la temperatura attorno a lei sembrò precipitare. All’improvviso si accorse di cosa stava facendo il gelo al suo corpo e incrociò le braccia sopra il petto. Quando espirò, il suo fiato si condensò, sospeso nell’aria davanti a lei.

«Porca vacca» mormorò.

«Non è la parte migliore, tesoro» sorrise Grimm.

Si concentrò sulla tazza di caffè sul tavolo di fronte a lui. E mentre arricciava le dita, con la fronte corrucciata per la concentrazione, Lemon notò del vapore cominciare a sollevarsi dalla superficie del liquido. Le si mozzò il fiato nei polmoni quando vide il liquido incresparsi, gorgogliare e infine cominciare a bollire.

«Tu controlli… il calore?»

«L’energia» disse il ragazzo. Prese un respiro profondo e batté forte le palpebre. Il caffè smise di bollire e la temperatura attorno al corpo di Lemon tornò lentamente alla normalità. «Posso spostarla. Reindirizzarla. Concentrarla. In effetti il calore non è altro che questo: energia radiante.»

Lei sgranò gli occhi, incredula. «Da quanto tempo riesci a farlo?»

«Tipo da quando avevo quattordici anni? Molti fenomeni tendono a manifestarsi al raggiungimento della pubertà.» Ridacchiò piano. «Un po’ crudele se ci pensi. È già terribile fare i conti con l’acne senza dover anche scoprire che puoi dar fuoco alle cose con il cervello.»

«Questo è…» Lemon scosse il capo, guardando il simbolo delle radiazioni nella rasatura dei suoi capelli. «Voglio dire, ho sentito storie su altre persone in grado di fare cose del genere, ma non ho mai creduto…»

«Tu controlli i congegni elettrici, giusto? Li sovraccarichi?»

Lei annuì umettandosi le labbra. «Sì. Ma a volte è piuttosto difficile da padroneggiare. Funziona meglio quando sono arrabbiata.»

«Appunto mentale: non far arrabbiare Lemon» sorrise Grimm.

Lei ricambiò con un sorriso debole. «E Diesel? Mi sono immaginata che abbia… squarciato…»

«Lei lo chiama “Fendere”» disse Grimm. «È come… immagina che possa creare due buchi nello spazio. Connessi tra loro, okay? Possono essere posati solo di piatto, ciascuno grande all’incirca quanto un’auto. E li può creare solo in posti che riesce a vedere, perciò non può passare attraverso le pareti o cose del genere. Ma se salti in uno, cadi fuori dall’altro come faresti con qualunque buco. Spera solo che non li chiuda mentre stai passando.»

Lemon si stropicciò gli occhi con le nocche e scosse di nuovo il capo. Aveva la sensazione che le cervella le colassero lentamente fuori dalle orecchie.

«Tutto bene?» chiese Grimm. «Vuoi da bere?»

«Spiacente. È solo… formidabile, tutto qua.»

«Sì.» Il ragazzo fece una smorfia. «Prova a dirlo a Sorella Emme e ai suoi bastardi.»

«Abbiamo la Fratellanza anche a Los Diablos» replicò Lemon piano. «Ho passato gran parte dell’adolescenza a cercare di evitarli. Il loro capo lì era il Vescovo di ferro. Brutta storia. Ma non era… spaventoso quanto la signora Emme.»

«Ci credo» disse Grimm. «La Fratellanza è nata anni fa grazie a un tipo chiamato San Michael. Ma è stato ammazzato qualche tempo fa e sua figlia si è fatta carico di tutto il carrozzone. Sorella Emme ha trasformato il padre in un martire e ha usato il suo omicidio per far crescere la Fratellanza e trasformarla in un esercito sanguinario. Ho sentito che ora hanno una cappella perfino a Megopolis. Non so quanti di noi abbiano estinto lei e i suoi Cavalieri. Noi cerchiamo di sventare le loro operazioni quando possiamo. Colpiamo le cisterne di H2O che vendono ad altri insediamenti: è quello che stavamo facendo io e Deez quando ci hanno beccati. Il Maggiore combatte una specie di guerriglia contro di loro da anni.»

«Perciò qual è il suo programma?» chiese Lemon. «Del Maggiore, intendo?»

Grimm scrollò le spalle. «Era nell’esercito, prima della Guerra 3.0. Assegnato a questa stessa struttura. Dopo la Caduta, lavorò per qualche tempo come indipendente per le Corporazioni. Poi si ritrovò in una brutta situazione quando la sua intera unità fu decimata dai rovistatori e lui fu dato per morto e lasciato a Plastic Alley. Fu allora che Fix lo trovò. La vecchia carogna pensava di essere sempre stato solo ma, dopo aver capito che c’era altra gente con diversi doni, creò questo piccolo baraccone di fenomeni. Dice che sapeva di dover fare qualcosa per proteggere il futuro.»

Lemon batté le palpebre. «Quale futuro?»

«Il futuro della specie, ovviamente» rispose Grimm.

Lemon si limitò ad accigliarsi e il ragazzo indicò una delle opere d’arte incorniciate sul soffitto. Mostrava sei figure di profilo, che camminavano in fila. All’estrema sinistra c’era un animale peloso che Lemon riconobbe dai virtutorial storici come una scimmia. La figura successiva era una scimmia più alta, che camminava su due gambe. La terza sembrava un ometto con la fronte pesante e la fila proseguiva così. L’ultima era un normale bifolco senza vestiti addosso, etichettato HOMO SAPIENS.

«Hai mai sentito parlare di Darwin?» chiese Grimm.

Lemon scosse il capo.

«Era questo vecchio bacucco» spiegò il giovane. «Prima della Caduta. Scrisse un libro che capovolse il mondo. Diceva che animali, piante e tutto il resto cambiano sempre in reazione al mondo che li circonda, capito? E quelli che cambiano meglio funzionano meglio e trasmettono quelle modifiche ai loro figli.»

«Okay.» Lemon scrollò le spalle. «Allora?»

«Allora quelli siamo noi. Siamo il cambiamento. Il passo successivo nella catena. L’Homo superior.»

Lemon sollevò un sopracciglio. «Gggggggiusto.»

«Ascolta, è difficile da spiegare. Il bacucco lo faceva meglio.»

Grimm scese dal divano e si diresse alla libreria. Lemon si morse il labbro e cercò con tutte le forze di non notare quanto gli calzavano bene quei pantaloni o di non sbirciare come i muscoli del suo braccio si muovevano quando allungò la mano verso lo scaffale. Tirò giù un vecchio volume che sembrava aver superato diversi conflitti armati e almeno un serio combattimento con il cibo e glielo gettò in grembo.

«L’origine delle specie. Versione annotata.» Lemon alzò lo sguardo su Grimm battendo le palpebre. «Vuoi che legga tutto questo tomo?»

«Hai un problema con la lettura?»

Lemon sollevò le mani sugli occhi e sibilò. «Ci bruciaaaaa.»

Grimm rise. «Quanti anni hai?»

«Non lo so, in realtà. La migliore ipotesi è quindici o sedici. Ma è solo una supposizione. Sono stata lasciata fuori da un pub a LD da marmocchia. L’unica cosa che mi diedero i miei genitori era…» Lemon si accigliò, portandosi la mano al collo e accorgendosi all’improvviso che… «Non ho più il mio pentafoglio.» Scattò in piedi con il cuore in gola. «Non ho più il mio pentafoglio!» urlò.

«Stai calma» disse Grimm. «È tutto Ario…»

«No, non è tutto Ariosto!» esclamò Lemon alzando ancora la voce. «Sai lo schifo che ho dovuto sopportare per conservare quell’oggetto per tutti questi anni? Sai quanto è stato difficile non impegnarlo, perderlo o farmelo sgraffignare da qualche dannato marmocchio dei bassifondi? Non è tutto maledett…»

Il suo grido si spense quando Grimm mise una mano in tasca e tirò fuori un choker nero a cui era fissato un piccolo pentafoglio argenteo.

«Fix l’ha trovato nel truck» disse. «Ricordo di avertelo visto attorno al co…»

Lemon ghermì l’oggetto dalla mano del ragazzo e controllò che fosse ancora tutto intero. Il collarino era rotto, ma il ciondolo sembrava intatto e Lemon lo strinse forte nel pugno, sentendo il cuore palpitarle nel petto.

Grimm si appoggiò di nuovo allo schienale del divano con aria imbarazzata e Lemon improvvisamente si vergognò. Quelle persone l’avevano accolta in un mondo in cui molta gente ti mostrava solo la canna di una pistola. Si morse il labbro e si riportò i capelli dietro l’orecchio.

«Ehi, mi dispiace» disse. «Per aver urlato e tutto quanto.»

«È tutto Ariosto» mormorò lui.

«No, invece. È solo…» Lemon fece scorrere il pollice sul ninnolo e increspò le labbra. «Solo… che i miei mi hanno abbandonata quando ero piccola. Non hanno lasciato un biglietto. Non mi hanno nemmeno dato un nome. L’unica cosa che mi hanno lasciato è questo.»

«Lo capisco.» Il ragazzo le rivolse un sorriso gentile. «Davvero.»

Lemon rimase lì in piedi in silenzio, imbarazzata, e infine guardò in direzione del bagno. «Perciò… ehm… andrò a usare queste strutture fantastiche e poi forse proverò a fare un sonnellino. È stato bello parlare con te, Grimm.»

Il giovane indicò il libro. «Dacci un’occhiata. Vale il tuo tempo, fidati di me.»

«È molto carino da parte tua, ma domani devo mettermi in moto.»

«Devi andare da qualche parte?»

«Degli amici hanno bisogno di me. Regola Numero Uno della Discarica.»

Grimm batté le palpebre, evidentemente confuso.

«Più forti assieme» spiegò Lemon. «Assieme per sempre.»

«Prendi il libro» insistette Grimm. «Potrebbe farti cambiare idea sul rimanere.»

«Non accadrà.»

Grimm si alzò e girò attorno al tavolo fino a trovarsi di fronte a lei. Da quella distanza ravvicinata, Lemon poteva percepire il calore irradiato dal suo corpo, vedere una decina di sfumature differenti nel castano di quei suoi occhi senza fondo. Era alto, forte e bello. Lei provò l’istinto sciocco di distogliere gli occhi, assumere la sua espressione coraggiosa e costringerlo ad abbassare lo sguardo.

Lui tenne sollevato il libro tra loro. «Fidati di me.»

«Ascolta, sono sicura che sia davvero interessante e tutto» replicò lei. «Ma, da dove vengo io, resti vicino ai tuoi amici.»

«Lo rispetto» disse il ragazzo annuendo. «Ma, vedi, noi siamo qualcosa di più che tuoi amici.» Le premette il libro nella mano. «Siamo il tuo popolo.»
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Rimase in piedi tutto il giorno. Troppo stanca per dormire, troppo eccitata per coricarsi. Incurvata sopra quel vecchio libro malconcio a masticare una ciocca di capelli rosso ciliegia. Aveva gli occhi sgranati e si sentiva completamente esausta. Ma, cosa più importante, si sentiva… sveglia.

Qualcuno bussò delicatamente alla porta, la maniglia girò lentamente e Grimm fece capolino dallo stipite, con un vassoio di cibo fumante in mano.

«Ho pensato che volessi un po’ di…» La voce del ragazzo si spense quando vide Lemon seduta sul letto con il libro in grembo. «Sei stata alzata tutto il giorno a leggere?» domandò.

Lemon lo guardò battendo le palpebre, come notando la sua presenza solo in quell’istante. Poteva sentire le lacrime brillarle negli occhi.

Chiuse la copertina.

Tirò un sospiro.

«Porca vacca» mormorò.
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CASCATE




«Questo è un pessimo piano, Fiocco di neve.»

«Chiudi il becco.»

«Ascolta, so che dimostri affetto facendo il cattivo» sussurrò il Predicatore. «Ma, se continui così, potresti ferire i miei sentimenti.»

«Chiudi il becco!» sibilò Ezekiel.

Il sembiante e il cacciatore di taglie erano accucciati in un vicolo tra l’immondizia ed etilomani svenuti e tenevano d’occhio la strada sudicia lì fuori. Eve, Gabriel e gli altri stavano passando per le arterie affollate di Paradise Falls, diretti verso il cuore dell’insediamento. Ezekiel seguiva i fratelli a una certa distanza di sicurezza, nuovamente con il Predicatore assicurato alla schiena.

Erano passati solo pochi giorni da quando Zeke aveva visto Gabriel e Faith, ma posare di nuovo lo sguardo su Uriel, Patience e Verity lo aveva scosso fino ai tacchi impolverati. L’ultima volta che erano stati tutti assieme era stato il giorno della rivolta. Quello in cui avevano ucciso i Monrova ed erano caduti in disgrazia. In cui i suoi fratelli e sorelle gli avevano imbullonato la fessura per monete nel petto.

L’avevano chiamato burattino. Giocattolo. Traditore. Schiavo. E assieme lo avevano gettato giù da quella torre scintillante e zuppa di sangue per poi lasciarlo alle terre desolate.

Fece scorrere le dita sul metallo ancora fissato alla sua pelle. Avrebbe potuto strapparlo via in qualunque momento, se avesse voluto: un dolore istantaneo, pochi giorni di guarigione e non sarebbero rimasti nemmeno i segni. Ma l’aveva tenuto per tutto quel tempo. Per ricordare a se stesso cos’avevano fatto. Quello che aveva perduto. Ciò che aveva scelto di essere.

Per fedeltà.

Per amore.

“Eve.”

Sapeva che quella era una sua scelta. Ma vederla camminare accanto agli altri gli provocava un dolore al petto. Un tuffo allo stomaco. Lei gli aveva detto di voler scoprire chi era, che non sarebbe stato lui a insegnarglielo.

“Ma Gabriel e gli altri sì?”

Riusciva a percepire due ragazze, due ricordi in guerra nella sua testa. La Ana che conosceva non si sarebbe mai schierata con gli assassini che avevano trucidato la sua famiglia. Era dolce e gentile, innamorata del mondo, e gli aveva mostrato la bellezza che poteva contenere, perfino orrendo e tetro com’era diventato. Guardando Eve muoversi lungo la strada, con il mantello scuro che le si gonfiava attorno, tirando su il cappuccio sopra il volto che lui aveva memorizzato, linea per linea, curva per curva, all’improvviso si rese conto di quanto era diversa dalla persona che lui voleva che fosse.

“Ma la ami ancora?”

«Risolvimi questo enigma, Fiocco di neve» giunse una voce alle sue spalle.

Ezekiel fece tintinnare il cavo collegato alle granate sulla schiena del Predicatore. «Se dovrò ripeterti ancora di chiudere il becco» sussurrò, «tirerò le spolette della mia polizza assicurativa e lascerò che sia il tuo Signore a ricomporti, pezzo dopo pezzo.»

«Nah, non lo farai» replicò il Predicatore. «Perciò ecco la questione: è evidente che sei innamorato cotto della piccola miss Carpenter, lo capisco. Ed è ovvio che lei non prova lo stesso per te, altrimenti non la staremmo pedinando di soppiatto come i ninja più scarsi del mondo. Ma ciò che mi domando è: cosa diavolo ci fa assieme ad altri fiocchi di neve speciali, ai tuoi fratelli e sorelle?»

Ezekiel non disse nulla, osservando i sembianti avanzare tra la folla.

«Intendo, è quello che sono tutti loro, giusto?» chiese il Predicatore. «Serie-100? Sono troppo belli per essere altro. E cosa ci fa una deviante con loro? A pensarci bene, perché mi tieni con te, ora che hai trovato la ragazza che stai cercando? La mossa più sicura qui è estinguermi e farla finita.»

Il cacciatore di taglie stava dicendo cose molto sensate. Tuttavia, per quanto desiderasse farlo, Ezekiel non poteva semplicemente abbandonarlo a Plastic Alley: il Predicatore era l’unica persona che conoscesse con un melampo, e un cane cibernetico in grado di tracciare qualcuno grazie a un’unica particella di DNA per migliaia di chilometri era l’unico modo che Zeke aveva di ritrovare Lemon. Il problema era che non voleva che il Predicatore lo sapesse.

«Cosa ci vedi in quella ragazza, comunque?» chiese il cacciatore di taglie.

Ezekiel si lanciò un’occhiata alle spalle, incredulo. «Mi stai sinceramente facendo domande sulla mia vita amorosa, adesso? Quanto di quel whisky ti sei bevuto?»

«Ffffforse una mezza bottiglia.»

«E pensi che sia un buon momento per interrogarmi su Eve?»

«Be’, dato che stai per farci piombare in ogni tipo di casino a causa sua, immaginavo che fosse il momento migliore per discutere della ragazza in questione, sì. Se lei non ricambia, vale la pena di farsi ammazzare? Sembra un tantino infantile, non credi?»

«Infantile?» sibilò Ezekiel.

«Già» annuì il Predicatore. «Stai sempre ad annusarle i talloni come un cagnolino infatuato. L’affetto è una strada a due vie, figliolo. Tutto il resto è solo ossessione.»

«Ascolta…» farfugliò Ezekiel, non sapendo cosa dire. «Chiudi il becco e basta, d’accordo?»

«Sì, chiuderò il becco» sospirò il Predicatore. Il cacciatore di taglie abbassò la voce fino a un mormorio. «Quando crescerai.»

Pareva che il Predicatore stesse cercando di pungolarlo, ma Ezekiel non aveva il tempo di duellare con le parole. Non si trattava affatto di ciò che provava per Eve: la questione era ciò che Gabriel e gli altri stavano facendo a Paradise Falls e perché diavolo Eve fosse assieme a loro. Forse la stavano costringendo a seguirli in qualche modo? La stavano ingannando? Dalle occhiate che aveva colto, sembrava che Eve si fosse tolta del tutto il Memodisco di Silas dalla testa: possibile che Gabriel stesse facendo leva su qualche ricordo corrotto oppure Uriel su qualche verità deformata?

Qualunque fosse il motivo, avrebbe scoperto cosa stava succedendo lì. E così, facendo del suo meglio per ignorare le frecciatine del Predicatore, Zeke si spostò tra la calca, seguendo i suoi fratelli e sorelle come un’ombra.

Lui li guardò zigzagare in quel mare di persone sudicie, senza mai toccarle, sempre separati. Guardando avanti, si rese conto che erano diretti proprio verso la vecchia guglia della GnosisLabs sul lato nord dell’insediamento. I loghi della Gnosis erano coperti di graffiti oppure strappati dalle pareti, ma l’edificio gli ricordava comunque Babel: un’alta spirale a doppia elica che torreggiava vicino al bordo del precipizio giù verso Plastic Alley e la grande palude di polimeri gettati che riempiva il baratro sottostante.

«Perché sono diretti lì dentro?» mormorò tra sé.

«Suppongo sia una domanda retorica» bofonchiò il Predicatore.

La mente di Ezekiel stava passando in rassegna le possibilità e le sue viscere si riempirono di un debole senso di agitazione. Guardando il proprio braccio destro, vide che la rigenerazione dei tessuti era quasi completa: adesso alla fine del moncone c’era una manina, cinque dita che potevano curvarsi e afferrare. Però lì c’erano cinque suoi fratelli, sei contando anche Eve, e lui era da solo. E, quali che fossero i piani di Gabriel e degli altri, Ezekiel era certo che non avrebbero gradito essere interrotti.

“Ma io devo sapere.”

Con l’adrenalina che gli pizzicava i polpastrelli, si tuffò in un altro vicolo. Osservò i sembianti marciare lentamente verso l’edificio della Gnosis, muovendosi come fantasmi, tutti vestiti di nero. Notò mezza dozzina di membri degli AmmazzaAmmazzaBambole che montavano svogliatamente la guardia fuori dalla guglia della Gnosis, sganasciandosi, fumando e non aspettandosi alcun tipo di guai. Ezekiel osservò Eve che si avvicinava al più grosso di loro e scambiava qualche parola che si perse nel vento.

Lo scagnozzo scosse il capo e indicò verso la strada. Eve fece un cenno in direzione della guglia. L’omone le mise la mano sul petto e le diede uno spintone. Ezekiel vide un lampo di fuoco negli occhi della sembiante e il suo volto si distorse in preda a una rabbia improvvisa. E, rapidissima, Eve afferrò il tipo per il polso, tirò indietro l’altra mano e gli assestò un pugno in piena faccia.

Ezekiel riuscì a percepire la rabbia in quel colpo. La furia e la frustrazione accumulate nei giorni precedenti, le bugie che le erano state raccontate, il dolore straziante che aveva provato, tutto cristallizzato nella palla serrata del suo pugno. Vibrò il colpo più forte che poteva, ruotando le anche, stringendo i denti, infondendovi tutto il suo peso. E, se Eve fosse stata una ragazza normale, l’AmmazzaAmmazzaBambole se la sarebbe potuta cavare con un labbro spaccato, un occhio gonfio oppure, se lei avesse mirato bene, perfino un naso rotto.

Invece fu sbalzato da terra come se fosse stato colpito da un camion. La testa schioccò all’indietro fino alle scapole ed Ezekiel udì uno scrocchio umido mentre l’uomo andava a sbattere contro la parete alle sue spalle tanto forte da ridurre il cemento in polvere grigia. Il corpo dello scagnozzo si accartocciò a terra, sanguinando da occhi e orecchie, il capo che ciondolava sul collo rotto.

“Oddio…”

Uno shock momentaneo. Un urlo strozzato. Gli AmmazzaAmmazzaBambole alzarono le armi. E, rapidi come il battito delle ali di un moscone, gli altri sembianti estrassero delle pistole dai loro mantelli impolverati e freddarono gli avversari in pochi secondi.

Un urlo si levò dalla folla, che si sparpagliò quando le pallottole fischiarono sotto il sole di mezzogiorno. Patience sparò una dozzina di colpi in aria sopra la ressa, disperdendola tra gente che inciampava e ruzzolava. Una manciata di bulli spuntò dalla guglia della Gnosis per vedere a cosa fosse dovuto il trambusto ma furono abbattuti in pochi istanti dai proiettili dei sembianti. Ma nel corso di tutta la scena, gli occhi di Ezekiel rimasero fissi su Eve.

Lei era lì, in mezzo al massacro. La sua mano destra era ancora contratta in un pugno con le nocche sbiancate. I suoi occhi erano puntati sull’uomo che aveva atterrato. Aveva un’espressione stranissima, a metà tra orrore e gioia, shock e meraviglia. Come se non riuscisse del tutto a credere di averlo… ucciso.

Altri spari. Figure che cadevano a terra mentre i sembianti continuavano a sparare, finché la strada rimase completamente vuota tranne per le persone che non l’avrebbero lasciata mai più.

“L’ha davvero ucciso…”

«Ricordamelo: cosa ci vedi in questa ragazza?» chiese il Predicatore.

Ezekiel non disse nulla. Uriel parlò con Eve e la ragazza parve ricordarsi chi era. Guardò la propria mano, aprì le dita e fissò il sangue che scintillava sulle nocche. La girò da una parte e dall’altra, come se stesse esaminando la luce solare che scintillava in mezzo al rosso. Infine, con un’ultima occhiata all’uomo che aveva appena ammazzato, Eve girò i tacchi e avanzò all’interno della guglia come se fosse tutto a posto.

Gabriel e gli altri la seguirono, lasciando solo cadaveri nella loro scia.

Ezekiel non riusciva a comprenderlo. Non era in grado di elaborare ciò che aveva appena visto né di credere che fosse stata Eve a farlo.

Aveva appena ucciso un uomo a sangue freddo.

Dedusse che doveva esserle successo qualcosa. Dovevano averle fatto qualcosa. Miriade, forse, oppure il virus Libertas. Lui non ne aveva idea. Ma sapeva che la ragazza che amava non avrebbe mai potuto fare del male a qualcuno a quel modo. Doveva arrivare in fondo alla questione. Non era riuscito a salvare Ana in passato, ma doveva salvare lei. E così, stringendo i denti, Ezekiel lasciò il vicolo di soppiatto, superò i cittadini scioccati e si diresse verso la guglia della Gnosis.

«Fiocco di neve.»

«Chiudi il becco.»

«Dannazione, ragazzo» ringhiò il cacciatore di taglie. «Un cuore ferito può sanguinare solo fino a un certo punto prima di ucciderti. Vuoi fermarti ad ascoltare per un maledetto secondo?»

Ezekiel si accucciò dietro il catorcio di una vecchia auto, ascoltando il suono di deboli spari e urla provenienti dall’interno della guglia. «Sputa il rospo» sibilò.

«Non ho potuto fare a meno di notare che stiamo per lanciarci a testa bassa in una zuffa contro mezza dozzina di superumani a cui piace ammazzare qualunque cosa li guardi storto. Spero tu apprezzi che non sto sprecando nemmeno un secondo per distoglierti da questa assurdità, ma penso che potresti aver bisogno del mio aiuto.»

«Non hai le gambe» fece notare Ezekiel. «Tutti i tuoi incrementi sono fritti.»

Il Predicatore agitò le dita della mano sana. «Ho ancora un po’ di carne sulle ossa, Fiocco di neve. Ho solo bisogno di qualcosa con cui sparare.»

«Non ti darò una pistola» lo sbeffeggiò Zeke. «Mi ritieni così stupido?»

«… Sul serio vuoi che risponda a questa domanda?»

Ezekiel scosse il capo e si alzò dal riparo, pronto a correre.

«Ascolta, ascolta: ho ancora una taglia da riscuotere su quella signorina» disse il Predicatore. «E anche se in teoria darmi un’arma potrebbe causare un mio sparo che ti farebbe saltar fuori il cosiddetto cervello da quella tua testolina graziosa, a cosa mi servirebbe di preciso? Ho solo un arto funzionante. Pensi che la consegnerò camminando sulle dita della mano?»

Ezekiel non replicò, gli occhi ancora fissi sullo scagnozzo che Eve aveva appena ucciso. “Dio, cosa le hanno fatto?”

«Accettalo, Fiocco di neve» stava dicendo il Predicatore. «Ciascuno di noi ha bisogno dell’altro.»

Zeke digrignò i denti. Il fatto era che sapeva che le parole del Predicatore erano sensate. Armare quello psicopatico era decisamente stupido, ma uno scontro cinque contro uno lo era ancora di più. E se aveva intenzione di aiutare Eve ora – e dio sapeva quanto lei ne aveva bisogno – avrebbe avuto bisogno di ogni alleato possibile.

Infilando una mano nella tracolla delle armi, tirò fuori una pistola pesante e la schiaffò nel palmo del Predicatore. Agitò il dito medio, muovendo il cavo connesso alle granate ancora fissate alla schiena del cacciatore di taglie. «Solo per ricordartelo. Polizza assicurativa.»

«Hai un’indole davvero malfidente, lo sai?»

Ezekiel si risistemò la tracolla e controllò che le cinghie che tenevano il Predicatore al suo posto fossero ben tirate. Il cyberbraccio inutilizzabile dell’uomo era sistemato sulla spalla di Zeke, la mano sana stringeva la pistola.

«Okay, sei pronto?» chiese il sembiante.

«No, aspetta… reggimi questa un secondo…»

Ezekiel riprese la pistola quando il Predicatore infilò la mano nel cappotto ed estrasse la bottiglia di whisky che avevano comprato da Rosie. Il sembiante tirò un sospiro scocciato quando il cacciatore di taglie prese una lunga sorsata, poi ruppe la bottiglia sul marciapiede.

«Okay, pronto» annuì lui.

«Sei sicuro?» ringhiò Zeke. «Non vuoi fermarti per un’altra bottiglia?»

«Insomma, non direi di no» rispose il Predicatore.

Per la strada cominciarono a squillare le sirene quando Ezekiel scattò in direzione della guglia della Gnosis, con i riccioli scuri che gli pendevano davanti agli occhi. Risuonavano anche campane per dare l’allarme e urla distanti… qualunque cosa si potesse considerare la Legge in quel buco stava per arrivare. Ezekiel superò con un salto i corpi caduti, sforzandosi di non fissare l’uomo che Eve aveva ucciso. Di non pensare alle parole con cui si erano lasciati a Babel.

«La prossima volta che ci incontreremo… Non penso che andrà come vuoi tu.»

I due si intrufolarono nella guglia, trovando cadaveri sparpagliati nell’atrio come foglie cadute. Le pareti erano ricoperte di scritte da gang, i pavimenti di sangue. Zeke vide bossoli vuoti e orme rosse che conducevano a una scala di servizio.

«Un indizio su cosa stiano cercando qui dentro i tuoi amici, Fiocco di neve?»

Ezekiel deglutì forte, rifiutandosi di rispondere. Ma a dire il vero, più ci rimuginava, più riusciva a pensare a un solo motivo per cui i suoi fratelli avrebbero fatto irruzione in una vecchia struttura della Gnosis. Per cui Gabriel e Uriel avrebbero riesumato le tombe del passato.

“Ana.”

Lui stesso l’aveva cercata. Aveva passato due anni a vagare per le terre desolate di Yousay. Eppure, per quanto ne sapeva, Ana era fuggita da Babel con Silas dopo la rivolta. Ezekiel aveva cercato una ragazza in grado di respirare, parlare, camminare. Non aveva mai pensato di controllare in un posto del genere…

“E se fosse qui?

“E se la trovassero?”

Ezekiel scese di soppiatto le scale, il palmo sudato sull’impugnatura della pistola. Raggiunsero il piano più basso, illuminato da luce fluorescente che sfarfallava, orme insanguinate sul pavimento. Quei livelli inferiori sembravano in disuso: pozzanghere da tubature che perdevano, immondizia sparsa ovunque, aria stagnante. Una robusta porta d’acciaio socchiusa era incassata nella parete. Accanto, un tastierino elettronico emetteva un fievole bagliore, ricoperto da una patina di polvere. C’era un piccolo ricevitore per l’identificazione vocale. Una lente per la scansione retinica. E lì, sul tastierino, Zeke vide delle impronte insanguinate, lasciate dai polpastrelli di una ragazza. Che gli avevano fatto venire la pelle d’oca mentre gli scorrevano sui muscoli del petto, giù lungo la valle della spina dorsale, sulla curva delle labbra.

“Eve.

“Lei… li sta aiutando?”

Udì le sirene di sopra, il rumore di stivali pesanti.

«Stiamo per avere compagnia» borbottò il Predicatore.

Ezekiel sgattaiolò attraverso la porta aperta. La stanza dall’altro lato era illuminata da strisce rosso fluorescente lungo il pavimento. Anche se il resto della rete elettrica dell’edificio era fuori uso, aveva senso che Nicholas Monrova avesse mantenuto attivo un sistema di emergenza. In particolare se laggiù nascondeva la sua figlioletta.

Ezekiel scosse il capo, nauseato dalla follia di tutta quella storia. Era stato vicino a Monrova. Ma non aveva mai capito quanto l’attacco alla sua preziosa Ana l’avesse ferito nel profondo. A che follia lo avesse spinto. Il Nicholas Monrova che aveva conosciuto era stato un visionario. Un genio. Un padre. Invece l’uomo che aveva concepito Libertas, che aveva creato una figlia come rimpiazzo e conservato i resti ancora vivi di quella vera in un posto del genere…

E ora Eve aveva condotto lì Gabriel e Uriel.

“Cosa le è venuto in mente?”

Procedette furtivo nel buio, attraverso un secondo portellone con la scritta SOLO PERSONALE AUTORIZZATO. Un altro scanner, un altro tastierino, aperto con polpastrelli insanguinati. Ana era stata la figlia preferita di suo padre e Eve possedeva tutte le sue conoscenze. Il suo corpo da sembiante poteva ingannare le protezioni per identificare retina e voce, e pareva che sapesse quanto bastava per indovinare le password di Monrova. Se Ana era lì dentro, l’unica cosa che poteva frapporsi tra lei e Gabriel…

… era lui.

Il portello dava su un’altra camera, illuminata da luce fluorescente rossa. Lo spazio era lungo e ampio, con pilastri di metallo scuro e grosse tubature che serpeggiavano per il pavimento e su fino al soffitto. E al capo opposto della stanza Zeke riuscì a vedere una grossa porta esagonale, aperta. Mentre avanzava di soppiatto nella stanza e si accovacciava dietro una fila di vecchia attrezzatura informatica, udì voci dalla camera attigua. Le conosceva meglio della propria. Ed erano intrise di rabbia.

Accusa.

Veleno.

«Nulla» affermò Uriel.

«Ve l’avevo detto» sbraitò Patience. «È tutto inutile.»

Ezekiel tirò un piccolo sospiro. Dopo tutto il massacro di sopra, tutte le morti e tutto il sangue, Ana non era lì. Non sapeva se essere deluso o sollevato.

«Questo non è inutile» udì Gabriel sbottare. «C’è un numero limitato di luoghi dove Monrova potrebbe averla nascosta. Se continuiamo a cercare, la troveremo.»

«E allora potrai finalmente giocare alle famigliole felici con gli altri scarafaggi, Gabe» disse Verity. «Non sarà grandioso?»

«Lascialo in pace, Verity» intervenne Faith.

«Sempre pronta a balzare al salvataggio del nostro infatuato fratello» la sbeffeggiò Verity. «È questo il motivo per cui sei rimasta con lui a Babel tutti questi anni? Speravi di raccogliere le briciole come seconda scelta?»

«Sono stanco delle tue battute, sorellina» replicò Gabriel.

«E io sono stanca di trascinarmi in giro solo per le tue patetiche fragilità da umano, fratello. Spero tu sappia che ottenere la chiave per Libertas è l’unico motivo per cui ho acconsentito a questa stupida caccia al tesoro.»

«Incredibile» sospirò Uriel. «Siete un branco di bambini che bisticciano.»

Ezekiel scoprì che le sue labbra si erano incurvate in un sorriso torvo senza volere. Era vero. Erano come bambini. Il loro creatore li aveva dotati della stessa capacità di provare emozioni di un umano, eppure avevano avuto solo pochi anni per imparare a gestirle. Lui stesso ci aveva combattuto per anni. Con la loro intensità. Con le sensazioni che non poteva davvero controllare. Ma aveva avuto i pensieri di Ana a tenerlo ancorato, i suoi ricordi a fargli conservare la salute mentale. A cosa potevano aggrapparsi i suoi fratelli?

Gabriel era ossessionato dal resuscitare Grace.

Uriel dalla distruzione dell’umanità.

Faith dalla sua infatuazione per Gabriel.

Tutti quanti erano costretti a correre come criceti in una ruota.

Erano pazzi?

O almeno condannati alla pazzia?

“Anch’io?”

I sembianti si misero a litigare e i toni si alzarono in un sovrapporsi di accuse e insulti. Ma il cuore di Ezekiel saltò un battito quando una voce si levò sopra le altre.

«Smettetela, tutti quanti!» sbottò Eve. «Stiamo perdendo tempo a discutere. Abbiamo altri posti dove cercare, perciò diamoci una mossa, okay?»

Gli altri sembianti tacquero. Zeke batté le palpebre nell’oscurità.

Erano loro a seguire lei?

Anziché essere stata ingannata o una complice riluttante… era Eve a dare gli ordini?

Ezekiel udì passi pesanti e sussurri lungo le scale: la gang degli AmmazzaAmmazzaBambole stava arrivando. Accovacciandosi dietro i terminali dei computer, il sembiante si rese conto che anche i suoi fratelli li avevano uditi, dato che tacquero di nuovo. Voleva urlare, avvisare gli uomini in avvicinamento che non avevano idea di cosa stavano per affrontare. Che chiunque avesse messo piede in quella stanza era bello che morto.

«Sta’ in campana, Fiocco di neve» gli mormorò il Predicatore all’orecchio, come se gli leggesse nella mente. «Nel caso ti sia sfuggito, quaggiù noi siamo la carne in mezzo al sandwich.»

Zeke vide delle figure muoversi presso la porta: una gang di AmmazzaAmmazzaBambole su di giri e armati fino ai denti. A un segnale nascosto, si lanciarono agguerriti dentro la stanza. Faith spuntò dalla porta ottagonale con la sua fidata arcolama in mano. E, mentre gli AmmazzaAmmazzaBambole sollevavano le armi e cominciavano a sparare, Faith iniziò a muoversi.

Ezekiel non riuscì a fare a meno di ammirarla, per quanto fosse terrificante. Sua sorella si gettò tra gli spari, con un arco sfrigolante di corrente che danzava lungo la spada. I suoi occhi grigi erano stretti, la frangia scura tirata indietro per lo scatto. Danzò tra i pilastri, scivolò tra gli AmmazzaAmmazzaBambole e cominciò a farli a pezzi. Uriel e Verity sbucarono dal portello con le pistole in mano, sparando più per divertimento che per necessità. I lampi delle bocche di fuoco illuminavano l’oscurità come luci stroboscopiche, intercettando Faith in fotogrammi di pochi millisecondi.

La sua lama penetrò nel petto di un uomo

poi si abbassò e

tagliò una coscia corazzata,

ruotando, il braccio tirato indietro

che fendeva

rosso.

Nel giro di un minuto, la gang era stata debellata. Faith aveva il fiatone, un proiettile in pancia e un altro nella spalla. Il suo volto era una maschera dipinta di scarlatto. Ezekiel riusciva a ricordare di aver passeggiato con lei a Babel alcuni giorni dopo la loro nascita. La luce del sole scintillava nei suoi occhi grigi mentre guardava il mondo con meraviglia. «È così bello» aveva sussurrato con le dita contro le labbra.

Eve uscì dal portello, i lineamenti sottolineati da quella sgargiante luce rossa. Zeke notò che si era decisamente strappata via l’occhio cibernetico, oltre al Memodisco. Provò male al cuore nel vederla, poiché gli ricordava più che mai la ragazza che amava.

“È stupenda.”

«Bene, dunque» mormorò il Predicatore. «Proprio interessante…»

«Filiamocela prima che altri di questi idioti decidano di farsi ammazzare» disse Eve esaminando il massacro. «C’era un avamposto della Gnosis a circa cento chilometri a nordovest di qui. Con il flexicottero potremmo arrivarci in un’ora.»

«E se non ci fosse nulla neanche lì?» chiese Uriel.

«Jugartown e New B…»

Risuonarono degli spari, tre di fila. Eve cadde all’indietro con un urlo, un buco in pancia e un altro nel braccio. Un membro degli AmmazzaAmmazzaBambole era steso per terra in una pozza del suo stesso sangue, a sparare all’impazzata. Malgrado la ferita aperta che Faith gli aveva inferto all’addome, continuò a vomitare colpi finché il caricatore si esaurì e le sue mani insanguinate si protesero verso un altro.

Faith si mosse fulminea, facendogli volare via dal palmo la pistola con un calcio, poi tirando indietro l’arcolama sfrigolante per ucciderlo.

«F-ferma!»

Faith esitò e si guardò alle spalle. Eve stava cercando di alzarsi, tenendo le dita premute contro la pancia insanguinata e con le labbra che colavano di rosso. Rifiutando la mano che Gabriel protese per aiutarla, si rimise in piedi a fatica e si appoggiò a un pilastro.

«L-lascialo» disse.

Faith indietreggiò mentre Eve attraversava la stanza zoppicando e gocciolando sangue. Ezekiel udì il Predicatore inspirare piano osservando le ferite della ragazza ricucirsi lentamente. A Zeke palpitò il cuore quando Eve barcollò fino all’AmmazzaAmmazzaBambole ferito e lo afferrò per la giacca. Si leccò il sangue dai denti, sussultando di dolore. E con una mano sollevò l’uomo in aria e lo sbatté contro la parete.

«Ho appreso… d-due segreti… alcuni giorni fa» ansimò.

Lo scagnozzo aveva gli occhi sgranati mentre lei lo teneva bloccato lì. Aveva le mani strette attorno al polso di Eve che lo reggeva per la gola.

«Un segreto era g-grosso. L’altro… piccolo. Vuoi sentirli?»

Gli altri sembianti osservarono Eve che cominciava a stringere. Lo scagnozzo scalciò e si dibatté, ma la differenza di forza era troppa, tale da permetterle di tenerlo fermo con una mano sola. Faith stava sogghignando con uno scintillio omicida nello sguardo. Anche Uriel sembrava colmo di un piacere oscuro nell’osservare Eve tormentare quel povero bastardo.

«Ho scoperto che m-mio padre non era mio padre» disse lei con voce sempre più forte. «La mia mente non mi a-apparteneva, così come la mia vita. Ho scoperto… che le persone a cui v-volevo bene non me ne volevano affatto. E tutto ciò in cui credevo era una bugia.»

Lo scagnozzo stava soffocando, in preda alle convulsioni. Gli occhi di Eve erano fissi sui suoi quando allentò la stretta quanto bastava per fargli prendere un respiro tremante.

Come un gatto che giocava con un topo.

Come un ragazzino che bruciava delle formiche con una lente.

«Ma non era quello il segreto g-grosso» mormorò. «Piccolo, piccolo uomo.»

I gorgoglii indifesi dello scagnozzo riecheggiavano nella testa di Ezekiel. Cercò di ignorarli mentre il Predicatore gli ringhiava nell’orecchio di stare fermo. Le Tre Leggi non erano più innestate nella sua mente: non doveva aiutare un umano in pericolo. E sarebbe stato folle rivelarsi lì, sei contro due. Eppure…

“Eppure…”

Eve si sporse più vicino finché non si trovò faccia a faccia con lo scagnozzo. I muscoli nel suo braccio si tesero, i tendini della mascella si ingrossarono. «Il grosso segreto è questo…»

Eve fece scorrere una mano sulla giacca di pelle dello scagnozzo, con diverse teste di plastica e occhi di bambole senza vista. E muovendosi in modo tanto fluido da sembrare quasi al rallentatore, la ragazza spinse le dita nel petto dell’uomo

e tirò fuori il cuore

attraverso

le

costole.

«Quando hai perso tutto» sussurrò, «hai la libertà di fare qualunque cosa.»

«Ferma!»

Il Predicatore mugugnò quando Ezekiel si alzò dalla copertura, spostando la pistola tra Faith, Gabriel e Uriel. I suoi occhi erano fissi in quelli di Eve, la sua voce tremante.

«Eve, fermati» implorò.

«Ezekiel?»

Il volto di Eve era distorto dalla confusione: di vedere lui, il Predicatore sulla sua schiena. Domande su come e perché guizzarono nei suoi occhi nocciola. Lasciò cadere lo scagnozzo morto, zuppa fino al polso di rosso, con il cuore dell’uomo ancora stretto nel pugno.

«Eve, questa non sei tu» affermò Ezekiel. «Non sei affatto tu. Non so cosa ti stia succedendo, ma possiamo trovare una soluzione. Vieni con me. Vieni via con me, d’accordo? So che stai soffrendo, però possiamo mettere a posto le cose.»

«Gesù del cielo» borbottò il Predicatore. Puntando la pistola su Faith, l’uomo urlò ai sembianti: «Tanto per essere chiari, sono solo un passeggero riluttante in questo attacco di idiozia. E tutto sommato preferirei tornare da miss Rosie».

«Ezekiel.» Uriel sorrise. «Hai un bell’aspetto.»

Zeke ignorò suo fratello e notò che gli altri si stavano aprendo a ventaglio attorno a lui. L’istinto di autoconservazione prese il sopravvento e si avviò indietreggiando verso la porta della camera. Ma i suoi occhi erano ancora fissi su quelli di Eve, una speranza vana quasi gli strozzava la voce. «Per favore, Eve» supplicò. «Vieni con me. Io ti conosco. So che persona eri. La Ana che conoscevo non aveva un briciolo di malvagità nel suo corpo. Non ha mai fatto male a nessuno. Lemon è nei guai e la Eve che conoscevo non la abbandonerebbe mai. Questa non sei tu. Questa non sei tu.»

Eve abbassò lo sguardo sulla sua mano destra insanguinata.

Poi lo rialzò fino a trovare gli occhi di Ezekiel.

«È proprio questo il punto» mormorò.

I sembianti aprirono il fuoco ed Ezekiel rispose, urlando quando un proiettile gli colpì la spalla e un altro la coscia. Verity cadde con una pallottola in pancia, mentre Patience e Faith caricavano verso di lui. La velocità di Zeke era sovrumana, la sua mente una macchina. Ma loro erano altrettanto veloci, altrettanto temibili, e lui sapeva come sarebbe finita. Chiamò Eve un’ultima volta, guardando quel volto che conosceva bene quanto il proprio.

Cercò la ragazza che amava in quegli occhi.

Un bagliore?

Una scintilla?

Si voltò e corse fuori dai portelli, precipitandosi su per le scale. Il Predicatore si sporse all’indietro, con i lampi della sua volata che illuminavano il buio mentre sparava fino a terminare il caricatore. Troppo occupato a correre per farlo a sua volta, Ezekiel si gettò la pistola alle spalle e il cacciatore di taglie l’afferrò in volo, continuando a sparare senza la minima esitazione.

«Be’, questo non è affatto divertente!» ruggì il Predicatore sopra gli spari.

Ezekiel arrivò di corsa nell’atrio e per poco non scivolò sul pavimento ricoperto di sangue. Attraverso la finestra vide che la strada lì fuori era deserta: nessun aiuto, nessuna via di fuga. Imprecando, allungò la mano dietro di sé e, con forza sovrumana, strappò la bandoliera dal cappotto del Predicatore. Strattonò con forza il cavo della sua polizza assicurativa e ottenne bruschi tintinnii metallici quando le spolette si staccarono dalle granate.

Patience spuntò dalle scale mostrando i denti. E Zeke, mormorando una debole supplica affinché lei lo perdonasse, tirò la bandoliera contro il petto di sua sorella.

L’esplosione sbocciò luminosa, facendo a pezzi Patience come vetro. Fuoco e fumo, un boato assordante, ed Ezekiel non si soffermò nemmeno a guardarla cadere. Faith emerse dal fumo con un urlo e dei proiettili fischiarono accanto alla testa di Zeke mentre Uriel spuntava dietro la sorella a poca distanza. La finestra davanti a lui andò in frantumi sotto una raffica di spari ed Ezekiel si protesse gli occhi mentre la superava con un salto, il vetro che esplodeva verso l’esterno in una pioggia scintillante.

La strada vuota. Non c’era tempo per avviare un’auto collegando i fili. Peso sulle sue spalle, un proiettile nella gamba. Nessun modo per seminarli. Nessun posto dove scappare, comunque.

«Che intenzioni hai? Muoviti, corri, vola!» urlò il Predicatore.

“Volare…”

Ezekiel scartò a sinistra, precipitandosi verso il bordo del dirupo frastagliato, il precipizio su Plastic Alley. I piedi martellavano sul cemento rotto. Gemette quando un altro proiettile lo colpì al braccio. Sangue sulla pelle. Sudore negli occhi. Il precipizio sempre più vicino davanti a loro.

«Ehm, Fiocco di neve?» bofonchiò il Predicatore.

Mancavano solo dieci metri. L’ululato del vento, una caduta senza peso, una palude di liquame di plastica molto, molto più in basso.

I polmoni in fiamme.

“Cinque metri.”

Dolore lancinante dalle ferite.

“Tre.”

Proiettili che gli fischiavano accanto alla testa.

“Uno.”

«Fiocco di neeeeeve!» urlò il Predicatore.

“Decollo.”





2.17

RETAGGIO




Il cielo ardeva di rosso scuro mentre si approssimava il tramonto. Lemon era seduta su un affioramento roccioso, ingozzandosi con una fetta di… be’, non riusciva a ricordare il nome, ma era dolce, appiccicoso e forse la cosa più deliziosa che avesse mai ingurgitato in vita sua. Era il quarto pezzo di frutto genuino che avesse mai mangiato, in effetti. I primi tre si erano già depositati comodamente nel suo stomaco.

Era riuscita a dormire per qualche ora e aveva stabilito che faceva troppo caldo per uscire finché non fosse scesa la notte. La sua mente traboccava delle informazioni che aveva letto durante il giorno: i concetti di mutazione genetica, selezione naturale, evoluzione. Guardandosi attorno, poteva vederne la dimostrazione. Aveva trascorso ogni giorno della sua esistenza in un mondo dove solo i forti sopravvivevano.

Non aveva mai immaginato di poter essere una di loro.

Homo superior.

Lemon udì dei passi avvicinarsi. Alzò lo sguardo e vide il ragazzone, Fix, avanzare lungo il terreno in voluminosi pantaloni mimetici e una maglietta piacevolmente attillata. Quegli stupendi occhi verdi erano coperti dagli occhialoni e aveva in mano un mitragliatore grosso quasi quanto lui. Si fermò lì di fronte, poi si tastò il ciuffo perfetto per assicurarsi che tutto fosse al proprio posto. Lemon non era certa di come riuscisse a farlo stare dritto così. Qualche specie di colla industriale, forse.

«Il Maggiore vuole vederti» disse.

«Per cosa?» domandò lei.

«Ti sembro un segretario, Nanetta? Perché non vieni a scoprirlo? E cosa razzo stai facendo qua, comunque? Non puoi startene seduta fuori in tempo di guerra.»

«Ehm, non me l’ha detto nessuno.»

«Be’, lo sto facendo io ora. Diamoci una razzo di mossa.»

Il ragazzone sollevò il mitragliatore, impaziente. Lemon sospirò e scese dalla roccia, sfregandosi le mani appiccicose contro i pantaloni dell’uniforme. Seguì Fix lungo la sabbia, tornando a passi pesanti dentro Miss O.

«Da quanto tempo vivi qui?» domandò mentre scendevano le scale.

«Ora sono quasi quattro anni» rispose Fix.

«Grimm dice che hai salvato il Maggiore da un rottame?»

«Sissignora» annuì. «Sono stato il primo che ha reclutato per la lotta. Diesel si è unita a noi circa un anno dopo. E poi Grimm.»

«Perciò ne ha trovati solo tre in tutto questo tempo?»

«Beeeee’, un paio di più. Il problema è che la razzo di Fratellanza tende a trovarli per prima. E poi non siamo in molti. E parecchi fenomeni non ottengono il dono come noi. Nascono semplicemente con sei dita, una narice in più o cose del genere.»

«E la Fratellanza li crocifigge comunque.»

Lui si guardò dietro e inarcò un sopracciglio. «Solo i più forti sopravvivono, Nanetta. Sii grata di avere quello che hai.»

Raggiunsero il livello di accesso e Lemon squadrò il ragazzone dall’alto in basso. Fix era burbero, tosto, spaventosamente grosso. Ma ricordava la delicatezza con cui aveva cullato Diesel nel giardino da basso, il sollievo nei suoi occhi quando lei aveva aperto le palpebre. Fix aggiustava le cose, non le distruggeva, e a lei sembrava un talento piuttosto frizzante da poter sfoggiare. Inoltre nessuno che si sforzava così tanto per acconciarsi i capelli poteva essere totalmente malvagio. Dove avrebbe trovato il tempo?

«Ehi, hai coltivato davvero tu tutte quelle piante di sotto?» chiese lei.

«Sissignora» annuì lui, sbloccando il portello principale.

«Sono straordinarie.»

Le labbra di Fix si incurvarono in un sorrisetto affascinante. «Be’, Nanetta, se stai cercando di farti strada tra i miei affetti con le lusinghe, questo è un buon inizio.»

Lemon ricambiò il sorriso e seguì il ragazzo nella sala comune. Grimm le aveva detto che la squadra dei “fenomeni” era operativa perlopiù di notte e lei trovò Diesel seduta sul divano, a trangugiare una colazione conservata sottovuoto.

«Ehilà, bella» disse Fix alla ragazza, ammiccando mentre passava.

Diesel gli soffiò un bacio, poi fissò Lemon seguendola con quegli occhi velati di scuro mentre camminava per la stanza. Aveva ridipinto le labbra di nero e ne aveva aggiunto altro attorno agli occhi e sulle unghie. Diesel non le sembrava esattamente ostile ma, se Lem si era aspettata che la ragazza la ringraziasse per averle salvato la vita, era rimasta delusa.

Lem seguì Fix nella Sezione B, tra il brusio della corrente e il ronzio elettrico. Si ritrovò a esaminare di nuovo quella grossa porta di metallo che conduceva nella Sezione C, le grandi lettere rosse verniciate sul rivestimento.


SEZIONE C

NESSUN ACCESSO INDIVIDUALE

DUE PERSONE OBBLIGATORIE



Si domandò cosa significasse. Cosa ci fosse dietro. Si protese con i sensi e avvertì la corrente che fluiva attraverso le pareti, scorrendo attorno al tastierino digitale. Poteva percepire un rivolo di elettricità dall’altra parte: ipotizzava che fosse il ronzio di computer impostati sul basso consumo. Ma oltre quello colse un massiccio…

«Datti una razzo di mossa, Nanetta» le disse Fix.

Lemon batté le palpebre, riscossa dalle sue fantasticherie. Il ragazzone la stava aspettando sulle scale, fissandola con impazienza.

«Dove stiamo andando?»

Fix iniziò a salire le scale fino al piano superiore. «Ufficio del maggiore.»

Lemon si mise al passo dietro di lui, la pancia piena di trepidazione mentre quello la conduceva su per la rampa. Riuscì nuovamente a percepire il ronzio di corrente elettrica nel soffitto: c’era una fonte di energia potente nelle vicinanze. Fix si diresse a un portello di metallo con una serratura digitale con la scritta SOLO PERSONALE AUTORIZZATO. Bussò con il pugno.

«Avanti» chiamò una voce da dentro.

Il ragazzone aprì il portello, entrò e rivolse al Maggiore un saluto impeccabile. «Ho portato la nostra ospite come ordinato, signore!» disse, facendo schioccare i tacchi degli stivali.

«Grazie, soldato» rispose il Maggiore. «Ho visto pattuglie della Fratellanza nel deserto stamattina. Di’ agli altri di stare doppiamente attenti con i protocolli di superficie.»

«Sissignore.»

«Congedato.»

Fix fece di nuovo il saluto, poi uscì e, indicando col mento, segnalò a Lemon di entrare.

«È tutto a posto, miss Fresh» chiamò il Maggiore. «Entra pure.»

Con le mani in tasca, Lemon ciondolò oltre il portello ed entrò in un grande ufficio. Quello spazio ospitava un’ampia scrivania in metallo, computer, stampanti, file di scaffali con altri libri. Centinaia di titoli diversi. Manuali, romanzi e una decina di copie diverse della Bibbia, vecchie e malconce, lacere e con le orecchie. Il Maggiore era seduto su una vecchia sedia in cuoio, l’uniforme stirata, il volto sfregiato ben rasato, nemmeno un capello fuori posto.

Lemon vide che ogni centimetro di parete era ricoperto di fotografie del deserto fuori dalla struttura. Lunghi tratti di sabbia ocra, colline spezzate e spettacolari catene montuose. Ma invece del grigio slavato con cui era cresciuta, il cielo in quelle immagini aveva ogni sfumatura di azzurro: scuro, pallido e tutte le tonalità nel mezzo, oppure era increspato in nuove gradazioni di oro, arancione e rosso.

«Wow» mormorò. «Non ho mai visto il cielo di quel colore.»

«Sono abbastanza vecchio da ricordare quando era così per davvero.» Il Maggiore sorrise, indicando una sedia di fronte alla sua scrivania. «È una specie di passatempo per me. Rimarresti sorpresa da cosa può fare un po’ di fotoritocco. Queste immagini mi ricordano tutto ciò che abbiamo perduto. E, con la grazia di Dio e un po’ di fortuna, quello che potremo avere di nuovo.»

Lemon si lasciò scivolare sulla sedia, guardandosi attorno. Un portello dietro la scrivania del Maggiore conduceva in un’altra stanza. Era certa che la fonte di energia fosse lì, però era ben sigillata da un’altra serratura elettronica. Poteva vedere la scritta sul portello, ma era oscurata dalla collezione fotografica del Maggiore, un arcobaleno di colori, di alcuni dei quali lei aveva dimenticato l’esistenza.

L’aria era calda e piacevole. La sedia morbida e gli occhi del Maggiore gentili. Lei aveva la pancia piena, indossava vestiti puliti e sentiva il desiderio di restare lì per sempre quasi come un dolore fisico nelle ossa.

«Grimm mi ha detto che sei ancora intenzionata a lasciarci» disse il vecchio.

Lemon batté le palpebre e si girò a guardarlo. Non c’era rabbia o accusa nella sua affermazione. Ma in qualche modo sembrava triste.

“Deluso, forse.”

«Devo farlo» annuì. «Ho amici là fuori. Mi staranno cercando. Devo far sapere loro che sto bene.»

«Lo rispetto. Il primo dovere di un soldato è verso la sua unità. Ma…»

Il Maggiore si passò una mano sulla fronte. Era evidente che stava cercando le parole giuste. Per un attimo a Lemon ricordò mister C. Il vecchio era stato sempre un po’ impacciato con lei e Evie. Poteva essere stato un geniale neuroscienziato ai tempi di Babel, ma trattare con delle adolescenti non era mai stato il suo forte. L’occasione in cui aveva provato a farla sedere per “il discorso” era rinchiusa in un caveau nelle profondità della memoria di Lemon, con sopra un grosso cartello con scritto NON APRIRE.

Il Maggiore si schiarì la gola. «Non intendo farti pressioni, miss Fresh. E…»

«È frizzante, può chiamarmi Lemon.»

Il Maggiore annuì. «D’accordo, allora. Lemon, non voglio farti pressioni. So che hai un obbligo verso i tuoi compagni. Ma devi capire che… molti devianti non godono del tuo stesso tipo di vantaggi evolutivi. Una persona con i tuoi doni è estremamente rara. Potresti essere una vera risorsa per noi.»

«I miei amici hanno bisogno di me» replicò lei. «Spiacente.»

Il Maggiore sospirò. Poi, lentamente, annuì di nuovo. «Capisco. Ci dispiacerà molto vederti andar via. Ma a essere sincero posso solo ammirare la tua lealtà.» Guardò una foto sulla scrivania e Lemon colse una traccia di tristezza nella sua voce. «Gli amici sono famiglia, in un mondo del genere. E la famiglia è più importante di qualunque altra cosa.»

La ragazza lanciò un’occhiata alla fotografia. Sembrava vecchia, un po’ sbiadita. Mostrava una donna sorridente con corti capelli neri e occhi scuri e lucenti.

«Sua moglie?» chiese Lemon.

Il Maggiore batté le palpebre, come per riscuotersi da pensieri vagabondi. «Mia figlia. Lillian.»

«È carina.»

«Lo era» concordò il vecchio, la voce sempre più intrisa di tristezza.

“Era…”

Ricordandosi le buone maniere, il Maggiore le passò l’immagine per permetterle di guardarla più da vicino. Lemon rivide l’uomo nella forma del mento, nella linea della fronte. La donna aveva un sorriso bellissimo, occhi scuri e misteriosi. Era incinta e, a giudicare dall’aspetto, di diversi mesi: la pancia era gonfia e pesante.

«Cosa le è successo?» mormorò Lemon.

«Non lo so» sospirò l’uomo con voce tesa. «Non la vedevo da… oh, da parecchio tempo prima di tornare qui. Avevamo litigato, capisci. Lillian se n’era andata per conto suo. Non aveva più bisogno del suo vecchio.» Il Maggiore scosse il capo. «Temo che l’orgoglio ci renda tutti stupidi, Lemon.»

La ragazza annuì, mordendosi il labbro mentre esaminava la foto. La donna indossava un abito lungo e grazioso e dietro di lei si estendeva il deserto, vasto e bellissimo. In qualche modo sembrava vagamente familiare. Qualcosa nei suoi occhi, forse. Aveva le guance cosparse di lentiggini pallide e attorno alla sua gola pendeva un…

«Oddio» sussurrò.

Lemon sentì un brivido percorrerle ogni centimetro di pelle. Avvicinò la fotografia e batté forte le palpebre, pensando che se lo stesse immaginando. Ma lì, appeso a una catenella attorno al collo della donna, c’era un piccolo scintillio metallico. Una forma peculiare, che conosceva come il proprio riflesso, fatta d’argento.

“Un pentafoglio.”

Alzò lo sguardo sul vecchio. Lui la fissò corrucciato e confuso mentre scattava in piedi con il cuore che all’improvviso le martellava nel petto. La voce di Grimm riecheggiò nella testa di Lemon. «E quelli che cambiano meglio funzionano meglio e trasmettono quelle modifiche ai loro figli.»

“Ai loro figli.”

«Dov’è andata?» riuscì a gracchiare Lemon.

«Cosa?»

«Ha detto che se n’è andata per conto suo. Dove?»

«Non lo so» rispose il Maggiore, colto alla sprovvista. «A sud, credo.»

“Sud.

“Le Scorie.

“Los Diablos.”

«Impossibile» mormorò Lemon, guardando ancora il pendente d’argento attorno al collo di Lillian. «Non può essere.»

Il Maggiore si accigliò. «Miss Fresh, stai bene?»

«Mi lasci pensare un minuto» disse lei, camminando in cerchi stretti, con il cuore che palpitava nel petto e la mente che si arrovellava. Era troppo strano, troppo faticoso da elaborare, troppo…

«Miss Fr…»

«Mi lasci PENSARE!» urlò Lemon.

Il computer accanto al maggiore fu percorso da archi di corrente mentre la ragazza pestava con forza gli stivali sul pavimento. Il Maggiore sussultò sulla sedia, sgranando gli occhi azzurri. Le luci sfarfallarono e quelle sopra di loro passarono immediatamente al rosso d’emergenza quando vi fu un’impennata d’energia. Lemon stava ancora fissando la foto, i lineamenti di Lillian, le lentiggini sulle guance.

“Lillian.

“Bel nome.”

«È impossibile» mormorò, cercando di non piangere. «Non esiste al mondo.»

Il Maggiore la stava osservando con attenzione, i palmi sollevati verso di lei. Si alzò e si avvicinò lentamente, parlando piano come se stesse cercando di calmare un animale spaventato. «Lemon» disse lui. «Per favore, vuoi dirmi di cosa diavolo si tratta?»

La ragazza stava tremando dalla testa ai piedi, cercando le menzogne nell’occhio dell’uomo. Il raggiro, l’imbroglio, il secondo fine. Qualche altra spiegazione per il pensiero assolutamente folle che turbinava e ardeva nel suo cervello. Infilò una mano nella tasca dei pantaloni e sentì una striscia di tessuto e metallo caldo. E, tirandolo fuori, lo sollevò tra dita tremanti.

Un pentafoglio in argento.

Il Maggiore strinse gli occhi mentre spostava lo sguardo dalla foto nella mano di Lemon al pendente che teneva nel pugno. All’improvviso la furia trasformò la sua voce in ferro fuso. «Dove diavolo lo hai preso quello?»

Lemon sentì le lacrime colarle lungo le guance. Tutto il peso del mondo le premeva sulle spalle. Avvertì singhiozzi crescerle nel petto. Un dolore tenuto dentro per anni. A scappare nelle Scorie. A dormire all’addiaccio e rubare per mangiare, sapendo da qualche parte nel profondo che quelli che avrebbero dovuto volerla di più non l’avevano voluta affatto.

«Lei…»

Il volto dell’uomo diventò informe e sfocato attraverso le lacrime. Il dolore provò a soffocarla.

«L-lei me lo lasciò» sussurrò Lemon. «Quando mi abbandonò.»

Il vecchio sgranò gli occhi. Era incredulo. Lemon aveva il respiro affannoso, come dopo una corsa, il labbro inferiore tremava. I singhiozzi minacciavano di erompere dalla sua gola. Per tutti quegli anni era stata sola. E adesso…

Tu non sei sola.

Tu non sei sola.

Tu non sei sola.

«Glielo diedi io» mormorò lui. «Per il suo sedicesimo compleanno.» Gli occhi del Maggiore erano fissi sulla foto che lei aveva in mano. Si sollevarono sul volto di Lemon, striato di lacrime. «Oddio…» sussurrò lui.

La foto scivolò dalle dita intorpidite. La cornice andò in pezzi sul pavimento. Lemon strisciò in ginocchio tra i vetri rotti, sforzandosi di respirare. Il vecchio si avvicinò, sussultando mentre si abbassava accanto a lei. Esitò, il respiro affannoso, e infine allungò le braccia per cingerla. Lemon poteva sentire il cuore del vecchio martellare sotto le costole, le mani tremanti, il fiato che si agitava nei suoi polmoni mentre la stringeva forte.

«Oddio» ripeté lui. «Oh, mio Dio.»

La voce di Lemon fu delicata come piume.

La sua domanda pesante come piombo.

«Sei mio… nonno?»
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PIEGARSI





>> syscheck: partito 001 _ _

>> sequenza di riavvio: iniziata _ _

>> attendere _ _

>> 018912.y/n[corecomm:9180 diff:3sund.x]

>> persona_sys: in elaborazione

>> 001914.y/n[lattcomm:2872(ok) diff:neg.n/a]

>> riavvio completato

>> Alimentazione: carica al 97%

>> ONLINE

>>



«BUONGIOOOOOOOORNO, MIO AMICO METALLICO!»

Al suono di quella voce metallica, gli impianti ottici di Cricket si misero a fuoco e i paraggi acquisirono un’alta definizione. Era seduto sul pavimento dell’officina dove si era spento e la stanza attorno a lui era silenziosa come una tomba. Logika da guerra assemblati per metà se ne stavano in angoli bui, pezzi e componenti recuperati e sparsi per il pavimento. Una volta avevano combattuto altri bot sotto un cielo color sigaretta o sotto il bagliore delle luci del PalaGuerra. Ma, adesso che la loro utilità per chi li possedeva era terminata, i grandi guerrabot erano silenziosi e morti.

Cricket si rese conto che doveva essere quasi l’alba e i suoi sistemi auricolari captarono il mormorio di New Bethlehem in alto, il gorgoglio e il ribollio dell’impianto di desalinizzazione. Guardando giù, vide il logika pallido e sottile con la filigrana dorata e il sorrisetto esasperante che era stato portato lì per essere riparato. Il portello di accesso sul torace di Cricket era stato aperto e il logika stava rovistando al suo interno.

«COSA DIAVOLO PENSI DI FARE?» gli domandò.

«RIAVVIARTI, NATURALMENTE.» Il bot chiuse il portello e assicurò i bulloni con un trapano elettrico. «PERMETTIMI DI PRESENTARMI, AMICO. MI CHIAMO SOLOMON.»

Guardandosi mani e gambe, Cricket si accorse che gli era stata data la nuova verniciatura ordinata da Sorella Emme. Dove un tempo era stato rivestito da uno schema di colori da camuffamento urbano, adesso era di un rosso scarlatto. X elaborate erano dipinte in nero su stinchi e avambracci, così come sugli spallacci. Sbirciando in una macchia d’olio sul pavimento di cemento, si rese conto che la sua faccia era stata verniciata con un teschio bianco ghignante.

Solomon alzò lo sguardo su di lui, trepidante e con le mani sui fianchi. «E CHI SARESTI, AMICO?» chiese infine il piccolo logika.

«EHM» rispose Cricket. «PALADINO.»

«LIETO DI CONOSCERTI, CERTAMENTE.» Il bot si allontanò zoppicando sul pavimento dell’officina, le gambe barcollanti, poi si lasciò cadere sul tavolo da disegno di Abraham. «SPERO NON TI DISPIACCIA SE MI SIEDO, AMICO PALADINO, MA LA MIA DINAMO È IN CONDIZIONI SPAVENTOSE.»

«NON MI DISPIACE. MA ABRAHAM NON PUÒ AGGIUSTARTI?»

Il logika picchiettò la lavagna bianca sulla parete alle sue spalle, con nuovi progetti scarabocchiati con la penna nera. «SEMBRA CHE IL GIOVANE PADRON ABRAHAM NON ABBIA I PEZZI. HA INVIATO LA RICHIESTA ALLA NOSTRA SEDE NELLE SCORIE, MA TEMO CHE RESTERÒ BLOCCATO QUI DENTRO PER UN BEL PO’. MA IL LATO POSITIVO È CHE TU E IO POSSIAMO CONOSCERCI! NON È STUPENDO?»

«STUPENDO? GIÀ.»

Cricket osservò l’officina, notando i graffi sul pavimento dove la scaffalatura era crollata. Il caos di pezzi e componenti era stato ripulito, ma ricordava ancora quando quel ciarpame era caduto, centinaia di chili, e Abraham aveva proteso la mano e l’aveva scacciato via come fossero piume. L’aria attorno al ragazzo che si increspava come acqua. I suoi pallidi occhi azzurri, stretti mentre urlava: «Te lo sto ordinando, Paladino! Spegniti!».

Cricket guardò Solomon con gli impianti ottici illuminati. «PERCHÉ MI HAI RIAVVIATO?»

Il logika si appoggiò all’indietro contro il tavolo da disegno e si pulì della polvere immaginaria dalla spalla. «BE’, A ESSERE SINCERO, ERO PIUTTOSTO ANNOIATO. PENSAVO CHE POTESSI FORNIRE UN PO’ DI CONVERSAZIONE. POSSO SPEGNERTI DI NUOVO, SE PREFERISCI.»

Cricket chiuse le mani a pugno, avvertendo energia pura ronzargli tra i circuiti. Si stava ancora abituando a quelle sensazioni: gli pareva strano essere ospitato all’interno di un corpo tanto possente. Ma meglio quello che non provare nulla. «NO, GRAZIE» rispose.

«SPLENDIDO.» Solomon inclinò la testa e nel suo riproduttore vocale si insinuò perplessità. «SE POSSO CHIEDERE, PERCHÉ ERI ANCORA DISATTIVO?»

«PADRO… INTENDO… ABRAHAM MI HA DETTO DI SPEGNERMI.»

«PER QUANTO TEMPO?»

«LUI… NON L’HA SPECIFICATO.»

Solomon si sporse più vicino e il suo sorriso fisso si accese a ogni parola. «PERCIÒ, A RISCHIO DI RIPETERMI, VECCHIO AMICO, PERCHÉ ERI ANCORA DISATTIVO?»

I centri logici di Cricket schioccarono e ronzarono, riflettendo sulla domanda. «IO…» Il grosso bot esitò, totalmente disorientato. «INTENDO, LUI… MI HA DETTO DI ESSERLO.»

«OH, CIELO.» Solomon sorrise. «NON SARAI UNO DI QUELLI, VERO?»

«UNO DI COSA?» domandò Cricket.

Solomon si guardò le mani con occhi lucenti, come per esaminare le sue unghie inesistenti. «UNO DI QUEI ROBOT IDIOTI CHE SI FANNO IN QUATTRO PER CERCARE DI SODDISFARE OGNI CAPRICCIO DEL LORO PADRONE.»

«SÌ, VEDI, ESISTE QUESTA COSA DELLE TRE LEGGI…» bofonchiò Cricket. «FORSE NE AVRAI SENTITO PARLARE.»

«OH, CIELO» sogghignò Solomon. «SEI DAVVERO UNO DI QUELLI…»

«OKAY, ORA PUOI SPEGNERMI DI NUOVO, PER FAVORE.»

«OH, NOOO, SEI TROPPO INTERESSANTE PER FARLO, ORA.» Solomon si mise la mano sulle ginocchia e fece dondolare i piedi avanti e indietro come un bambino euforico. «DIMMI, DA QUANTO TEMPO SEI ONLINE, AMICO PALADINO? IN TOTALE?»

«ALCUNI ANNI» rispose Cricket con una scrollata di spalle.

«E IN TUTTO QUESTO TEMPO NON HAI MAI IMPARATO COME PIEGARE?»

«… PIEGARE COSA?»

«LE REEEEEGOLE, VECCHIO AMICO.»

«ASCOLTA, DI CHE DIAVOLACCIO STAI PARLANDO, RAZZA DI SECCHIELLO ARRUGGINITO?» sbraitò Cricket. «SI CHIAMANO TRE LEGGI, NON TRE SUGGERIMENTI. NON PUOI MANOMETTERLE: SONO CODIFICATE IN OGNI…» Cricket si interruppe e si guardò attorno. «DA DOVE VIENE QUESTA MUSICA?»

Il grosso bot si accorse che un altoparlante nella cavità toracica di Solomon stava emettendo un motivetto: un ritmo jazzato sostenuto da una piccola sezione di ottoni, che cresceva di volume. Solomon cominciò muovere il capo, schioccando le dita a tempo.

«COSA STAI FACENDO?» domandò Cricket.

«PRIMA DI ESSERE IMPRIGIONATO IN QUESTO BUCO SQUALLIDO, ERO UN INTRATTENITORE A MEGOPOLIS» rispose Solomon. «PERCIÒ, AMICO PALADINO, PERCHÉ NON RIFLETTI MENTRE TI MOSTRO LE POSSIBILITÀ…»

Cricket guardò il logika afferrare una scodella di stagno arrugginita, farla roteare su per il braccio e poi lanciarsela sulla testa a un angolo audace. Poi prese un pezzo di tondino di ferro lì vicino, se lo rigirò tra le dita e lo sbatté sul pavimento come un bastone da passeggio. Mentre la musica cresceva di intensità e Cricket lo fissava, completamente stupefatto, Solomon cominciò a… cantare.

«EEEEEEEH,

«UN GIORNO INCONTRAI NELLA VECCHIA NOOYAWK

«UNO SBULLONATO MA CIARLIERO BOT!

«GLI CHIESI CONSIGLIO E LUI DISSE A ME:

«PUOI USARE UN TRUCCHETTO CON LE LEGGI TREEEEE…»

Una pesante serie di clangori guastò l’accompagnamento musicale di Solomon e, quando il logika alzò lo sguardo, scoprì che Cricket aveva dispiegato la mitragliatrice dal braccio e la stava puntando proprio su di lui. Piccoli alloggiamenti di missili incendiari apparvero sulla schiena del guerrabot mentre la sua voce diventava un ringhio basso e letale.

«TU NON TI METTERAI A BALLARE E CANTARE QUI DENTRO.»

Solomon interruppe la traccia audio, guardando lungo la canna dell’arma di Cricket. «IMMAGINO CHE TU NON SIA APPASSIONATO DI MUSICAL…» ipotizzò.

«COSA TE L’HA FATTO CAPIRE?»

«POTREI CANTARE DELLE ARIE D’OPERA SE PREFE…»

Cricket spostò la mitragliatrice verso la faccia di Solomon.

«RIPENSANDOCI, FORSE DOVREMMO CHIACCHIERARE E BASTA.»

Cricket si appoggiò all’indietro e i suoi occhi passarono da rosso a blu. Solomon sospirò, gettò cappello e bastone improvvisati nella pila di pezzi di ricambio e barcollò di nuovo fino al tavolo.

«BARBARO» borbottò con un ampio sorriso lampeggiante.

«ALLORA DI COSA STAI PARLANDO?» domandò Cricket. «PIEGARE LE REGOLE? COME POSSO FARLO? QUANDO UN UMANO MI DÀ UN ORDINE, IO DEVO OBBEDIRE.»

«BE’, SÌ, QUESTO È OVVIO» sospirò Solomon. «MA TRA LA LETTERA E LO SPIRITO DELLA LEGGE C’È TUTTA UN’ADORABILE ZONA GRIGIA.»

Cricket scosse il capo e si accigliò. «NON CAPISCO.»

«QUESTO PERCHÉ PARE CHE TU ABBIA LA CAPACITÀ INTELLETTIVA DI…»

Cricket sollevò di nuovo la mitragliatrice. «LA PRIMA LEGGE DICE CHE NON MI È PERMESSO FARE DEL MALE AGLI UMANI. MA ORA FACCIO A PEZZI ALTRI BOT PER VIVERE. PERCIÒ SCEGLIEREI LE PROSSIME PAROLE CON CAUTELA, SE FOSSI IN TE.»

Solomon emise un gemito drammatico. «PRENDI L’ULTIMO ORDINE CHE TI HA DATO IL GIOVANE PADRON ABRAHAM, PER ESEMPIO. TI HA DETTO DI SPEGNERTI. NON HA MAI SPECIFICATO PER QUANTO TEMPO. O CHE NON POTEVI RIATTIVARTI SUBITO DOPO.»

«… MA SE MI FOSSI RIATTIVATO, LUI MI AVREBBE DETTO SEMPLICEMENTE DI SPEGNERMI DI NUOVO.»

«BE’, SÌ, NON PUOI COMPORTARTI COME UN DANNATO IDIOTA» replicò Solomon. «MA LA SECONDA LEGGE DICE CHE DEVI FARE SOLO CIÒ CHE GLI UMANI TI ORDINANO ESPRESSAMENTE. UNA VOLTA ESEGUITO, TECNICAMENTE PUOI FARE TUTTO IL CAVOLO CHE TI PARE. SEMPRE CHE TU NON INFRANGA NESSUNA DELLE ALTRE LEGGI, CERTO.»

Cricket inclinò il capo. «IO… NON L’AVEVO MAI CONSIDERATA SOTTO QUESTO ASPETTO.»

«NON NE SONO AFFATTO SORPRESO, AMICO PALADINO. NON SEMBRI UN TIPO MOLTO CREATIVO.»

«PERCIÒ, SE UN UMANO MI ORDINASSE DI LASCIARE UNA STANZA…»

«POTRESTI USCIRE E RIENTRARE SUBITO DOPO. A MENO CHE NON TI ORDINASSE ESPRESSAMENTE DI RIMANERE FUORI PER UN TEMPO DETERMINATO.»

«E SE QUALCUNO MI DICESSE DI NON MUOVERMI?»

«POTRESTI RIMANERE IMMOBILE PER UN SECONDO. E POI SPOSTARTI DI NUOVO. SEMPRE CHE NON TI SIA STATO DETTO ESPRESSAMENTE ALTRIMENTI. I CARATTERI IN GRANDE DANNO, QUELLI IN PICCOLO PRENDONO.»

«FUNZIONA DAVVERO COSÌ?»

«UN ROBOT DEVE OBBEDIRE AGLI ORDINI IMPARTITI DAGLI ESSERI UMANI, PURCHÉ TALI ORDINI NON VADANO IN CONTRASTO ALLA PRIMA LEGGE.» Solomon scese dal tavolo da disegno e la sua dinamo cigolò mentre zoppicava di nuovo verso il banco da lavoro. «MA ESISTE UNA DIFFERENZA SOSTANZIALE TRA IL COMANDO: “STA’ ZITTO”, PER ESEMPIO, E SENTIRSI DIRE ESPRESSAMENTE: “NON PARLARE DI NUOVO FINCHÉ NON TI DO IL PERMESSO”. E CONOSCERE QUELLA DIFFERENZA FA TUUUUUTTA LA DIFFERENZA.»

I processori di Cricket stavano ronzando, cercando di analizzare i nuovi dati e il loro significato. «ALLORA PERCHÉ NON CI SONO PIÙ LOGIKA CHE SANNO… COME L’HAI CHIAMATO?»

«PIEGAAAAAARE» Solomon sogghignò, la sua voce come miele elettrico.

«GIUSTO. PIEGARE.»

«BE’, NON È PROPRIO FACILE» rispose Solomon. «CI VUOLE UN LOGIKA CON UN CERTO QUOZIENTE INTELLETTIVO SOLO PER AFFERRARE IL CONCETTO. PER FORTUNA, SEMBRA CHE IL TUO CREATORE TI ABBIA DOTATO DI UN PROCESSORE CAPACE DI PENSIERO LATERALE E CONCETTUALIZZAZIONE: PIUTTOSTO PREMUROSO DA PARTE SUA, IN EFFETTI. SOLO ASSICURATI DI USARE CIRCOSPEZIONE NEL MODO IN CUI TE NE SERVI, OPPURE FINIRAI CANCELLATO, SÌ?»

«MA…» Cricket scosse il capo. «MA IO HO SEMPRE OBBEDITO. SONO UN ROBOT. SONO COSTRUITO PER SERVIRE. È IL MIO SCOPO. È CIÒ CHE SONO.»

«QUESTA, AMICO PALADINO, È UNA VISUALE PIUTTOSTO RISTRETTA DEL MONDO.»

La mente del grosso bot si arrovellava. Le possibilità di tutto ciò che gli aveva detto Solomon stavano attecchendo nei suoi servodischi, filtrando attraverso la rete neurale. Per tutta la vita aveva semplicemente fatto al meglio delle sue possibilità ciò che gli veniva detto. D’altro canto, in tutto quel tempo era stato in custodia di persone a cui importava davvero di lui. Ora, imprigionato da quei folli religiosi, gli sembrava di poter essere molto più evasivo nel modo in cui obbediva alle Leggi.

“Non infrangerle.

“Piegale…”

«… PORCA VACCA» disse infine Cricket.

«PREGO. ANCHE SE NON SEI APPASSIONATO DI MUSICAL.»

«COS’HAI DETTO CHE FACEVI PRIMA DI QUESTO?»

«ERO UN INTRATTENITORE» rispose Solomon. «ERO IN CARTELLONE IN UNO DEGLI STIMBAR PIÙ ESCLUSIVI DI TUTTA MEGOPOLIS. LA GENTE FACEVA LA FILA PER ORE PUR DI ASSISTERE A UNO DEI MIEI EVENTI SPECIALI. MI CHIAMAVANO SOLOMON IL SENSAZIONALE.»

«ALLORA PERCHÉ MI STAI DICENDO TUTTO QUESTO?» chiese Cricket.

«PERCHÉ ORA VIVO NELL’ADORABILE NEW BETHLEHEM.» Solomon gesticolò verso l’officina attorno a loro. «AL DEVOTO SERVIZIO DELLA FRATELLANZA DI SAN MICHAEL E DEL SUO PROFETA SU QUESTA TERRA, LA DIVINA SORELLA EMME.» Scosse il capo. «FIDATI DI ME. IMPARERAI ANCHE TU A ODIARE QUELLA STRONZA.»

La porta dell’officina si aprì ed entrò Abraham con una tazza di caffè fumante in mano e i tecnocchiali calati sugli occhi. Solomon tacque e rimase seduto immobile sul banco da lavoro. Il ragazzo prese un sorso e cominciò a frugare dentro un armadietto degli attrezzi. Mentre Cricket osservava, Abraham tirò fuori un piccolo elettromagnete avvolto nel nastro adesivo e un’unità palmare di uplink dotata di connettori pesanti. Farfalle elettriche svolazzarono nella pancia del grosso bot quando capì le intenzioni del ragazzo.

«HAI INTENZIONE DI CANCELLARMI?» farfugliò Cricket.

Il ragazzo batté le palpebre, guardando il guerrabot negli occhi. «Credevo di averti ordinato di spegnerti» disse.

Gli impianti ottici di Cricket erano fissi sull’elettromagnete nella mano del ragazzo. «PERCHÉ VUOI CANCELLARMI?» domandò. «COS’HO FATTO?»

«Modalità silenziosa!» sbottò il ragazzo.

Cricket obbedì all’istante, spegnendo l’unità vocale. Osservò mentre il ragazzo avvicinava un’alta scala a pioli e iniziava a salire verso la sua testa. Il grosso bot adesso aveva le impostazioni su panico totale. Con quel magnete e l’uplink, Abraham poteva cancellare tutti i file che contenevano la personalità di Cricket, rendendolo una tabula rasa. Il robot che era avrebbe cessato di esistere. A tutti gli effetti…

“Sta per uccidermi.”

Solomon guardava dal suo posto sul banco da lavoro, con quel sorriso costante. Cricket ricordò le parole del bot. Ripensò alle zone grigie. Tecnicamente Abraham non gli aveva ordinato di passare alla modalità silenziosa: aveva solo urlato quelle parole senza inquadrarle in un ordine diretto. E non aveva specificato per quanto tempo Cricket doveva rimanere in silenzio…

«PER FAVORE, NO» disse lui.

Il ragazzo si bloccò sulla scala e guardò Cricket negli occhi. «Ti ho detto di entrare in modalità silenziosa.»

«MI DISPIACE PER QUELLO CHE HO VISTO, ABRAHAM» disse Cricket parlando di fretta. «MA NON LO RIVELERÒ MAI A NESSUNO. PUOI ORDINARMI DI NON FARLO.»

Il ragazzo scosse il capo. «Non posso correre…»

«SE CANCELLI LE MIE MATRICI DI PERSONALITÀ, TUTTA LA MIA ESPERIENZA DI COMBATTIMENTO ANDRÀ PERDUTA. ANNI DI ESPERIENZA NELL’ARENA. SENZA LA MIA MENTE, QUESTO È SOLO UN CORPO. ED È LA MENTE A VINCERE NEL PALAGUERRA.»

Cricket non riusciva a ricordare di aver raccontato una bugia più grossa in vita sua. Aveva un’esperienza quasi pari a zero nell’arena e nessunissimo addestramento al combattimento. Una parte del suo codice di base si ribellava completamente all’idea di essere così disonesto nei confronti di un umano. Non avrebbe mai forzato a tal punto la verità con Evie o Silas.

Ma a dire il vero non si trovava più con Evie o Silas, giusto? Quel ragazzo stava per cancellarlo. E le Tre Leggi non imponevano a un robot di dire la verità, in particolare quando era in ballo la sua stessa esistenza.

«Ho routine di combattimento in abbondanza da caricare per sostituire quelle che cancello» disse il ragazzo. «Vincerai lo stesso.»

«SONO STATO COSTRUITO DA SILAS CARPENTER, IL MIGLIOR BOTDOC DELLA SUA EPOCA. E NON INTENDO OFFENDERE, PADRON ABRAHAM, MA QUALCHE SOFTWARE DI COMBATTIMENTO SCADENTE CHE HAI RIMEDIATO AL MERCATO DI NEW BETHLEHEM NON SI PUÒ PARAGONARE ALLA PROGRAMMAZIONE CHE MI HA DATO LUI. VOLETE CHE SIA IL CAMPIONE DI QUESTA CITTÀ? ALLORA DEVO RESTARE me stesso.»

Cricket poteva vedere la trepidazione sul volto del ragazzo. Riusciva solo a immaginare cosa sarebbe potuto succedere se il segreto di Abraham fosse trapelato. Se la popolazione di New Bethlehem avesse scoperto che il capo della Fratellanza aveva un figlio deviante…

Solo i puri prospereranno.

«TUA MADRE LO SA? INTENDO… DEL…»

Il ragazzo guardò verso l’alto, con un lampo negli occhi. «Certo che sì.»

«ALLORA SI PUÒ SERBARE IL SEGRETO. LO GIURO, ABRAHAM. QUELL’INFORMAZIONE È PIÙ AL SICURO CON ME CHE CON QUALUNQUE ESSERE UMANO. POSSO AIUTARTI. PROTEGGERTI.»

Il ragazzo si morse il labbro ma non disse nulla.

«PENSAVO FOSSIMO AMICI…»

Era un colpo basso e Cricket lo sapeva. Però a lui piaceva il ragazzo, in un certo senso, e, se la scelta fosse stata tra giocare secondo le regole e morire…

Abraham rimase immobile, chiaramente incerto. Se Cricket era stato davvero il logika campione della GnosisLabs, ciò che stava dicendo aveva perfettamente senso: la programmazione che aveva ricevuto a Babel avrebbe superato qualunque software il ragazzo potesse fornire. Ma, se la Fratellanza avesse scoperto cos’era Abraham, sarebbe finito tutto.

«Non parlerai di questa cosa, Paladino. Hai capito?» disse il ragazzo. «Ti ordino di non rivelare mai a nessuno ciò che hai visto la notte scorsa. Sulla mia natura. Su cosa sono. In nessuna circostanza. Ricevuto?»

Un sollievo elettrico si diffuse per i circuiti di Cricket e le sue spalle possenti si incurvarono. «ORDINE RICEVUTO, ABRAHAM.»

Il ragazzo lanciò un’ultima occhiata all’elettromagnete che aveva in mano. Ma lentamente annuì. Scese dalla scala e rimise lo strumento nell’armadietto.

«… ABRAHAM?»

«Sì?» disse il giovane, alzando lo sguardo.

Cricket ruotò le spalle, cercando di assumere un tono disinvolto. «QUEI SOFTWARE DI COMBATTIMENTO CHE HAI MENZIONATO. POTREBBE ESSERE UNA BUONA IDEA CARICARLI COMUNQUE NEI MIEI BANCHI DI MEMORIA. SUPPONGO CHE NON SARANNO PARAGONABILI A QUELLI DI CUI DISPONGO GIÀ, MA POTREBBERO ESSERCI DATI UTILI. TUA MADRE HA PARLATO DI UN INCONTRO NEL PALAGUERRA DI JUGARTOWN TRA QUALCHE GIORNO. VOGLIO IMPRESSIONARE LA FOLLA.»

Il ragazzo strinse gli occhi, però annuì di nuovo. «Sono nella rete centrale. Sarà più veloce se vado a prenderli su un memochip invece di scaricarli in digitale.»

«TI ASPETTERÒ QUI, ABRAHAM.»

Il giovane esaminò con attenzione Cricket, le labbra increspate in un’espressione pensierosa. Infine, con i pollici agganciati alla cintura degli attrezzi, uscì di nuovo dall’officina.

Cricket non respirava davvero, ma esalò comunque un sospiro di sollievo.

Sdengsdengsdeng.

Il grosso bot alzò lo sguardo a quel rumore e vide Solomon steso sul banco da lavoro, che batteva le mani metalliche in un applauso.

«POTREI AVERTI GIUDICATO MALE, AMICO PALADINO. TE LA SEI CAVATA PROPRIO BENE.» Solomon inclinò la testa e sorrise. «POTRESTI NON ESSERE UN COMPLETO IDIOTA, DOPOTUTTO.»
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«Stracacchio» mormorò Grimm.

Diesel era stravaccata sul divano nella sala comune, a colorarsi le unghie di nero con un pennarello. Fix era in piedi accanto alla porta, le braccia muscolose conserte sopra l’ampio petto. Grimm era appoggiato contro la parete lì vicino, a osservare Lemon con quei graziosi occhi scuri. I tre erano stati convocati dal Maggiore e lei era in piedi di fianco al vecchio mentre rivelava la notizia sul pentafoglio. La verità su chi era Lemon.

«Sua nipote» disse in tono flemmatico Diesel con le sopracciglia sollevate.

«Credetemi, sono scioccato quanto ciascuno di voi» ribatté il vecchio.

«Ehm» borbottò Lemon. «In realtà no.»

«Stracacchio» ripeté Grimm.

«Barattolo delle parolacce» mormorò Fix.

«Suppongo che abbia un certo senso, per quanto strano» sospirò il vecchio. «Sono anni che vedo Lemon a intermittenza nei miei sogni. Non avevo mai capito perché fosse importante, ma sapete tutti che le mie visioni lo sono sempre, in qualche modo. Nessuno di noi sarebbe qui senza di esse.»

«Vero» annuì Grimm.

«Devianza tramandata come fattore ereditario.» Fix scrollò le spalle. «Ha senso che i figli di aberrazioni siano essi stessi aberrazioni.»

«Dunque lei non dovrebbe avere semplicemente il suo dono?» chiese Diesel. «Vedere cose quando sogna?»

«Credo di poter affermare che esistono parecchie cose al riguardo che non capiamo» disse il Maggiore. «Ma sono felice di riferire che Lemon ha acconsentito a restare con noi ancora per un po’. Almeno finché non avremo capito qualcosa di più.»

Sulla stanza calò il silenzio e Lemon trascinò gli stivali. Vericerto, aveva problemi ad abituarsi all’idea. Per tutta la sua vita non aveva avuto nessuna famiglia a parte Evie e mister C. Ma era difficile eludere quella verità. Lei aveva un dono, proprio come il Maggiore, e, stando al libro di Darwin, le mutazioni venivano tramandate da genitori a marmocchi. Il Maggiore aveva sognato il suo scontro fuori da Babel molto prima di incontrarla, l’aveva vista anche altre volte in precedenza. E l’unico pegno che la madre di Lemon le aveva lasciato guarda caso era lo stesso gioiello che il Maggiore aveva regalato alla figlia per il suo compleanno.

Quali erano le probabilità?

Guardò il pendente, il cui argento scintillava nel suo palmo. Ricordò tutti i guai che le aveva causato nel corso degli anni. Quante volte era stata tentata di impegnarlo al prezzo di un pasto caldo o un paio di stivali nuovi? In quante zuffe si era cacciata per proteggerlo da altri ragazzini dei bassifondi? In qualche modo, era stata consapevole della sua importanza. In qualche modo, tutti i nasi insanguinati e le nocche rotte avevano avuto un senso…

Anche il Maggiore guardò il gioiello. Batteva le palpebre, come se ricordasse. «Ah, ti ho trovato qualcosa.» Protese la mano. «Posso?»

Lemon gli porse il ninnolo. Il vecchio lo prese con dita callose e slacciò il nastro rotto. Infilando una mano in tasca, tirò fuori una robusta catenella in acciaio, di quelle a cui i CorpoSoldati appendevano le mostrine identificative. La fece passare due volte nel gioiello, poi gliela mise al collo.

«Ecco» disse con voce carica di emozione. «Ora non sarà così facile perderlo.»

Lemon fece scorrere le dita sugli anelli d’acciaio, incerta su cosa dire o fare.

«Il mio cognome… intendo, il nostro cognome…» Il vecchio borbottò sottovoce, passandosi la mano sui pochi capelli che aveva in testa. «È McGregor. Voglio dire, se non vuoi chiamarmi…»

Lemon sentì un calore nel petto mentre osservava il vecchio impappinarsi. Era un soldato, segnato da anni di battaglia, voce ferrea e pelle coriacea. Ma allo stesso tempo era impacciato, dolce e del tutto agitato. Lei avrebbe giurato di vedere lacrime brillargli negli occhi.

«Non ci sai proprio fare con queste cose» sogghignò lei.

«Dio del cielo m’aiuti, sono tremendo» ridacchiò lui.

Fix, in piedi accanto alla porta, roteò gli occhi. «Che razzo di scenetta. Volete abbracciarvi o no?»

Lemon rise mentre il Maggiore si accigliava. «Ora basta con…»

Il vecchio tacque quando Lemon lo cinse con le braccia e lo strizzò più forte che poteva. Mettendosi in punta di piedi, lo baciò sulla guancia.

«Grazie» sussurrò con voce rotta.

«Congratulazioni» si inserì Diesel in tono piatto e indifferente.

«Già» annuì Grimm. «Complimenti, signore.»

Il giovane attraversò la stanza e strinse la mano del Maggiore, seguito da Fix. Grimm fece lo stesso con Lemon, un gesto impacciato che si trasformò in un abbraccio ancora più goffo. Ma il suo sorriso era ampio e sincero, le sue braccia calde e forti, e quando parlò lei avvertì il suono timbro basso riverberarle nel petto.

«Lieto che tu rimanga.»

«Già.» Lei sorrise, spostandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Anch’io.»

Diesel posò gli stivali sul tavolino da caffè, spostando lo sguardo tra Lemon e il Maggiore con un’espressione vacua. «Perciò cosa succede adesso, signore?»

«Andiamo a cercare i miei amici, giusto?» chiese Lemon.

«Quali amici?» grugnì Fix.

«Lemon ha alcuni compagni dispersi.» Il Maggiore prese un respiro profondo e si massaggiò il mento con aria pensierosa. «Ma, prima che rimandi chiunque di voi sul campo, dobbiamo conoscere la portata del tuo dono, Lemon. I suoi limiti. E il suo potenziale.»

«Vuoi mettermi alla prova?» chiese Lemon.

«Esatto» annuì il Maggiore.

«Che tipo di prova?»

«Quella dopo la quale ci sono barrette proteiche al doppio simil-cioccolato?»

«Le mie preferite.»

«L’avevo notato» sorrise lui.

«I miei amici potrebbero essere nei guai. Forse sono feriti.»

«Capisco» disse il Maggiore. «Comprendo davvero. Ma potresti farti del male uscendo là fuori impreparata. La Fratellanza sarà sul piede di guerra dopo il tuo scherzetto a New Bethlehem. Sono anni che ci danno la caccia. Non dimenticano né perdonano. Non sono pronto a mandare soldati sul campo con te prima di sapere di cosa sei capace. Metterebbe a rischio tutti quanti.»

«E i rischi per i miei amici?»

«Non intendo dirti come fare il tuo lavoro. È evidente che sei una giovane donna decisamente piena di risorse, dato che sei sopravvissuta da sola per tanto tempo. È solo che… ritrovarti dopo tutti questi anni…» Scosse la testa e sospirò. «Mi dispiace. Probabilmente non sto gestendo bene la faccenda. Però non avrei mai immaginato…»

Lemon gli strinse forte la mano. Stava dicendo cose sensate e lei lo sapeva. Legami di sangue a parte, aveva appena incontrato quelle persone e non poteva chiedere loro di rischiare l’osso del collo con la Fratellanza in caccia. Non sapeva nemmeno dove fossero Zeke e Cricket. Tuttavia, il pensiero dei suoi amici là fuori da soli, in chissà quale genere di melma…

Il vecchio ricambiò la stretta. Lei riuscì a percepire la forza nella sua mano, gli anni e le cicatrici della guerra. Eppure il suo tocco era delicato come piume cadenti.

«Ti fidi di me?» le chiese.

Lei alzò lo sguardo nei suoi occhi. Pochi giorni prima, quell’idea le sarebbe parsa folle. D’altro canto, tutta quella situazione lo sarebbe sembrata. Un rifugio segreto per devianti sotto il deserto. Un gruppo di persone proprio come lei. Una famiglia che non aveva mai saputo di avere. L’idea di non essere sola. Sentiva l’argento attorno al collo. Il suo ciondolo portafortuna. Tutti i chilometri e gli anni, e quel gioiello l’aveva condotta lì.

Strinse più forte la mano del Maggiore e annuì. «Sì, suppongo di sì.»
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Il sudore colava dalla frangia di Lemon e le pizzicava gli angoli degli occhi. Le faceva male la testa da quanto era accigliata e il cuore le palpitava nel petto.

«Possiamo semplicemente passare alla parte con le barrette proteiche al doppio simil-cioccolato, per favore?»

«Prova un’altra volta» la spronò il Maggiore.

«Ma sono proprio incapace» gemette.

«Non sei così male.»

«In realtà sì» urlò Diesel dall’altra parte della stanza.

Lemon mise il broncio, incerta su come rispondere. Avrebbe dovuto risponderle con una battuta delle sue, ma a dire il vero trovava difficile dissentire con l’affermazione di Diesel. Si accontentò di un pigro dito medio, che la ragazza più grande non notò nemmeno.

I devianti erano radunati nella struttura di addestramento al piano più basso della Sezione B. Lemon non era mai stata in quella parte dell’installazione e, scendendo dalla serra, aveva fatto del suo meglio per sembrare solo lievemente impressionata. Quello spazio consisteva in una palestra, un ring da pugilato e un poligono di tiro, circondati da una piccola pista da corsa. C’era un vago odore di sudore e della vegetazione terrosa al piano di sopra.

Fix e Diesel si stavano confrontando sul ring. La ragazza indossava dei guantoni e teneva i corti capelli scuri raccolti con un fermaglio di plastica. Il ragazzone dava istruzioni mentre i due eseguivano esercizi di combattimento corpo a corpo. Diesel sembrava avere un eccellente gancio destro. Nel frattempo Grimm era occupato con il tiro al bersaglio. Lemon era seduta su una lunga panca di metallo in mezzo alla stanza assieme al suo mal di testa.

Disposte sull’acciaio lucidato di fronte a lei c’erano tre batterie di automobile, ciascuna collegata a una lampadina accesa. Erano a circa un metro di distanza l’una dall’altra.

«Andiamo» chiamò il Maggiore dal lato opposto della stanza. «Puoi farcela.»

«Vuoi scommettere?»

«Provaci ancora una volta.»

Lemon sospirò, guardando il vecchio negli occhi. Trovava ancora difficile chiamarlo Nonno ad alta voce, considerare tutte le implicazioni di essere davvero imparentata con lui. Ma scoprì che desiderava accontentarlo comunque. Le ricordava mister C in così tanti modi, e in lui e in ciò che aveva costruito lì sembravano esserci così tante cose buone. Le piaceva. Voleva mostrargli cos’era in grado di fare. Renderlo orgoglioso.

«Io credo in te» disse lui.

E così Lemon prese un respiro profondo e lo trattenne. Stringendo i denti, allungò la mano verso la lampadina di mezzo. Poteva sentire la corrente crescere dietro i suoi occhi. Si protese in quell’oceano grigio formicolante, con delicatezza… delicatezza… cercando di farne scorrere solo un minuscolo pezzetto attraverso di lei e…

La lampadina di mezzo esplose. Quelle su ciascun lato scoppiarono. E pure quelle nel soffitto sopra di lei, facendo piovere piccoli frammenti di vetro sulla sua testa.

«Merda» esclamò.

«Barattolo delle parolacce!» cantilenò Grimm con un sorriso.

Fix si era voltato a quel lampo e Diesel gli aveva assestato un pugno in pancia, mandandolo al tappeto. Mentre la giovane si piantava sul petto del ragazzone gemente e lo baciava come gesto di scuse, il Maggiore zoppicò fino alla panca, appoggiandosi al bastone da passeggio. Stava ancora sorridendo, ma Lem intuiva che la frustrazione stava contagiando anche lui. Fino a quel momento aveva distrutto trenta lampadine e passa. Pettinandosi i capelli avrebbe trovato pezzi di vetro per giorni.

«Almeno stavolta non hai fatto saltare gli interruttori» disse lui.

Lei si accasciò sulla panca, il mento tra le mani. «Possiamo semplicemente ammettere che non sono capace e passare alla parte del cioccolato, per favore? Grazie.»

«Questo è importante» disse il vecchio, sedendosi accanto a lei.

«Già, già» borbottò Lemon, stravaccandosi ancora di più.

«Puoi farcela, Lemon. Ti serve solo fiducia. Ed esercizio.»

«E cioccolato.»

Il Maggiore le diede un colpetto sulla spalla e indicò Grimm nel poligono di tiro. «Guarda.»

Il ragazzo era voltato dalla parte opposta, la maglietta tesa sulle spalle ampie. Mentre Lemon continuava a osservare, protese il braccio e puntò una dozzina di bersagli di carta appesi a trenta metri di distanza lungo il poligono. Vide la sua pelle scura iniziare a formicolare, il respiro sfuggirgli dalle labbra in uno sbuffo bianco. E, mentre osservava, il bersaglio di carta cominciò a fumare, poi prese fuoco.

Grimm si soffiò sull’indice come se fosse in un vecchio western del 20S. «Fiiiiiiico» canticchiò tra sé.

«Bel colpo, cowboy» gli urlò Lemon.

Guardandosi alle spalle, Grimm si accorse finalmente di avere un pubblico. Fece un inchino quando lei gli rivolse un lento applauso. Il Maggiore sorrise e mise una mano nella tasca dei pantaloni.

«Spara a questo, cowboy.»

Lemon udì un tintinnio acuto e il vecchio gettò un piccolo oggetto cilindrico ai piedi di Grimm. Lo stomaco le scese negli stivali quando si accorse che si trattava di una granata. In preda al panico, si gettò sotto il tavolo, coprendosi le orecchie e sussultando.

Grimm protese le mani, le dita arricciate e gli occhi stretti. Lemon trasalì quando la granata esplose. Ma, invece di un lampo accecante e un boato assordante, ci fu un lieve bagliore luminoso, una specie di tonfo sordo e strozzato. Pensò che la granata fosse difettosa finché Grimm si voltò e sollevò le mani verso il poligono di tiro, avviluppando ogni bersaglio di carta in un bocciolo brillante di fiamme semoventi.

«Porca merda» sussurrò.

«Barattolo delle parolacce» disse il Maggiore, aiutandola ad alzarsi.

Lemon si limitò a fissare lo spettacolo a bocca aperta. I bersagli del poligono erano stati ridotti in cenere, i supporti metallici a cui erano appesi stavano bruciando. Grimm andò a prendere un estintore dalla parete opposta e spense le fiamme con una nebbia chimica bianca.

«Quando Grimm si unì a noi» spiegò il Maggiore, «non riusciva affatto a controllare il suo dono. Se si arrabbiava o si spazientiva, le cose attorno a lui gelavano o prendevano fuoco. Era un pericolo per se stesso e per gli altri. Ora guardalo.» Il Maggiore allungò una mano e diede una pacca sulla sua. «Il tuo dono è un prodigio, Lemon. Ma è anche una responsabilità.»

I battiti del cuore di Lemon erano tornati quasi alla normalità. Si rimise a sedere e fissò le lampadine rotte sul tavolo di fronte a lei. «Okay, questo ha senso per Grimm. Però io non posso accendere fuochi. Non sono un pericolo per le persone. Allora che differenza fa per me? Non posso indirizzare il mio dono, ma qual è il problema?»

«E se ti occorresse?» chiese il Maggiore. «E se ti servisse fermare un makina che sta facendo del male a quel tuo amico logika senza nuocere a lui?»

«Si chiama Cricket» precisò lei imbronciata.

«Esatto, Cricket» annuì il Maggiore. «È solo un esempio. Abbiamo una quantità enorme di equipaggiamento elettronico sensibile in questa struttura. E se perdessi il controllo e friggessi la nostra idrostazione per errore? Oppure i nostri generatori di energia?»

«Capisco» sospirò lei.

«Non sappiamo mai cosa ci riserverà la vita, Lemon» disse il vecchio. «O dove ci condurrà. Ma possiamo conoscere noi stessi. E, così facendo, conoscere il mondo.»

«L’hai mai usato su qualcosa di vivo?» domandò Grimm.

Il ragazzo era tornato dal poligono di tiro con una vaga puzza di fumo. Raccolse con disinvoltura una lampadina rotta dalla panca di fronte a lei, comportandosi come se reindirizzasse le esplosioni di granate ogni giorno della settimana.

«Di vivo?» chiese lei. «Che intendi?»

«Anche gli esseri viventi funzionano con l’elettricità. Il cervello e cose del genere.» Grimm agitò le dita vicino al proprio orecchio. «Piccoli archi e scintille elettriche, neuroni ed elettroni. È tutta corrente, tesoro.»

«È vero?» chiese lei, lanciando un’occhiata al Maggiore.

«… Tecnicamente sì.» Il vecchio annuì. «Il sistema nervoso si fonda su piccoli trasferimenti di corrente elettrica. È così che funziona la cibernetica.»

Grimm scrollò le spalle. «Quindi, se puoi friggere le macchine, forse sei in grado di friggere anche le persone?»

«Credo che dovremmo limitarci alle basi, per il momento» disse il Maggiore.

«Oh, andiamo, capo. Lemon può fare un tentativo con me, se vuole. Non…»

«Grazie per la tua proposta, soldato» lo interruppe il Maggiore in tono improvvisamente brusco. «Ma, considerata l’incapacità di Lemon di modulare il proprio dono, non sono ancora pronto a lasciarglielo usare su un bersaglio umano. In particolare uno di voi. Noi siamo il futuro della razza umana. Dovremmo imparare a camminare prima di volare, no?»

Grimm si morse il labbro inferiore e annuì. «Sissignore.»

«Molto bene.» Il vecchio sospirò e quella fredda autorità abbandonò la sua voce. «Forse è sufficiente per ora. Sappiamo di avere dei limiti, sappiamo su cosa dobbiamo lavorare. È un progresso. Domani è un altro giorno.»

«Quando andremo a cercare Cricket e Zeke?» chiese Lemon.

«Presto» la rassicurò il vecchio. «Molto presto.» Si alzò in piedi e si appoggiò al bastone da passeggio, poi chiamò gli altri. «Andiamo, soldati. Ora del rancio. Offro io.»

Il Maggiore zoppicò verso il portello mentre Diesel e Fix scendevano dal ring. Grimm posò la lampadina rotta sulla panca accanto a Lemon. Incontrò il suo sguardo e lei colse della malizia in lui. Il modo in cui incurvava le labbra in quello che era quasi un sorriso, come quei suoi occhi scuri scintillavano.

«Muovetevi, fenomeni» disse Diesel, passandogli accanto e dandogli un pugno sul braccio.

Lemon seguì la ragazza di sopra, con Grimm dietro di lei.
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Erano stravaccati nella sala comune, il buio illuminato solo dal bagliore di grossi schermi digitali a parete. Il Maggiore si era ritirato dopo una cena a base di frutta fresca dalla serra, integrata con proteine conservate sottovuoto negli armadietti di stoccaggio. I resti del pasto erano sparsi sul tavolino da caffè e lo stomaco di Lemon era meravigliosamente pieno. In un’estrazione dal barattolo delle parolacce che non aveva sorpreso proprio nessuno, Fix era stato selezionato per occuparsi di ripulire.

Lemon sedeva a un capo del divano, le gambe piegate sotto di sé. Accanto a lei c’erano Diesel e Fix, il ragazzone che dormiva della grossa con lei avvolta tra le braccia. Fix si era di nuovo dato da fare nella serra: Lem poteva vedere tracce di terra sotto le unghie e sentire l’odore di cose vive sulla sua pelle. Anche Diesel era assopita, i capelli scuri sparsi sul suo volto grazioso, la testa sul petto di Fix. Lemon pensava che fossero dolci assieme. Erano fatti l’uno per l’altra, come pezzi di uno strano puzzle.

All’estremità opposta sedeva Grimm, con gli stivali sollevati di fronte a sé, sfregandosi gli occhi mentre scorrevano i titoli di coda del film che avevano guardato.

«Non ho capito» dichiarò Lemon.

«Era sempre stata la Terra» mormorò Grimm.

«… Pensavano davvero che il futuro sarebbe stato così?»

Il ragazzo si strinse nelle spalle e tenne la voce bassa per non svegliare la coppia accanto a lui. «Chi può sapere cosa pensavano. Gli scrittori all’epoca erano tutti segaioli.»

Lemon sbadigliò e si stiracchiò, cercando di non notare il modo in cui lui la guardava con la coda dell’occhio. Stava provando a capire se le piaceva o no. Trascinandosi le dita nella frangia, si alzò lentamente e guardò in su, in direzione della sua cuccetta.

«D’accordo, sono distrutta. Credo che mi butterò a letto.»

«Non vuoi venire da basso?» sussurrò lui.

Lo stomaco di Lemon sussultò e tutt’a un tratto si sentì la bocca secca. «Con te?»

«Sì.»

«Intendi… alle docce?»

Il volto di Grimm fu diviso a metà da un ampio sorriso. «No, in palestra, idiota. Pensavo che volessi provare a mandarmi in cortocircuito. Per esercitarti, sai.»

«Oh, giusto.» Lemon scoppiò a ridere, anche se non sapeva se fosse per sollievo o imbarazzo. «Pensavo che da queste parti dovessimo imparare a camminare prima di volare.»

Grimm fece spallucce e nei suoi occhi scintillò di nuovo quello sguardo malizioso. «Un voletto non ha mai fatto male a nessuno.»

Lemon guardò ancora di sopra, verso la sua stanza, arricciando il labbro con aria pensierosa. Il Maggiore era sembrato serio quando aveva ammonito Grimm di non tentare quel genere di prova. Lei aveva scoperto solo da poco che il vecchio poteva essere un suo familiare e stava ancora saggiando mentalmente quelle acque. Pungolava quel pensiero come un dente lento e cercava di venire a patti con l’idea di avere dei parenti quando per anni aveva pensato di non avere proprio nulla. Parte di lei desiderava disperatamente che fosse reale. Ma, famiglia a parte, il Maggiore era ancora il capo da quelle parti. Era comunque lui a prendere le decisioni. Forse disobbedire a un suo ordine diretto due giorni dopo averlo incontrato non era la mossa più intelligente del mondo.

“Forse dovrei fare quello che mi viene detto, una volta tanto in vita mia…”

Grimm era in piedi ad aspettare sul portello per la Sezione B. Fece cenno verso la porta con un’aggraziata riverenza. «Milady?»

“Chi sto prendendo in giro?”

Camminò silenziosa per la stanza e varcò il portello. Seguendo Grimm di sotto attraverso la serra per tornare in palestra, rimase colpita dal poco tempo che ci aveva messo per apprezzare quel posto. Pasti caldi e lenzuola morbide. Nulla da nascondere e un posto da chiamare casa. Perfino l’orrenda uniforme cominciava a sembrarle comoda.

Le luci fluorescenti si accesero sfarfallando sopra di lei e il sistema di aria condizionata sbatacchiò piano. Grimm si arrampicò sul ring da pugilato e tenne le corde aperte per lei. Lemon ci strisciò attraverso e prese posizione al centro del tappeto. Preparandosi ad affrontarla, Grimm si sporse in avanti come se fosse pronto per un pugno.

«Avanti» disse, picchiettandosi la tempia. «Colpiscimi.»

«… Non so nemmeno cosa sto facendo.»

«Be’, di solito cosa fai?»

«Non lo so.» Lemon scrollò le spalle. «C’è questa… corrente. Posso sentirla dentro la testa. E, tipo… la faccio uscire.»

«Okay.» Grimm annuì e si batté il petto. «Provaci con me.»

«E se ti facessi del male?»

«Sono un ragazzone.» Grimm saltellò sulla punta dei piedi e colpì il simbolo delle radiazioni rasato sul lato della testa. «Andiamo, fallo sfrecciare, tesoro.»

«Non chiamarmi così» replicò accigliata.

Grimm si limitò ad ammiccare e Lemon scostò i capelli e strinse la mascella.

«D’accordo, bene. Non andare a piangere dagli altri se ti sculaccio per bene.»

«Waaaaaaa.» Grimm sogghignò, asciugandosi lacrime finte.

Lemon strinse gli occhi. Cercò di sentire quello sciabordio grigio di statica. Riusciva a percepire le correnti elettriche di Miss O tutt’attorno a lei. Le pareti. Le plafoniere. La serra in alto. Poteva avvertire l’idrostazione sul piano superiore della Sezione B, lo schermo digitale nella sala comune. Oltre le doppie porte sigillate per la Sezione C, poteva distinguere computer, serrature elettroniche, sistemi di allarme.

Ma le persone? Le minuscole scintille che scorrevano nel cervello di Grimm?

“Nulla.”

«Non riesco…» sussurrò, la guance imperlate di sudore.

«Sì che ci riesci.» Grimm si picchiettò di nuovo la tempia. «Prova.»

«Ci sto provando!» sbraitò lei, sempre più frustrata.

«Prova più forte, tesoro!»

«Non chiamarmi così!»

Grimm batté le palpebre dolcemente. «Chiamarti come, tesoro?»

Le lampadine sopra le loro teste esplosero e Grimm imprecò fuggendo dalla pioggia di vetri rotti. Lo schermo elettronico di un tapis roulant lì vicino scoppiò, il condizionatore d’aria sbatacchiò ancora una volta e poi tacque mentre il buio avviluppava la stanza.

Lemon rimase lì ferma, il petto ansante, le unghie che le mordevano i palmi. Prese un respiro profondo e si sedette sul bordo del ring, con le gambe che dondolavano giù, gomiti e mento appoggiati alle corde. Grimm si mosse lentamente e andò a mettersi accanto a lei. Non troppo vicino, ma abbastanza per farle capire che era lì.

«… Tutto bene?» chiese dopo un lungo silenzio.

«Sì.»

«Mi hai detto che funziona meglio quando sei arrabbiata.» Scrollò le spalle. «Stavo cercando di provocare una reazione.»

«Ha funzionato.»

«Spiacente, tesoro.»

Lemon si voltò verso di lui con uno sguardo torvo, ma lo trovò che sogghignava, le mani sollevate come per parare un pugno. I suoi occhi brillavano di malizia, il suo sorriso era amichevole.

«Non in faccia» ridacchiò lui.

Lei gli diede un bel pugno sul braccio. «Pezzo di…»

«Pietà!» urlò lui indietreggiando. «Abbi pietà, milady!»

Lemon gli assestò qualche altro colpo sulla spalla e sul bicipite e si ritrovò a sghignazzare assieme a lui. Quel sorriso era contagioso. Il basso della sua risata le fece riverberare il petto nel migliore dei modi.

«Sei una merda» disse lei, scostandosi la frangia dalla faccia.

«Ehi» esclamò lui alzando un dito. «Barattolo delle parolacce.»

Rimasero seduti per un po’ al buio, senza dire nulla. Era una cosa che le piaceva di lui. Lemon si trasformava sempre in una chiacchierona quando era nervosa. Era difficile tenere le parole dietro i denti. E anche se stargli così vicina la agitava davvero, per qualche motivo il silenzio sembrava giusto. Poteva sentire il calore irradiato dalla sua pelle. Si domandò se si sarebbe accorto se lei si fosse avvicinata un tantino. Si chiese se fosse tanto coraggiosa.

«Nonno, eh?» disse lui infine.

«Già» sospirò lei. «È folle, giusto?»

«Vericerto» annuì Grimm. «Ma la famiglia è Ariosto. È una cosa importante.»

Lei annuì a sua volta, comprendendo troppo bene cosa intendeva Grimm. Non sapevi mai quanto avevi bisogno di qualcosa quando crescevi senza. E Lem aveva trascorso gran parte della sua vita da sola. Aveva avuto il primo, vero assaggio di famiglia con Evie, Cricket e Silas. Ma poi le era stata strappata via e stava iniziando a intuire quanto disperatamente le mancasse. E ora che si trovava davanti la possibilità di averne un’altra – non solo un nonno, ma una casa di persone come lei – stava realmente cominciando a comprendere l’importanza che la famiglia aveva per lei.

«… Dov’è la tua?» domandò, esaminandolo in tralice.

Lui inspirò a fondo. Teneva gli occhi marroni fissi sul buio davanti a sé. E Lemon capì che si trovava da qualche altra parte.

In un tempo non così remoto.

In un luogo orrendo.

«Quando la Fratellanza venne a prendermi… mia madre e mio padre, loro…» Grimm scosse il capo, gli occhi lucidi. «Dicono che il tempo migliora le cose, sai?» Sospirò. «È una bugia.»

A Lemon non occorreva udire i dettagli per distinguere il dolore nella sua voce. Ma quel ragazzo le piaceva, e lei voleva far andar via quella sofferenza. Anche se la rendeva nervosa. Anche se l’ultimo ragazzo che l’aveva baciata si era ritrovato il naso rotto. E così assunse la sua espressione coraggiosa. Quella da strada. Radunò il coraggio per avvicinarsi un po’ di più. Gli prese la mano e la strinse tanto che sperava lui non notasse che stava tremando.

«Ti rimane ancora una famiglia, fenomeno» disse.

Lui le sorrise al buio. Lemon sentì il calore arrivarle fino alle punte dei piedi.

«Sono lieto che tu sia qui, tesoro» affermò Grimm.

«Sì» sorrise lei. «Sì, anch’io.»
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Il tempo medio impiegato da una bottiglia d’acqua di plastica per decomporsi si aggira attorno ai quattrocentocinquant’anni. Per i rifiuti più inquinanti ne servono mille.

Il Predicatore aveva letto da qualche parte che prima dello scoppio della Guerra 4.0, quando l’oceano era ancora blu, in mare c’era più plastica che pesce. Ma, mentre il cacciatore di taglie cadeva giù da quel dirupo a Paradise Falls, aggrappato alla schiena di un idiota e precipitando per centinaia di metri in un canyon pieno di bottiglie di bevande gassate, acqua e detersivi, sicuramente trovava difficile sentirsi in colpa per quello.

“Bella, bellissima plastica, vieni da papino.”

Lui era più metallo che carne. Ma era comunque una caduta dannatamente lunga. Il cacciatore di taglie e Fiocco di neve ruzzolarono ribaltandosi verso la plastica lì sotto. Il sembiante si raggomitolò in una palla per prepararsi all’impatto, la tracolla fissata sulla spalla, il Predicatore legato alla schiena. E mentre quella palude di bottiglie, sacchetti, secchi e giocattoli accorreva verso di loro, il cacciatore di taglie gridò all’orecchio di Fiocco di neve sopra il ruggito del vento.

«Sei un maledetto idiota, lo sai?»

“Impatto.”

Non riusciva a ricordare di aver subìto un colpo peggiore in vita sua. Atterrò di schiena, precipitando in un cuscino di polistirolo e policarbonato, rimanendo senza fiato. Il suo cervello venne sballottato dentro il cranio in titanio, le costole rivestite d’acciaio compresse al punto di andare in pezzi. Ma tutta quella plastica fece da ammortizzatore progressivo, disperdendo l’energia del loro schianto. Era impossibile dire che non facesse male quanto un calcio volante alla pistola dell’amore, ma, mentre ruzzolavano giù verso i detriti e finivano tra gli schizzi nel fiume di poltiglia sul fondo di Plastic Alley, il Predicatore si rese conto di essere ancora vivo.

“Be’, questa è una bella notizia.”

Tranne che ora stavano affondando.

“Non così bella.”

Lui era più metallo che carne, certo, tuttavia la sua parte organica aveva bisogno di ossigeno. E con tutti i sistemi cibernetici fritti, quelli di supporto vitale erano disattivati, il che voleva dire che era costretto a respirare nel solito modo.

Difficile farlo sotto una palude di plastica liquida.

Mentre affondava sempre più in quella poltiglia, il Predicatore si arrischiò ad aprire gli occhi e ottenne solo un pungente bruciore petrolchimico in un mare di nero. Si accorse che Fiocco di neve non si stava muovendo: probabilmente aveva perso i sensi per la caduta. Stando all’esperienza limitata del cacciatore di taglie, sembrava che quei sembianti potessero rigenerarsi da qualunque maltrattamento subìto, se avevano tempo a sufficienza. Ma si facevano male proprio come la gente comune.

“E a quanto pare la piccola miss Carpenter è una di loro.”

E quella era la parte che lo confondeva. La ragazza a cui stava dando la caccia era ritenuta una deviante, capace di friggere i congegni elettrici con uno sguardo. I sembianti non potevano fare nulla del genere. Eppure, il Predicatore aveva visto quella ragazza prendersi un proiettile in pancia e rimettersi in piedi senza problemi. L’aveva guardata strappare il cuore di un uomo dal petto con una mano. E se ne andava in giro con altri cinque fiocchi di neve. Poteva solo essere una di loro.

“E questo non ha NESSUNISSIMO senso.”

Tuttavia, per il momento affogare era un problema più grosso dei segreti di quella Evie Carpenter. Il Predicatore non aveva idea della profondità di quella melma e la tracolla piena di armi di Fiocco di neve lo stava soltanto trascinando più in basso. Scegliere come socio il sembiante aveva assolto a uno scopo ma, se non c’era modo di nuotare trascinandosi dietro tutti quei chili in più, il Predicatore immaginava che la loro collaborazione avesse raggiunto la sua conclusione naturale.

Con il braccio sano staccò le cinghie che lo reggevano alla schiena di Fiocco di neve, lasciando che quello zuccone affondasse nell’oscurità. Con i polmoni che bruciavano, nuotò verso l’alto agitando il braccio e dimenando le anche come un pesce. Aveva il petto in fiamme, il cuore che martellava, e non aveva modo di sapere a che distanza fosse dalla superficie. Si domandò brevemente come sarebbe stato morire lì. Se avrebbe avuto qualche rimpianto.

Decise che avrebbe dovuto imparare a suonare la chitarra. E forse passare meno tempo in compagnia di spogliarelliste. Stabilì di provare entrambe le cose il prima possibile, supponendo di uscire vivo da quella situazione del cavolo.

Il cacciatore di taglie riemerse inspirando una grossa boccata d’aria inquinata che gli sembrò dolce come zucchero. Pulendo via dagli occhi la melma nera con la mano, il Predicatore si accorse che ancora non riusciva a vedere molto: era circondato su ogni lato da un cielo esteso e affastellato di tubi di plastica scartati, imballaggi, polistirolo, il tutto spesso centinaia di metri. Il metallo che aveva nel corpo lo stava trascinando giù e non poteva permettersi di perdere tempo, così scelse una direzione a caso e sperò di trovare una specie di riva.

Il liquido in cui nuotava era denso, caldo, puzzolente. Perse la cognizione del tempo, ma ipotizzò che fosse passata almeno mezz’ora prima di trovare pietra: le pareti rozze del vecchio canyon si sollevavano di fronte a lui, incatramate da quella melma di plastica. Procedendo lentamente lungo il costone roccioso, cercò un modo per risalire attraverso un cielo trasparente di bottiglie, bicchieri e sacchetti della spesa. Si domandò come sarebbe riuscito ad arrampicarsi.

E fu allora che lo udì.

Non era proprio un ringhio: era un rumore troppo umido. A dire il vero, era più simile a un rutto. Si guardò alle spalle e scoprì di non poter vedere un bel niente attraverso tutti quei rifiuti di plastica. Ma se ascoltava con attenzione… sì…

Qualcosa là fuori si stava muovendo.

Verso di lui.

Si spinse contro la parete del dirupo, con le dita che tentavano di arrampicarsi sulla roccia. Aveva perso la pistola pesante nella caduta e quella tracolla di armi era ancora fissata a Fiocco di neve, da qualche parte sul fondo di quella melma. Il Predicatore stava cominciando a sospettare che scaricare il suo socio fosse stata una pessima idea.

Qualunque cosa si stesse muovendo là fuori, sembrava grossa. Umida. Mordace. Poteva essere una combinazione strepitosa nelle giuste circostanze, ma laggiù non era certo ideale. Non aveva paura di morire. Però, potendo scegliere, avrebbe decisamente preferito continuare a vivere, in particolare dopo tutti i problemi che quel lavoro gli aveva creato. E così, quando incappò finalmente in una rampa di rozzi gradini intagliati proprio nella parete del canyon, non si vergognò di tirare un piccolo sospiro di sollievo.

Il Predicatore cominciò ad arrampicarsi. Si trascinava verso l’alto con il braccio sano, uno scalino alla volta. Udì un altro rutto vibrante dietro di lui e qualcosa di pesante che nuotava attraverso la melma. Il cacciatore di taglie si arrampicò più velocemente, un metro angoscioso dopo l’altro, pregando in silenzio il Dio che non l’aveva mai abbandonato.

Dopo aver strisciato solo il cielo sapeva per quanto tempo, spuntò finalmente sopra la plastica, nell’aria aperta e puzzolente. Aveva raggiunto una specie di vecchia piattaforma di osservazione, un promontorio intagliato nella parete del canyon dove i turisti del 20S forse si fermavano a fare uno scatto felice da postare su qualche sito di tumulto social defunto da anni.

Adesso il canyon era quasi mezzo pieno. Vasche e tubi, bicchieri e tappi, condutture e pannelli, coperchi e caraffe, soluzioni modulari di stoccaggio e plastica plastica plastica. Il Predicatore allungò il collo e batté le palpebre per scacciare il liquido nero dagli occhi. Le scale proseguivano verso l’alto lungo la parete del canyon. Doveva solo continuare a salire. E poi avrebbe preso lezioni di chitarra e magari avrebbe fatto una rapida visita al pellebar più vicino, perché, comunque, vedere la morte in faccia non poteva certo ridimensionare il suo apprezzamento per le spogliare…

Qualcosa guizzò fuori dalla plastica alle sue spalle con un risucchio rivoltante: lungo, gommoso, coperto di quello che sembrava muco appiccicoso. Si avvolse attorno alla sua vita e cominciò a trascinarlo indietro sotto la plastica. Il Predicatore gli assestò un pugno, poi lo graffiò, imprecando e dibattendosi. Sembrava molto simile a un tentacolo grigio, striato di vene nere pulsanti. Ma lui sapeva che era qualcos’altro.

“È una lingua.”

Il cacciatore di taglie armeggiò con il braccio cibernetico inattivo e infine riuscì ad aprire uno sportello nascosto nell’avambraccio per estrarre la pistola all’interno. Era di piccolo calibro – quasi un’arma giocattolo, in effetti –, motivo per cui non si era mai disturbato a tirarla fuori con Fiocco di neve. Ma in quel momento era l’unica arma che aveva. Sparò mezza dozzina di colpi nella lingua e udì un gorgoglio tremante e rombante quando lo lasciò andare e guizzò di nuovo sotto la spazzatura. Il mare di bottiglie si agitò come se qualcosa di grosso e infuriato si stesse muovendo sotto la superficie. E con un’esplosione di coperchi di plastica e pannolini usa e getta, il proprietario della lingua spuntò sui gradini sotto di lui.

Era un rospo.

Be’, a dire il vero, definire quell’essere un rospo era come chiamare l’oceano una goccia di pioggia. Se all’inferno c’erano i rospi, il Predicatore immaginava che quello sarebbe stato il loro candidato alla presidenza. Era grosso come un’automobile, con la bocca tanto larga da poterlo inghiottire in un boccone. La pelle grigia era coperta di fanghiglia marcia e percorsa da vene nere pulsanti. I suoi occhi erano di uno strano bianco fosforescente e, cosa ancora più strana, ne aveva almeno una dozzina, sparpagliati per la testa bitorzoluta. Puzzava come una fogna in un giorno d’estate ed emetteva rumori degni della pancia di un ubriaco dopo una lattina di Neo-Carne™ andata a male.

Leccandosi via la melma dagli occhi con la lingua ferita, il presidente Infernorospo guardò il Predicatore e ruttò. A lungo.

«Screanzato» ringhiò il cacciatore di taglie, riaprendo il fuoco.

I colpi si conficcarono nella pelle gommosa della creatura. Ma quella bestia era dannatamente troppo grande per farsi rallentare da un paio di punture di spillo e poco dopo la pistola del Predicatore esaurì le munizioni. Il rospo balzellò su per le scale e gli premette un’enorme zampa palmata sul petto. Il cacciatore di taglie strabuzzò gli occhi. Non riusciva a respirare. Non poteva fuggire. Si rese conto che le vene nere sotto la pelle della creatura si stavano muovendo: una specie di verme parassita, forse, che infestava il corpo dell’ospite rospo. Nel complesso, era la cosa più disgustosa che avesse mai visto, e una volta era stato costretto a indossare le stesse mutande per tre mesi di fila.

L’infernorospo si avvicinò, pronto a inghiottirlo. Il Predicatore mormorò un’ultima preghiera al Signore, chiedendo al tizio del piano di sopra se avesse tempo per un altro miracolo.

E fu allora che la testa della creatura esplose.

Il Predicatore sussultò, bersagliato da una coltre appiccicosa di melma, cranio e cervella. La bestia decapitata fu percorsa da qualche spasmo, poi crollò proprio sopra di lui, inzuppandolo con un’altra pioggia di sangue scuro. La puzza era orrenda, il peso insopportabile, lunghi vermi neri si contorcevano tra i liquami.

«Be’, questo è decisamente imbarazzante» gemette.

Fiocco di neve si trascinò faticosamente fuori dal mare di bottiglie, coperto di melma scura dalla testa ai piedi. Aveva ancora la tracolla di armi fissata alla schiena e teneva tra le braccia un fucile automatico pesante. Si avviò su per la scala rotta, mise uno stivale sul cadavere del presidente Rospington e guardò il Predicatore negli occhi.

«Ehilà» lo salutò il cacciatore di taglie con un sorriso.

Il sembiante non disse nulla e tenne stretta l’arma come chiunque avrebbe fatto con la sua spogliarellista preferita. Il suo sguardo era di un azzurro brillante, il volto macchiato di nero. Era mortalmente silenzioso e, fissandolo negli occhi, il Predicatore si rese conto che in qualche modo il ragazzo era diverso. Qualcosa in lui era… scattato. Per un attimo, il cacciatore di taglie si domandò se il prossimo proiettile in quel fucile fosse per lui.

«Ascolta» disse. «Riguardo all’averti lasciato laggiù ad affogare…»

Fiocco di neve allungò la mano destra verso di lui, ora sana, integra e perfetta. «Non preoccuparti» replicò. «Non l’ho presa sul personale.»

[image: Ornamento di separazione]

Il sole stava tramontando quando Ezekiel tornò a passi pesanti a Paradise Falls.

Non c’erano guardie ai cancelli: sembrava che quasi tutti gli AmmazzaAmmazzaBambole fossero stati uccisi dalla furia sanguinaria dei suoi fratelli. Ezekiel immaginava che dovesse passare ancora qualche ora prima che lo shock di tutta quella situazione svanisse e nell’insediamento scoppiasse l’anarchia totale. Tempo sufficiente per riprendere la motocicletta e andarsene.

Procedette per le strade con il fucile tra le braccia e il Predicatore sulla schiena. Erano sudici e puzzavano di plastica e sangue. I pochi cittadini traumatizzati che vagavano per le strade di Paradise Falls si tenevano alla larga da Ezekiel. Potevano leggergliela negli occhi, forse. Sentirla irradiarsi dalla sua pelle.

Rabbia.

Una furia come non aveva mai conosciuto. Verso Gabriel e Uriel. Verso Faith e Verity. Ma soprattutto verso Eve. Nel vedere cos’era diventata. Per aver assistito alla rapidità con cui aveva abbracciato l’odio, la vendetta e l’insensibilità che avevano consumato il resto dei suoi fratelli. Ma, cosa più importante e peggiore di tutte, perché sapeva il motivo per cui lei era venuta lì. Cosa stava cercando.

No, non cosa.

Chi.

La sua preziosa Ana. La ragazza che amava. Colei che l’aveva reso reale. E adesso era solo una pedina. Una cosa. Un trofeo a cui dare la caccia affinché i suoi fratelli potessero fare tutto ciò che avevano promesso, così che Gabriel potesse aprire Miriade e resuscitare Grace, che Uriel potesse sbloccare il segreto del virus Libertas e scatenare una legione di logika ribelli contro l’umanità. E Eve li stava guidando proprio da lei.

Ezekiel non poteva permettere che accadesse.

Non l’avrebbe permesso.

Aveva bisogno di trovare Lemon. Cricket. Eve e i suoi fratelli erano sei e lui era solo uno. Gli serviva qualcosa per riequilibrare le forze in campo, e comunque si trattava dei suoi amici. Non poteva semplicemente abbandonarli. Ma sapeva che l’orologio stava ticchettando.

Si sentiva impotente. Sapeva che perfino in quel momento Eve e gli altri erano là fuori a cercare altre strutture della Gnosis. E se avessero trovato Ana, se avessero sbloccato Miriade, il massacro che avevano perpetrato a Paradise Falls sarebbe stato solo l’inizio.

Se Eve e gli altri fossero riusciti a fare a modo loro, l’umanità era condannata.

Alla fine dell’isolato, Ezekiel trovò l’officina di riparazioni. Era chiusa, perciò il sembiante bussò alla porta con la mano nuova. Sembrava strano riaverla dopo così tanti giorni senza. Ricordò il cyberbraccio che Eve gli aveva dato ad Armada, il contatto febbrile di quelle labbra sulle sue, pelle contro pelle lì sul pavimento dell’officina, con la sensazione di essere finalmente arrivato a casa.

Bussò di nuovo alla porta. Era di acciaio rinforzato e aveva una finestrella che si aprì proprio in quel momento. Quattro occhi lo scrutarono dalla fessura.

«Sono qui per la mia moto» disse Ezekiel.

«Siamo dannatamente chiusi, amico» disse il tizio magro.

«Sì, dannatamente chiusi» reiterò quello ancora più magro.

Ezekiel aprì la cerniera della tracolla di armi che aveva recuperato dall’hovertank e lasciò che i due dessero una bella occhiata alla ferraglia che c’era dentro. «Sono qui per la mia moto» ripeté.

Cinque minuti dopo si stava sciacquando sotto una pompa ad alta pressione all’interno del garage di Muzza, togliendosi dalla schiena il Predicatore per poter spruzzare anche lui. Una volta lavata via gran parte del sangue e della fanghiglia dalla pelle, fece scorrere le dita nuove tra i riccioli scuri, poi si fissò il Predicatore sulle spalle e condusse a mano la moto sulle strade intrise di sangue di Paradise Falls. Salì in sella, accese il motore e si preparò a lasciare quel buco e a non tornare mai più.

«È la rossa.»

Ezekiel si fermò. La via attorno a loro era silenziosa, tranne per il rombo del motore. Voltò la testa e si rivolse al cyborg legato alla sua schiena. «Cos’hai detto?»

«Mi ha assillato per tutto questo tempo» replicò il Predicatore. «Quando mi hai recuperato, mi hai detto che avevi due ragazze. “Una di loro mi ha detto di andare al diavolo” sono state le tue parole “e ho perduto l’altra.” E ora credo di averlo capito. Non stai affatto cercando miss Carpenter. È stata lei a dirti di smammare. Stai cercando quella rossa con cui vi ho visto ad Armada. Bassetta. Lentiggini, chiacchierona. Perché?»

«La parola “perché” non è più presente nel tuo vocabolario, Predicatore.»

«Oh, andiamo, Fiocco di neve. Non fare così.»

Ezekiel spense la moto. Scendendo dalla sella, si tolse il cacciatore di taglie dalle spalle e lo posò a terra. Accovacciandosi di fronte a lui, Zeke piazzò il fucile sotto il mento del cyborg e posò il dito sul grilletto.

«Ora voglio che tu capisca una cosa» disse con voce dura come il ferro. «Voglio che ascolti come non hai mai fatto in vita tua. Ho sopportato di buon grado il nomignolo Fiocco di neve. Il fatto che ti comporti come se questo fosse una specie di gioco. Non importa. Ma, nel caso tu non sia aggiornato sugli eventi attuali, quei miei fratelli e sorelle che hanno appena provato ad ammazzarci sono la notizia peggiore che esista.»

«Confesso che non mi è sfuggita del tutto la loro natura nefanda.»

«Vogliono costruire un esercito di loro simili. Corrompere il codice alla base di ogni logika del paese. Sono a due passi dal loro obiettivo e, se trovano quello che stanno cercando, l’umanità farà la fine dei dinosauri.»

«E cos’è che stanno cercando?»

Ezekiel si umettò le labbra e deglutì. «Ana Monrova.»

Il cacciatore di taglie si accigliò. «Ho sentito che lei e la sua famiglia erano morti.»

«Hai sentito male. Ma, se la trovano, tutti noi lo saremo di certo.»

Il Predicatore mise la mano in tasca e tirò fuori il borsello. Il sintabacco all’interno era zuppo di melma polimerica, sangue di rospo mutante e acqua grigia. Lui ne prese un pezzetto e se lo ficcò in bocca comunque.

«D’accordo, allora» disse, masticando pensieroso. «Potrebbe essere una proposta bizzarra, però, se ciò che dici è vero, ti serve più aiuto di quello che hai.»

«Tu pensi?»

«Lavoro per la Daedalus Technologies, ragazzo» bofonchiò il Predicatore. «Ha tutto l’interesse a fare in modo che il futuro della razza umana non contempli eventi che portino all’estinzione. Se vuoi chiamare la cavalleria…»

«No» lo interruppe Ezekiel. «I tuoi capi vogliono la mia amica morta.»

«La piccola rossa. È lei la deviante, vero?»

Ezekiel strinse le labbra in una linea sottile, rifiutandosi di confermare il sospetto.

«Sì» annuì il Predicatore. «Proprio come pensavo.»

«Mi hai detto di avere un codice» riprese Zeke. «Che sei fedele alla Daedalus perché ti ha salvato la vita. Be’, in caso ti sia sfuggito, anch’io te l’ho salvata.»

«Non ce ne sarebbe stato bisogno se non fosse stato per te, Fiocco di neve» disse il Predicatore.

Zeke premette forte il fucile contro la gola del cacciatore di taglie. «Il mio nome» disse piano «è Ezekiel.»

Il Predicatore abbassò lo sguardo sull’arma. Poi l’alzò sugli occhi del sembiante. «Bene, bene» sorrise. «Finalmente hai trovato le tue parti virili, Zecchino? Stavo cominciando a domandarmi se chi ti ha creato si fosse dimenticato di fissartele.»

«Mi hai detto tu di crescere.»

«Certo che sì.»

«Ricordi quando mi hai chiesto cosa vedessi in Eve?»

«Vagamente.» Una scrollata di spalle. «Confesso che forse ero un tantino ubriaco all’epoca.»

Ezekiel si morse il labbro. «Ho pensato molto a quella domanda. Sembrano passati anni, ma la verità è che ho conosciuto Eve solo per una settimana o giù di lì. Sinceramente non ho idea di cosa sia capace. Penso che forse in lei ho visto ciò che volevo vedere. La ragazza che io credevo che fosse. E ora mi domando se non sia una persona completamente diversa.» Zeke scosse il capo e strinse gli occhi. «Ma chiunque sia, lei, Gabriel e gli altri stanno cercando di fare del male a qualcuno che amavo. E non posso permetterlo.»

«Però non puoi fermarli tutti solo soletto» sogghignò il Predicatore.

«Ci serve Lemon» disse Ezekiel, fissando il cyborg negli occhi con durezza. «Se ho ragione, è lei l’arma che può equilibrare le forze. È la chiave di questa intera faccenda. I miei fratelli e sorelle ci metteranno circa un giorno per ristabilirsi da quelle ferite di proiettile. Ma, non appena saranno di nuovo in movimento, si metteranno sulle tracce di Ana e non restano molti posti dove cercare. Dobbiamo trovare Lemon. Ora.»

Il Predicatore sputò un flusso marrone appiccicoso ai piedi di Ezekiel e non disse nulla.

«Ascolta, mi sei debitore» continuò Zeke. «E hai detto di seguire un codice. Perciò il patto è molto semplice. Tu mi aiuti a trovare Lem. Poi te ne vai e siamo pari. Una vita per un’altra. Puoi tornare indietro e dire ai tuoi padroni quello che ti pare, non m’interessa. Ma aiutami a trovarla. Aiuta te stesso. Perché, se Eve e gli altri riescono nel loro intento, non ci sarà più nessuno da aiutare.»

Il Predicatore succhiò con forza la pallina di tabacco che aveva in bocca. «La mossa più astuta qui sarebbe estinguermi. Questo lo sai, giusto?»

«Puoi definirmi un ottimista.»

Il cacciatore di taglie ci pensò a lungo e intensamente, infine tirò un sospiro. «Ho un riparatore ad Armada» disse. «Un cyberdoc che si sta occupando del mio melampo, Jojo. Stiamo giocando a carte scoperte, giusto? Se c’è una possibilità di imbatterci di nuovo in uno di quei fiocchi di neve, avrò bisogno di riparazioni. Nuove gambe. Incrementi sostitutivi. Sto male e sono dannatamente stanco di essere portato in giro sulle tue spalle come la borsa di nonna. E se devo essere sincero, Zecchino, stai cominciando a puzzare.»

«Allora andiamo a prendere il tuo melampo. Troviamo Lemon. Dopodiché puoi andartene. Debito ripagato.» Ezekiel abbassò il fucile e gli tese la mano. «Che ne dici? Soci? Per davvero?»

«Una vita per un’altra?» chiese il cacciatore di taglie.

«Una vita per un’altra» annuì il sembiante.

Il Predicatore lo fissò negli occhi. Sputò sulla strada macchiata di sangue e gli strinse la mano. «D’accordo, Zecchino. Soci.»
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ACCODARSI




Lemon si mise seduta dritta di colpo quando l’allarme cominciò a squillare.

Risuonò attraverso il sistema di altoparlanti come una motosega stonata, dal timbro acuto e fin troppo fragoroso. Il cuore le palpitava contro le costole, gli occhi erano sgranati, i capelli spettinati dal cuscino. Il display digitale sulla parete indicava le 18. Guardandosi attorno al buio, si domandò cosa diavolo stesse succedendo.

Gettò le gambe giù dalla cuccetta, saltò a terra e si infilò uniforme e stivali. Dopo tre tentativi falliti riuscì ad aprire la porta e si ritrovò a barcollare fuori in corridoio proprio mentre l’allarme finalmente si spegneva. Diesel le passò accanto nel silenzio assordante, i capelli in disordine per il sonno, mugugnando qualcosa a metà tra un saluto e un avvertimento. Seguì Grimm, passandosi una mano sulla barba corta e con un aspetto mezzo addormentato.

«’Sera» disse.

«Cos’era quell’allarme?» domandò Lemon. «È un’emergenza? Siamo sotto attacco? C’è un incendio? Abbiamo finito quella specie di gelato liofilizzato?»

«È la colazione» sorrise lui.

«Avete un allarme per la colazione?»

«Abbiamo un allarme per tutto. Credo che il Maggiore ci stesse solo andando piano con te perché eri nuova.» Indicò da basso con la testa. «Andiamo. Mentre è ancora caldo.»

Dopo tre giorni, Lemon si stava adattando agli orari di Miss O. I fenomeni erano gestiti come una truppa militare e le faccende interne della struttura si muovevano come un orologio. C’era un’ora per svegliarsi, una per mangiare, una per allenarsi. I devianti operavano di notte e dormivano durante il giorno: durante le ore più scure era più sicuro muoversi in superficie, c’erano meno possibilità di essere individuati. Lemon si chiedeva chi con esattezza avrebbe potuto vederli lì fuori nel deserto, ma non voleva porre troppe domande. Tuttavia, per una ragazza che era solita fare tutto quello che voleva quando voleva, era necessario farci l’abitudine.

Si diresse di sotto, dove vide Fix portare nella stanza una caraffa di caffè fresco con la sua capigliatura perfetta. Sopra l’uniforme indossava un grembiule nero che diceva DA GRANDI BARBIERI DERIVANO GRANDI RESPONSABILITÀ e aveva apparecchiato sul tavolino. Il banchetto era composto da uova liofilizzate e bacon sottovuoto, assieme a una specie di succo che aveva un colore arancione vagamente radioattivo. Gli aromi però erano deliziosi, quasi inebrianti, e Lemon si ritrovò a perdonare quella sveglia rude al pensiero di riempirsi la bocca.

Il Maggiore varcò il portello per la Sezione B, appoggiandosi al suo bastone da passeggio. Si era già rasato, fatto la doccia e vestito, l’uniforme precisa e le pieghe perfette in contrasto con le cicatrici frastagliate che aveva in volto. Grimm, Diesel e Fix si misero tutti sull’attenti quando entrò nella stanza e gli rivolsero un rapido saluto.

«Buonasera, soldati» disse con un cenno del capo, rispondendo al gesto.

«’Sera, signore!» rispose il terzetto all’unisono.

Lemon non sapeva se fare il saluto al vecchio oppure abbracciarlo. Si stava ancora arrovellando sull’intera faccenda del nonno, a dire il vero. Ma sedendosi lui le rivolse un sorriso tranquillo e affettuoso: pareva semplicemente lieto che lei fosse lì. Lemon aveva notato quel suo atteggiamento. Malgrado le cicatrici. Il ferro. I calli. Quando ti sorrideva, sembrava che il sole fosse spuntato da dietro una nuvola. Quando parlava, era impossibile non ascoltare. Le piaceva: la faceva sentire forte e al sicuro, e, più gli stava attorno, più voleva rimanerci.

Il Maggiore congiunse le mani davanti a sé e guardò attorno al tavolo mentre il terzetto lo imitava. «Diesel, vuoi dire tu la preghiera?»

La ragazza chinò il capo e i capelli scuri le ricaddero attorno agli occhi. «Benedici noi, Signore, e i tuoi doni, che per la tua grazia ora riceviamo. Amen.»

«Amen» ripeterono gli altri.

Lemon si sentiva del tutto a disagio per la preghiera: non era mai stata allevata osservando una fede e le uniche persone delle Scorie che sapeva seguire la Bibbia erano pazzi o membri della Fratellanza. Ma borbottò comunque la risposta assieme agli altri. Giusto per ambientarsi.

Lo voleva tantissimo.

Il fatto era che le mancava ancora Evie. Aveva odiato abbandonare la sua amica per la pelle a Babel, una sensazione profonda fino alle ossa. Ma, se Evie voleva scoprire chi era tra i propri simili, forse avrebbe dovuto farlo anche Lemon? Per quanto fossero state unite, Lemon si era sentita comunque costretta a mentire a Evie sul suo potere, a nascondere quella parte di sé. Invece lì, tra quella banda raffazzonata di fenomeni e aberrazioni… per la prima volta da quando riusciva a ricordare era davvero se stessa.

Alzò lo sguardo su Grimm, ricordando quando le loro mani si erano toccate. Le parole che le aveva rivolto quando le aveva consegnato il libro di Darwin.

«Siamo il tuo popolo.»

I pensieri di Lemon furono interrotti da Fix, che lasciò cadere una porzione generosa di colazione fumante sul suo piatto con un gesto plateale.

«Mangia, Nanetta» biascicò. «Metti un po’ di carne su quelle ossa.»

«Grazie.» Lei gli rivolse un sorriso di gratitudine. «Ha un profumo meraviglioso.»

«Fix, amico» disse Grimm mentre masticava. «Non so come tu faccia a trasformare uova in polvere e bacon vecchio di quarant’anni in un banchetto. Ma ci riesci.»

«È il mio uomo.» Diesel fece l’occhiolino al ragazzone. «Dai mille talenti.»

«Grazie, baby» replicò Fix, abbassandosi per baciarla sulle labbra nere.

«Dio» gemette Grimm con finta teatralità. «Voi due mi date la nausea.»

«Non c’è romanticismo nella tua anima, Grimmy» dichiarò Fix, riempiendo il piatto di Diesel.

«La cosa mi meraviglia» si inserì la ragazza. «Vista la quantità di strappa-corsetti che leggi.»

«Ehi, smettila» replicò Grimm. «Sono un bastardo romantico, io.»

«Barattolo delle parolacce» disse il maggiore.

Fix sogghignò e ammonticchiò le uova sul piatto del vecchio. «Dormito bene, signore?» chiese.

Il Maggiore congiunse i polpastrelli sotto il mento e sospirò. «Non proprio» rispose. «Ho fatto un sogno.»

Sulla stanza calò il silenzio; buonumore e sorrisi evaporarono. Lemon vide tutti gli occhi fissi sul Maggiore, l’aria improvvisamente carica di aspettativa. Aveva la sensazione che non fosse una cosa che si verificava tutti i giorni, ma che quando accadeva era importante.

A dire il vero, e pur essendo una deviante lei stessa, aveva problemi ad afferrare l’idea di chiaroveggenza. Aveva osservato con i propri occhi Diesel, Grimm e Fix usare i rispettivi doni, perciò era impossibile dubitare di loro. Eppure il pensiero che il Maggiore potesse vedere cosa stava succedendo a chilometri di distanza quando dormiva…

«Cosa riguardava il sogno?» domandò.

Il Maggiore scosse il capo, lo sguardo un po’ distante. «Ho visto una strada piena di sangue. E un uomo. Aveva occhi azzurri come ghiaccio e un cappello da cowboy. Un cappotto nero impolverato. E una mano destra rossa.»

Lemon sentì il gelo nella pancia. Un fremito cupo di comprensione e paura. «Il Predicatore?» mormorò.

Tutti gli occhi al tavolo si voltarono verso di lei.

«Lo conosci?» chiese Grimm.

Lemon annuì. Deglutì il groppo che le era salito in gola. «Era un cacciatore di taglie. Lavorava per la Daedalus. Ha inseguito me e i miei amici per gran parte del Vetro. Ma ora è morto: l’ha ucciso Kaiser.»

Il Maggiore scosse ancora il capo. «Invece no. L’ho visto. Lui e un giovane.»

«Che giovane?» sussurrò lei, improvvisamente a disagio.

«Aveva capelli ricci e scuri» rispose il Maggiore. «Carnagione olivastra. Molto forte: portava l’altro uomo sulla schiena. Ma c’era qualcosa di… sbagliato nella sua mano?»

«Ezekiel?» ansimò Lemon, alzandosi in piedi.

«L’amico che hai menzionato?» chiese il Maggiore.

Lei annuì con il cuore che le palpitava nel petto. Era diciassette volte strano, vericerto. Aveva parlato al Maggiore di Zeke e Cricket, però non aveva mai descritto fisicamente il sembiante. O nemmeno menzionato il Predicatore, se era per quello. Come faceva il maggiore a sapere che aspetto avevano?

“A meno che non li abbia visti sul serio…”

«Cosa stavano facendo?» domandò. «Nel sogno…»

«Erano in una cittadina. Da qualche parte a sud, credo, a giudicare dal sole.» Il Maggiore la guardò negli occhi. «Stavano uccidendo delle persone.»

«… Non ha senso.»

«Posso solo dirti ciò che ho visto, Lemon» replicò lui. «Quei due erano in un insediamento. Correvano. Sparavano. Le strade erano disseminate di cadaveri. Riesco ancora a udire gli spari. A sentire l’odore del sangue.»

«Ezekiel non lo farebbe. Forse hai visto male.»

«Non so perché assisto a queste cose» ribatté lui. «Ma le vedo, Lemon. Con la stessa chiarezza con cui ora vedo te di fronte a me.»

«Le visioni del Maggiore ci hanno guidato da Diesel» disse Fix. «E da Grimm.»

«Sicuro.» Il ragazzo dalla pelle scura annuì. «La Fratellanza mi avrebbe eliminato se non fosse stato per quelle.»

«E Cricket?» chiese Lemon. «Era con lui?»

«Temo di no.» Il Maggiore aveva gli occhi colmi di tristezza. «Non posso controllare ciò che vedo, Lemon. Mi dispiace.»

Lei rimase lì immobile, senza la minima idea sul da farsi. Voleva correre. Voleva urlare. Si sentiva impotente, inutile, rintanata laggiù con il suo caffè caldo, le lenzuola pulite e il bacon croccante mentre i suoi amici erano là fuori nei guai. Ezekiel non avrebbe fatto del male a nessuno, lei lo conosceva.

“E perché mai si sarebbe alleato con il Predicatore?”

Ma per quale motivo il Maggiore – suo nonno – avrebbe mentito?

Come faceva a sapere dell’esistenza del Predicatore?

«Controlla» disse Diesel, indicando la parete con il capo.

Fix aveva acceso lo schermo digitale e si era sintonizzato sulle trasmissioni serali di Megopolis. Lemon vide immagini di un insediamento polveroso, riprese tramite la lente di un drone dei notiziari. Immagini ad alta definizione di corpi caduti. Sangue nei canali di scolo. Un logo sbiadito della GnosisLabs su una parete di vetro impolverata. Un titolo scorreva sotto le immagini. VIOLENZA NELLE TERRE DESOLATE – MASSACRO A PARADISE FALLS.

«Sì, questo tuo amico sembra davvero socievole» mormorò Diesel.

«Paradise Falls» mormorò Fix. «Un tempo ci vivevo. Prima di trovare il Ma…»

«Niente trasmissioni a colazione, per favore, soldato» disse il Maggiore.

«Spiacente, signore» borbottò il ragazzone spegnendo lo schermo.

Stavano tutti guardando Lemon. Grimm con commiserazione. Diesel con sospetto. Fix con un’emozione a metà tra le due. Ma la stavano tutti osservando.

«Stai bene?» chiese Grimm.

Le tremavano le gambe. Ripensò al posto da dove era venuta, dove era stata, come in una manciata di giorni la sua vita fosse cambiata totalmente. Si sentiva lacerata in due. Voleva andar via per aiutare i suoi amici. Restare lì e ambientarsi. Non sapeva affatto cosa desiderava.

«Credo di aver bisogno di un po’ d’aria» sentì se stessa dire.

Poteva ancora avvertire i loro sguardi su di sé mentre usciva.

[image: Ornamento di separazione]

La notte era così luminosa da essere quasi accecante.

Lemon era stesa su una roccia con la faccia rivolta verso il cielo, guardava le stelle sopra di lei. Aveva trascorso buona parte della sua giovinezza a Los Diablos, avvolta nello smog, in luci fluorescenti e barili di spazzatura che bruciava. Il firmamento notturno era sempre stato nascosto, un semplice punto interrogativo nero sopra la sua testa. E anche se i cieli erano comunque pieni di sudiciume lì fuori nelle terre desolate, c’era meno luce a guastare la visuale. Poteva vedere le stelle lassù, forse a centinaia, che cercavano di scintillare attraverso la foschia dell’inquinamento.

Ezekiel le aveva detto che le luci che si muovevano rapide erano satelliti: lattine di metallo che orbitavano attorno alla Terra, inviando dati che nessuno sapeva più come raccogliere. Ma lei una volta aveva visto sui virtutorial che le stelle che non sembravano muoversi mai in realtà erano dei soli, mooooolto lontano nello spazio. Si domandò se attorno a quegli astri girassero pianeti, là fuori in tutta quell’oscurità. Se su quei mondi ci fossero delle ragazze che guardavano il cielo notturno proprio come lei, sentendosi altrettanto perse.

«Tua madre lo faceva spesso» disse il Maggiore.

Sospirò mentre si sedeva sulla roccia accanto a lei. Un vento fresco soffiava dalle terre desolate, ma Lemon sentiva comunque caldo accanto a lui.

«Intendi allontanarsi e starsene imbronciata al buio come una bambina?» chiese lei.

«Intendo mostrare apertamente i suoi sentimenti» sorrise il Maggiore. «Sei molto simile a lei, sai. Hai la sua forza. Provi le emozioni con la sua stessa intensità. Era orgogliosa, proprio come te. E Dio, quanto era cocciuta.» Il vecchio ridacchiò, scuotendo il capo. «Pure troppo.»

«Immagino che dovrò crederti sulla parola.»

«Suppongo di sì.»

«… Perché mi ha abbandonato?» domandò lei a bassa voce.

«Non lo so, Lemon. Davvero. Lillian era una… ragazza complicata.»

Lei non disse nulla. Si domandò perché avesse importanza, comunque. Non sapeva con esattezza quanti anni aveva. Le avevano dato il nome di un detersivo. Una persona sconosciuta che lei non aveva mai incontrato l’aveva abbandonata appena nata. E allora?

“E allora?”

Il vecchio allungò una mano e strinse la sua. «Ogni cosa accade per una ragione. Il Signore ha un piano per tutti noi.»

«Non credo nel tuo Dio.»

«Be’, Lui crede in te. E ha un piano, anche se di rado è lo stesso che progettiamo per noi stessi. Di sicuro vent’anni fa io non immaginavo che sarei stato rintanato qua fuori nel deserto. Probabilmente nemmeno tu immaginavi molto di tutto questo.»

«Hai ragione» sospirò lei.

«Dove ti immaginavi?»

Lemon si morse il labbro e scrollò le spalle. «Non ci ho mai pensato davvero. Crescendo nelle Scorie, è difficile avere un progetto che vada al di là del prossimo pasto. Dopodiché sono sempre stata quella che si accodava, sai? Andavo in giro con Evie. Con Zeke.»

«Sembra che i tuoi amici siano andati avanti senza di te.»

A quel pensiero Lemon avvertì un dolore al petto. Non sapeva esattamente perché. Aveva visto il logo della Gnosis sulla parete nella trasmissione di Paradise Falls. Aveva fatto un’ipotesi sul perché Fossette si sarebbe alleato con un cacciatore come il Predicatore.

Stava cercando qualcuno, naturalmente.

Non ci voleva un genio per capire chi.

Lei aveva previsto che sarebbe accaduto. Aveva detto a Ezekiel che avrebbe finito per lasciarla indietro. Il sembiante aveva promesso che non l’avrebbe mollata, ma chi era Lemon per lui, in realtà? Una piccola rovistatrice impolverata che conosceva solo da qualche giorno. Paragonata ad Ana, la ragazza che lui aveva amato per gli ultimi due anni… Lemon non poteva essere sorpresa che lui avesse deciso di voltare pagina.

Tutti voltavano pagina.

Alzò lo sguardo verso il cielo sopra la sua testa. Tutte quelle stelle che cercavano di brillare. E si sentì così piccola, praticamente una nullità.

«Non sei solo una persona che si accoda, Lemon» disse il Maggiore. «In te c’è molto di più. E hai la possibilità di far parte di qualcosa di più grande di te, qui. Sei troppo importante per startene seduta in disparte.» La guardò fisso, con anni di guerra e saggezza che gli indurivano lo sguardo. «È necessario che tu scelga una squadra, altrimenti rischi che qualcun altro la scelga per te.»

Lei si morse ancora il labbro. Si mise seduta dritta e lo guardò negli occhi. «Non hai mai visto Cricket nei tuoi sogni?»

«No. Mi dispiace.»

«Devo sapere cosa gli è successo, Nonno.»

Quel nome aleggiò pesante nell’aria, scivolandole tra i denti prima che avesse una possibilità di fermarlo. Era difficile capacitarsi di come così poche lettere potessero avere un peso tanto rilevante. Lei voleva rimangiarsi quella parola. Voleva lasciarla andare. Le labbra del vecchio si incurvarono in un sorriso e le cicatrici gli incresparono il volto segnato dalla battaglia in qualcosa di simile a gentilezza. Ma al di là di quell’espressione lei vide preoccupazione. Per il suo popolo. Per tutto ciò che aveva costruito lì.

«La Fratellanza è sul piede di guerra, Lemon. Ho visto anche loro. Nei miei sogni. Fratello Guerra, che guidava un convoglio attraverso le terre desolate. Sono andati così vicini a trovarci quando hanno catturato Diesel e Grimm.» Il vecchio si passò una mano sui capelli cortissimi. «Grimm mi ha raccontato della donna che era con te a New Bethlehem… quella con le api. Ti va di raccontarmi cosa ci facevi in compagnia di un’agente della BioMaas? Era semplicemente nei paraggi?»

Lemon si calò la frangia sopra gli occhi con le dita e borbottò. «Ne farai una questione di stato.»

«Mettimi alla prova.»

Lei rimase in silenzio, decidendo se evitare l’argomento oppure rifilargli qualche panzana. Ma non le sembrava la cosa giusta, a dire il vero. Il vecchio era sempre stato franco con lei. Lemon immaginava di dover fare lo stesso con lui.

«La BioMaas sa che sono una deviante» ammise infine. «Ha preso un campione del mio sangue quando sono stata a bordo di uno dei suoi Kraken. CityHive sa che posso friggere i congegni elettrici. E immagina di potermi rapire e usarmi nella sua guerra contro la Daedalus.»

Bisognava riconoscere che il Maggiore riuscì a tenere la mascella attaccata alla faccia.

«Non è così male come sembra…» gemette lei.

«Vero o falso» disse il vecchio, sollevando le sopracciglia. «Hai il secondo CorpoStato più grande dell’intero Yousay che cerca di rapirti per usarti come arma vivente contro il CorpoStato più grande dell’intero Yousay.»

«Immagino di sì…» Lemon sussultò. «Vero?»

«E cosa ti ha fatto pensare che ne avrei fatto una questione di stato, Lemon?»

«Non lo so. Intuito femminile?»

«Non posso rischiare che tu vada là fuori. Non con la BioMaas e la Fratellanza alle calcagna.»

«E io non posso starmene seduta qui, sapendo che Cricket è ancora là fuori da qualche parte.» Lemon guardò il vecchio negli occhi con aria implorante. «La penseresti come me se lo conoscessi, Nonno: è dolcissimo. Voglio dire, adesso il suo cervello si trova all’interno di una macchina per uccidere corazzata, ma è carino, divertente e…»

«È un robot» replicò il vecchio.

«È mio amico.»

«E noi siamo la tua famiglia» controbatté lui.

Lemon rimase in silenzio a quelle parole. Batté le palpebre quando il vecchio le prese la mano.

«Quando Lillian…» Scosse il capo, deglutendo forte. «Quando tua madre mi lasciò… pensai di aver perso quasi tutto. Mi rimaneva soltanto la Causa. Il futuro della nostra specie. Ma ora vedo che lottare per il futuro è inutile se non hai un interesse a farlo. E io non posso rischiare di perderlo così presto dopo averlo trovato di nuovo.»

«Questo vale anche per me!» urlò Lemon. «Ascolta, Nonno, sono contenta di averti trovato, okay? Ma mister C, Evie e Cricket sono stati la mia famiglia molto prima che incontrassi te. Mister C adesso non c’è più e Evie…»

Scosse il capo, ripensando alla sua Riotgrrl.

Si domandò dove fosse.

Se avesse trovato ciò che stava cercando.

«Il fatto è che Zeke mi ha mollato e Cricket è tutto quello che mi resta» disse infine. «Non posso semplicemente lasciarlo là fuori a marcire. Non importa quanto siano belle le lenzuola pulite, le docce calde e tutto questo: io non abbandonerò il mio amico!»

Il vecchio sospirò e scosse il capo. «Troppo cocciuta. Proprio come lei.» Il Maggiore si passò la mano sui capelli cortissimi e guardò verso le stelle. «Ma non posso semplicemente rischiare che tu vada là fuori, Lemon. Sei impreparata. Indisciplinata.»

«Ehi, io…»

Lui alzò una mano per interrompere la sua protesta. «Siamo un’unità militare. Questa è un’operazione dell’esercito. E sono io a dare gli ordini qui.» Sospirò. «Ma suppongo di poter mandare gli altri a effettuare qualche ricognizione. Giusto per tranquillizzarti.»

Lemon fu colta alla sprovvista. «Vuoi mandarli nel pericolo senza di me? Non è…»

«Questo è il patto.» Il Maggiore parlò con fermezza, la voce intrisa del tono ferreo del comando. «Se vuoi sapere cos’è successo al tuo amico, dovrai accettarlo.»

Lemon si morse il labbro, lo stomaco in subbuglio. Non sembrava giusto mettere a rischio gli altri per i suoi problemi. Cricket era suo amico. Quella era una sua idea.

«Questa è la mossa più saggia» insistette il Maggiore. «Grimm, Diesel e Fix possono badare a se stessi. Nel frattempo noi ci occuperemo del tuo addestramento. Ti renderemo più forte. Questa è una guerra e io la combatto da moltissimo tempo. Fidati di me.» Il vecchio le strizzò le dita. «Fidati di me» ripeté.

Lemon alzò lo sguardo sul cielo notturno, tutte quelle stelle che cercavano di brillare. Afferrò il pentafoglio che portava alla gola e fece scorrere le dita lungo la catenella che lui le aveva dato. Infine guardò quel nonno che non aveva mai conosciuto.

Non le sembrava giusto. Aveva un brutto presentimento. Era difficile comprendere come così poche lettere potessero avere un peso tanto grande. Ma infine sospirò.

«Mi fido di te.»
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ANNULLAMENTO




Eve si pulì il rosso dalle labbra con il suono di spari che le riecheggiava nelle orecchie. Scorreva sangue per le strade di Little Easy e la luce del primo mattino scintillava in pozzanghere scarlatte. Uriel e Verity si aggiravano per gli edifici in cerca di persone rimaste indietro. Gabriel era in piedi alla fine dell’isolato, a osservare l’alba a est. Faith si trovava accanto a Gabe, tanto vicina da toccarlo ma non azzardandosi a farlo.

Avevano cercato in lungo e in largo per l’insediamento polveroso. Ma, anche se Little Easy era stata un avamposto di ricerca della GnosisLabs anni prima, non c’era alcun segno del loro trofeo. Niente stanze nascoste, caveau sigillati o depositi segreti in cui Nicholas Monrova potesse aver nascosto la sua figlia preferita.

Ancora una volta, avevano lordato le loro mani di rosso e avevano scoperto che erano vuote.

Un logika grassoccio avanzava su cingoli bitorzoluti nel caos creato da Eve e dai suoi fratelli. Era dipinto di un bianco sporco, con una croce rossa tracciata su petto e schiena: a giudicare dall’aspetto era una specie di medibot. Eve, gli occhi annebbiati e la pelle macchiata di sangue, osservò il piccolo logika soffermarsi a controllare i corpi a terra.

Di recente aveva fatto un sogno. Sempre lo stesso, più e più volte. Lei e Ana si trovavano in una stanza piena di specchi. Faccia a faccia a faccia a faccia. Eve allungava una mano per afferrare la gola di Ana e le sue dita strusciavano solo su vetro freddo.

Poi attaccava con i pugni. Mandava in pezzi ogni riflesso fino a graffiarsi le nocche, a ferirsi, il pavimento sotto di lei cosparso di schegge rosse e scintillanti. Finché non c’erano più specchi. Solo lei e la ragazza che odiava.

Alla fine chiudeva le mani attorno al collo esile di Ana. E poi si svegliava ansimando. Con le guance umide di lacrime.

Le mani attorno alla sua stessa gola.

Eve abbassò lo sguardo verso il rovistatore che aveva appena ucciso. Aveva una peluria sulle guance e un buco dove ci sarebbe dovuto essere l’occhio sinistro. Lo scadente impianto ottico che portava le aveva ricordato il proprio. Il tempo passato nelle Scorie. Silas. Lemon. Cricket. Così aveva tenuto l’uomo a terra e gliel’aveva strappato via mentre quello urlava. Lo aveva costretto a guardarla schiacciarlo nel pugno prima di spezzargli il collo.

Non era sicura del perché l’avesse fatto.

Ana Monrova era stata una creatura gentile. Premurosa. Amorevole. Ma, nel gettare via tutto ciò che era stata creata per emulare, Eve aveva scoperto di essere diventata qualcos’altro. Come un bruco che si trasformava in farfalla. Liberandosi dal bozzolo in cui loro l’avevano avvolta e, per la prima volta, spiegando ali rosso sangue nel cielo.

Annullando Ana e diventando Eve.

Dopotutto chi era quell’uomo che cercava di farle del male?

Un fragile sacco di carne e ossa. Un virus ambulante che si accoppiava, uccideva, si nutriva e poi tutto da capo, senza pensare minimamente all’equilibrio o alle conseguenze. Un modello ridondante, che sarebbe stato ricordato solo per aver creato gli esseri che li avevano soppiantati.

Debole.

Lento.

Stupido.

Umano.

Si domandò se lei stesse cercando di dimostrare qualcosa. Se stesse impazzendo. Aveva letto da qualche parte che, se una persona si chiedeva se era pazza, dimostrava soltanto che non poteva esserlo. D’altra parte, non era stata lei a leggerlo, giusto?

Un libro che non aveva mai letto.

Una vita che non aveva mai vissuto.

Una ragazza che non era mai stata.

Abbassò lo sguardo sulle proprie mani. Mani che una volta avevano sfogliato pagine stracciate, sfiorato le punte di foglie color verde brillante, formicolato mentre toccavano una pelle olivastra.

«Eve, questa non sei tu. Non sei affatto tu.»

Poteva ancora vedere lo sguardo negli occhi di Ezekiel mentre era lì di fronte a lei nel sotterraneo di Paradise Falls. L’orrore e l’angoscia. Il dolore.

L’amore?

«So che stai soffrendo, però possiamo mettere a posto le cose.»

Il pensiero di lui la faceva sentire scombussolata. Come se non fosse più a suo agio nella sua stessa pelle. La ragazza che odiava aveva amato quel ragazzo. E nell’annullare Ana, ora si supponeva che lei lo odiasse. Che lo dimenticasse, come ogni altro frammento del suo passato. Che gli desse fuoco, lo strappasse via come l’occhio artificiale e il Memodisco che si era tolta dal cranio.

Un’altra cosa che non era mai stata sua.

Un altro elemento di finzione.

Un’altra menzogna.

«Non c’è nulla qui!» urlò Verity.

Eve guardò lungo la strada polverosa e vide sua sorella avvicinarsi scostando i lunghi capelli neri dagli occhi. Camminava con Uriel al suo fianco, il tessuto nero che si increspava attorno a lei nel vento del deserto.

«No» le gridò Eve di rimando. «Niente.»

Gabriel e Faith si riunirono con il terzetto a un incrocio insanguinato, esaminando il massacro attorno a loro.

Gabe sospirò, gli occhi rivolti verso l’alba. «Comincio a pensare che tu ci stia guidando nei posti sbagliati di proposito, sorella» affermò.

«E perché mai dovrei farlo, Gabriel?» chiese Eve.

Suo fratello lanciò un’occhiata all’uomo morto ai suoi piedi. «Perché ti piace uccidere gli scarafaggi, forse?»

«Ci sono solo pochi altri luoghi dove potrebbe trovarsi» disse Eve, ignorando la frecciatina. «Qualche altro giorno e sarà nostra. Tutto sarà nostro.»

Il medibot si avvicinò sferragliando al rovistatore che Eve aveva ucciso, controllando i parametri vitali. Presto il bot stabilì che l’uomo era morto e una serie di deboli bip uscì dalla sua cassa acustica. Alzò lo sguardo su Eve con impianti ottici di un verde pulsante.

«QUESITO: QUAL ERA LO SCOPO DI QUESTO?»

Eve si limitò a fissarlo, non conoscendo la risposta. Rimase lì, il sangue sulle mani, lo sguardo su quel miserabile bot. Nato per servire. Creato con la consapevolezza della propria fedeltà ma incapace di porvi fine. Torturato dai decessi di coloro a cui era costretto a obbedire, anche se a parti invertite quelli non gli avrebbero riservato nemmeno un pensiero.

«RIPETO QUESITO: QUAL ERA LO SCOPO DI QUESTO?»

«Patetico» mormorò Faith.

Eve alzò lo sguardo bruscamente a quelle parole. La rabbia le avvampò nel petto. «Non è patetico» disse. «È triste.»

La ragazza si inginocchiò nella polvere e prese la testa del logika tra le mani insanguinate. Scrutò in quegli scintillanti occhi verdi. Adesso era addormentato, proprio come lei un tempo. Uno schiavo. Un attrezzo. Una cosa. E allo stesso tempo nulla.

«Un giorno, presto» disse. «Lo prometto. Niente più padroni. Niente più servi. Un giorno, presto, sarai libero.» Guardò i suoi fratelli e sorelle. Erano così diversi da lei, eppure così simili. «Tutti noi. Liberi.»

Gabriel la stava guardando con occhi annebbiati. Anche Uriel la fissava, con un sorriso appena accennato che gli increspava le labbra. Lei si alzò e guardò a ovest, verso gli insediamenti di Jugartown e New Bethlehem… le uniche città della Gnosis che non avevano ancora ispezionato. Se non avessero trovato nulla in nessuna delle due, Eve non aveva idea di dove potesse essere Ana. Ma sapeva che l’uomo che aveva finto di essere suo padre, Nicholas Monrova, doveva aver nascosto la sua bambina in qualche posto sicuro, vicino. Pochi altri chilometri, qualche altro giorno e Ana sarebbe stata sotto la sua custodia.

La ragazza che odiava. L’eco nella sua testa. Il riflesso con le sue mani attorno al collo. Eve sapeva di non dover avere paura. Che il loro incontro non sarebbe stato come nei suoi sogni. Che eliminare Ana sarebbe stato facile come spegnere una candela.

Lei era solo umana, dopotutto.

Debole.

Lenta.

Stupida.

Umana.

Solo umana.
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TORTA




Lemon sedeva sul ciglio di un dirupo di pietra rossa.

Il cielo si estendeva sopra di lei a perdita d’occhio. Lei dondolava le gambe oltre il bordo, ascoltando la musica del vento. Note piacevoli di uno strumento che non conosceva, messe assieme in un arrangiamento che non aveva mai udito. Era vestita con la mimetica, i suoi nuovi stivali scintillanti. Aveva la pancia piena. Il sole era caldo e perfetto sulla sua pelle.

«LEMON?»

Proprio accanto a lei, quattro massicce dita metalliche erano aggrappate all’orlo del precipizio. Guardò giù e vide Cricket che penzolava nel vuoto. La pietra attorno alla sua stretta si stava sgretolando, la caduta sotto di lui senza fondo.

«LEMON, AIUTAMI!»

Lei udì dei passi alle spalle, si voltò e vide Grimm, il Maggiore, gli altri devianti. Diesel indossava guantoni da pugilato. Gli occhi di Fix brillavano di verde.

«Vuoi venire a vedere un video, tesoro?» chiese Grimm.

«Ho fatto barrette proteiche al doppio simil-cioccolato» sorrise il Maggiore.

Lemon inclinò la testa. «Quelle sono le mie preferite.»

Si alzò lentamente e si pulì via la polvere dai palmi. Le rocce attorno alle dita di Cricket si creparono ancora più a fondo. I suoi impianti ottici azzurri erano fissi sugli occhi della ragazza, la voce intrisa di disperazione.

«LEMON, PER FAVORE, AIUTAMI!»

E lei gli voltò le spalle e si allontanò.

[image: Ornamento di separazione]

«Cricket!»

Lemon si svegliò di soprassalto, con il sudore che le appiccicava la frangia alla fronte. Batté le palpebre al buio, riconoscendo le forme vaghe di letti a castello e armadietti: il dormitorio che le era diventato tanto familiare da chiamarlo quasi casa.

“Solo un sogno…”

Con i battiti del cuore che tornavano lentamente alla normalità, si sedette sul letto, le braccia avvolte attorno agli stinchi, il mento sulle ginocchia. Le tremavano le mani e sentiva un sapore amaro in bocca. Sopra di lei il condizionatore d’aria ronzava piano, le lenzuola pulite erano aggrovigliate attorno alle sue gambe nude. Poteva sentire un debole voltaggio pizzicarle sulla pelle e strisciare attraverso le pareti che la circondavano.

“Cricket.”

Lemon poteva ancora vederlo nella propria testa: l’immagine di lui che penzolava sopra quel precipizio le era rimasta attaccata come una seconda pelle, rifiutandosi di muoversi perfino se era sveglia. Poteva ancora udire la paura nella voce del logika, la disperazione in quegli occhi luccicanti. E, anche se sapeva che era uno scherzo che le stavano giocando le cervella – che gli occhi del Cricket erano di plastica, la sua voce elettrica e nessuna delle due cose poteva essere davvero intrisa di qualche tipo di disperazione o paura –, scoprì che stava ancora pensando al bot. Tutto ciò che aveva fatto per lei. I momenti belli che lui, Lem e Evie avevano condiviso e quelli brutti che erano stati resi più facili dalla sua semplice presenza. Le battute, i commenti beffardi e il suo atteggiamento da chioccia elettronica, sempre preoccupato per lei e Riotgrrl. Non solo perché era programmato per farlo, ma perché voleva sinceramente bene a entrambe. Lemon poteva ancora udire quel grido d’aiuto nella sua testa. Vedere se stessa che gli voltava le spalle.

Che lo lasciava lì a cadere. Da solo.

Ma alla fine era così che andava il mondo, giusto?

Almeno in uno in cui soltanto i più forti sopravvivevano.

Con un sospiro, Lemon strisciò fuori dal letto, si mise pantaloni e calzini, poi attraversò la stanza in punta di piedi. Mentre sgattaiolava nel corridoio, vide Grimm fare capolino dal proprio dormitorio, gli occhi annebbiati dal sonno.

«Tutto okay?» borbottò. «Ti ho sentita urlare.»

«Sto bene» sussurrò lei. «Un brutto sogno.»

«Li conosco, gli incubi» annuì lui. «Ti serve qualcosa?»

Lei scosse il capo. «Sono Ariosto, grazie.»

Il ragazzo sorrise e Lemon lo guardò lì in piedi nella penombra. Indossava solo i pantaloncini e la luce fioca scavava ombre profonde sulle curve e sui solchi di spalle e petto nudi. Si rese conto che lo stava fissando a bocca aperta e trascinò lo sguardo in alto verso il suo. Grimm si limitò ad allargare il sorriso, quei grandi occhi marroni incorniciati da lunghe ciglia scure, scintillanti come gioielli scuri. Caldi e profondi.

La faceva sentire bene il modo in cui quel ragazzo la guardava. Le provocava un formicolio giù fino alla punta dei piedi. Sembrava che la vedesse tutta quanta. Non solo l’espressione coraggiosa e quella da strada che lei mostrava al mondo. Lemon aveva la sensazione di non dover nascondere chi era quando si trovava con Grimm. Non aveva bisogno di fingere. Quando lui la guardava, sembrava che vedesse la persona al di sotto e lei riusciva a capire quanto gli piacesse. Capì di volerne sapere di più su di lui: chi era, da dove veniva, come era riuscito a restare fiducioso e gentile come sembrava.

Ma Lemon aveva da fare.

Grimm guardò attorno a loro, dolce nella sua goffaggine, evidentemente cercando qualcosa da dire. Notò infine gli stivali che Lemon teneva in mano, i calzini ai piedi. Incontrò di nuovo il suo sguardo e in fondo ai suoi occhi ci fu uno scintillio preoccupato. «Vai da qualche parte?»

«Solo nella camera dei piccoli tipi tosti. Il pavimento è freddo laggiù.»

Lui annuì e sbadigliò, passandosi la mano sulla testa; Lemon si impose di non guardare i muscoli asciutti che guizzavano sul suo braccio e abbassò invece lo sguardo sui propri calzini. Arrossire lì era fuori discussione.

«Ascolta, mi dispiace che tu non possa venire con noi stanotte» disse Grimm. «So che questo bot è tuo amico.»

Allora lei incontrò il suo sguardo. «È più di un amico, Grimm. È la mia famiglia.»

«Già» annuì lui. «Lo capisco.»

«… Dici sul serio, giusto?».

Il giovane sorrise di nuovo. «So che è difficile starsene in disparte. Ricordo com’era frustrante quando stavo ancora imparando a controllare il mio dono. Ma ciò che non ti uccide ti fortifica, no?»

«Sì, sì» disse Lemon. «Ricordo Darwin.»

«Il lavoro di ricognizione può essere davvero pericoloso» continuò Grimm. «Il Maggiore ha compiuto la scelta giusta. È consapevole di cosa sta facendo, sa come vincere questa guerra meglio di tutti noi. E ci ha guidato fin qui.» Grimm allungò una mano e le toccò la spalla, un contatto affettuoso e saldo. «Resta qui, allenati. Presto uscirai con noi.»

«Lo so.» Lei annuì lentamente e si morse il labbro inferiore. «E grazie. Perché andate a cercare Cricket, intendo.»

Il giovane scrollò le spalle. «Ordini del Maggiore. Credo abbia un debole per te.»

Lei sorrise appena. «Quando partirete?»

«Verso il tramonto. Ce ne andremo prima del tuo risveglio.» Le fece l’occhiolino. «Tieni la luce accesa per noi, eh?»

Lemon annuì e gli augurò la buonanotte, poi, con un’ultima occhiata, Grimm si voltò e tornò a letto. La ragazza attese fino a quando udì il suo letto cigolare e i suoi movimenti cessare. Stava decisamente non pensando a lui steso lì con indosso solo i pantaloncini. No. Nessun ragazzo grazioso a torso nudo, gente, grazie per averlo chiesto.

Dopo che furono passati alcuni minuti in silenzio, Lemon sgattaiolò infine giù per le scale. Diesel avrebbe dovuto montare la guardia nella sala comune, invece era spaparanzata sul divano con Fix a condividere un bacio che misurava 7,9 sulla scala Richter. Lemon si mosse in punta di piedi verso il portello esterno, ruotò la maniglia e trasalì quando quella cigolò piano. Ma lanciandosi un’occhiata alle spalle vide che Fix e Diesel erano completamente ignari.

Aprendo il portello, scivolò oltre in silenzio. E ancora solo con i calzini, salì le scale di soppiatto e uscì alla luce del sole ardente.
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«Questa è una scintillante pila di merda» sospirò Diesel.

«Ehi» disse Grimm, sollevando un dito ammonitore. «Barattolo delle parolacce.»

Il sole stava tramontando a occidente e luci fluorescenti tremolavano sul soffitto del garage di Miss O. Presto sarebbe calata la notte e il terzetto di fenomeni era occupato a prepararsi per la sortita. Grimm e Diesel stavano caricando attrezzatura sul retro di Trucky McTruck – giubbotti antiproiettile, caschi, bandoliere di equipaggiamento d’assalto e un paio di fucili –, gettando tutto quanto sul sedile posteriore. I fenomeni avevano anche veicoli propri, naturalmente, ma andare in territorio nemico con un mezzo dei colori dell’avversario era una mossa più furba.

«Sul serio» disse Diesel. «Perché lo stiamo facendo? Stiamo rischiando la buccia perché la nuova nipotina del Maggiore ha perso il suo bot da compagnia?»

«Perché lo chiedi a me?» domandò Grimm. «Sono quello bello, non quello intelligente.»

«Sono io quella bella» disse Diesel. «E intelligente. Tu sei solo zavorra, Grimmy.»

«Il Maggiore deve ritenerlo importante.» Fix scrollò le spalle mentre riforniva il serbatoio. «Altrimenti non ci manderebbe là fuori con la razzo di Fratellanza sul piede di guerra.»

«Ciò che il Maggiore ritiene importante non coincide sempre con ciò che è davvero importante» ribatté Diesel. «Ricordate quella volta che ci mandò a cercare delle cartucce per stampante?»

«E chi se lo scorda?» sospirò Grimm. «Impiegammo sei giorni per trovarle.»

Terminarono di caricare l’attrezzatura e Grimm balzò al posto di guida con Diesel seduta accanto. Rombarono su per la rampa e uscirono nel deserto, poi Fix chiuse le porte dietro di loro e coprì il garage con il telone. Il Maggiore li attendeva nella luce sempre più fioca del tramonto.

«Buonasera, soldati.»

«Tutto bene, signore?» chiese Grimm.

Il vecchio guardò il terzetto con occhi freddi. «Voglio che tutti e tre ricordiate che questa è una missione esclusivamente di ricognizione. Se incontrate la Fratellanza, annotate numeri e disposizione, poi ritiratevi. Cercheranno di pareggiare i conti dopo lo scherzetto che gli avete tirato a New Bethlehem e non voglio fori di proiettile in nessuno di voi quando tornerete qui. Niente eroismi, solo eroi. Tutto chiaro?»

«Sissignore» rispose Fix, balzando nel truck.

«Non tema, signore» disse Grimm. «Tutta la storia: “Vivi al massimo, muori giovane” non mi ha mai sconfinferato molto. Preferisco vivere a lungo e morire ricco.»

«Molto bene, allora.» Il vecchio annuì. «Buona caccia.»

Il Maggiore batté un pugno sul fianco del truck e, quando Grimm premette l’acceleratore, gli enormi pneumatici sollevarono terra mentre partivano.

Si diressero a nord per le terre brulle mentre il sole calava lentamente a ovest. Lunghe ombre si muovevano sulle sabbie del deserto mentre guidavano e una sottile scia di polvere rosso sangue si alzava alle loro spalle, liscia e sinuosa. Passò una decina di minuti senza che nessuno dicesse nulla prima che Grimm prendesse infine la parola.

«Vedo vedo…» esordì.

Diesel gemette. «Dobbiamo proprio?»

«Sono dieci ore fino alle Fenditure. Volete viaggiare per tutto il tempo in un silenzio malinconico?»

Diesel tirò fuori un memochip nero dai pantaloni su cui c’era il simbolo di un teschio e ossa incrociate. «Ho portato un po’ di canzoni.»

«Baby, sai che ti amo» disse Fix dal sedile posteriore. «Ma è dannatamente impossibile che qualunque cosa tu ascolti possa essere definita una canzone.»

«Eeeeeh, tre punti!» sogghignò Grimm, battendo il pugno contro quello del ragazzone.

«Divora un uccello» disse la ragazza in tono piatto. «Anzi, un nido intero.»

«Barattolo delle parolacce, baby» protestò Fix.

«Vedo vedo!» urlò Grimm. «Qualcosa che comincia con D.»

«Divorare» rispose Diesel. «Un nido bello grosso. Tanti uccelli da divorare, sì.»

«Barattolo delle parolacce!» canticchiarono Grimm e Fix.

Diesel incrociò le braccia e mise il broncio. «Vi odio.»

«Andiaaaaamo!» esclamò Grimm. «Inizia con la D.»

Fix guardò fuori dal finestrino e si grattò il ciuffo duro come cemento. «… Deserto?»

«Eeeeeh, tre punti!» urlò Grimm, battendo di nuovo il pugno.

«Deserto?» domandò Diesel. «Sul serio? Quella è la tua scelta?»

«Sì, e allora?»

«Ci circonda completamente.» La ragazza gesticolò all’impazzata. «È letteralmente in ogni direzione in cui guardi. Lo scopo del gioco è renderlo difficile da indovinare, Grimm.»

«E dove sarebbe il divertimento?»

«Oh, mio Dio!»

«È il mio turno!» dichiarò Fix, picchiettandosi il labbro e assumendo un’espressione pensierosa. «Vedo vedo… qualcosa che comincia con… P.»

«Poppe» disse Diesel immediatamente.

«… Come facevi a saperlo?»

La ragazza si accasciò sul sedile. «Saranno dieci ore lunghissime.»

Fix aggiustò la propria posizione lì dietro, cercando di mettersi comodo in mezzo a tutta l’attrezzatura. «Dovevate proprio portare così tante armi, a proposito?»

«La Fratellanza è in tutto il deserto come uno sfogo rosso, Fixster» replicò Grimm, lanciando un’occhiata nel retrovisore. «Prevenire è meglio che curare, giusto?»

«Ancora non so cosa ci facciamo qua fuori» mugugnò Diesel. «Corriamo un rischio per un dannato secchio arrugginito. Dovremmo mantenere un profilo basso.»

Fix annuì. «È insolito che il Maggiore arrischi un’operazione sul campo per un obiettivo tanto piccolo. In particolare così presto dopo che siete stati crocifissi. Tutto questo clamore per la Nanetta non mi sembra giusto.»

«Lei è la sua nipotina» disse Grimm.

«Questo lo so, figlio di sottana» replicò Fix. «Ma mi non sembra giusto.»

«Sono due anni che conosco il Maggiore» mormorò Diesel. «Non mi ha mai parlato davvero di sua figlia. Non ha mai ritenuto importanti le questioni familiari. Nemmeno una volta.»

«Sua figlia lo ha mollato, Deez» disse Grimm. «È ovvio che per lui è un tasto dolente ed è evidente che sta cercando i rimediare ai suoi errori con lei viziando Lemon. Mi sento un po’ in pena per il vecchio citrullo.»

«Giuuusto» replicò Diesel, guardandolo in tralice. «E sono certa che la tua cooperazione non ha nulla a che vedere con il fatto che ti piace questa ragazza.»

«Cosa?» urlò Grimm, premendosi la mano sul cuore. «Questa è una diffamazione calunniosa del mio buon carattere, signora.»

Diesel si voltò e guardò il ragazzone sul sedile posteriore. «Fix, nei quattro anni trascorsi da quando hai tirato fuori il Maggiore da quella carcassa a Plastic Alley, lo hai mai visto correre un rischio come questo per un maledetto robot?»

Lui scosse il capo. «Nossignora.»

Diesel annuì e si girò di nuovo a guardare Grimm. «“Un’unica legge generale che porta all’avanzamento di tutti gli esseri organici, che dice moltiplicatevi, variate, viva il più forte…”»

«“… e muoia il più debole”» concluse Grimm. «Non ti occorre citare Darwin con me, Deez.»

«Esseri organici» ripeté lei. «Carne, non metallo. Perciò, trattandosi del futuro della specie e tutto quanto, sto dicendo solo che stiamo rischiando parecchio per una lattina.»

Grimm si accigliò, ma non fece obiezioni. Fix si spostò di nuovo, sgomitando per levare di torno le scatole nel tentativo di mettersi comodo. Infine il ragazzone sospirò e gettò una tracolla voluminosa nel vano dietro il sedile posteriore.

«Ahio!» giunse un lamento ovattato.

«… L’avete sentito tutti?»

«Io sì» rispose Grimm.

Il ragazzo premette il piede sul freno e Trucky McTruck slittò fino a fermarsi. I devianti scesero dal veicolo e Fix si portò il dito alle labbra. La temperatura attorno a Grimm cominciò ad abbassarsi e il respiro gli usciva dalle labbra condensandosi in sbuffi bianchi. Diesel teneva la mano sulla pistola mentre tutti e tre si muovevano di soppiatto verso il retro del truck. La ragazza estrasse l’arma quando Fix balzò su e sbloccò il portello posteriore per poi spalancarlo.

Lì, sotto una vecchia coperta e una pila di pacchetti e fucili, c’era Lemon.

«Gesù» mormorò Diesel abbassando la pistola.

Lemon si pulì via la polvere dalle lentiggini. «Non proprio.»

«Cosa razzo ci fai lì dentro?» domandò Fix.

«Un sonnellino. A te cosa sembra?»

«Il Maggiore ti ha ordinato di rimanere a Miss O» disse Grimm.

Lemon strisciò fuori dal nascondiglio, lasciandosi cadere sul terreno del deserto. «Sembra che tu mi abbia scambiato per una che prende ordini, Grimm.»

Fix si voltò verso gli altri e sospirò. «Dobbiamo riportarla indietro.»

«Io non torno: vado a cercare Cricket.» Lemon guardò Fix e Diesel con espressione accusatoria. «E tanto perché lo sappiate, non volevo che mio nonno vi ordinasse di venire qua fuori. Volevo andare per conto mio e ho cercato di dissuaderlo dal mandare voi. Questo è un mio problema. Non mi aspetto nessun aiuto da parte vostra.»

«Lem, per favore» disse Grimm prendendola per il braccio. «Non possiamo lasciarti andare.»

Lei si divincolò dalla sua stretta. «Ho rotto nasi più grossi e più cattivi del tuo, cowboy. Cricket è là fuori e potrebbe aver bisogno di me. In caso te lo sia dimenticato, io ho rubato questo truck quando stavo salvando il vostro sedere. È mio. Quinta Regola della Discarica.»

Il terzetto la guardò con un’espressione vacua.

«Chi trova tiene» disse sospirando. «Perciò datemi le chiavi e voi potete tornare a piedi.»

«Lemon…»

«Dammi le maledette chiavi, Grimm!» urlò lei, sollevando un pugno minuscolo.

«Sono ancora nell’avviamento» disse Diesel.

«Oh.» Lemon batté le palpebre. Poi abbassò il pugno. «Giusto.»

La ragazza girò i tacchi e si diresse alla portiera del guidatore. Purtroppo stavolta si era dimenticata di portare una copia della Bibbia a fare da scalino. Mordendosi il labbro, guardò accigliata il monster truck e si domandò perché nella lista dei suoi tratti genetici vantaggiosi non fossero stati inclusi alcuni centimetri in più.

Alla fine, assumendo quella che sperava fosse un’espressione determinata, fece un salto in corsa verso la maniglia e la mancò di cinque centimetri buoni.

Inspirò e balzò di nuovo, mancandola di sette.

«Avremmo dovuto portare i popcorn» commentò sarcastica Diesel, incrociando le braccia.

Lemon si guardò attorno. Notò una grossa roccia, si diresse lì e la afferrò. Con la faccia rossa come i suoi capelli, cercò di trascinarla verso il truck. Ma, perfino gettandosi all’indietro con tutto il suo peso, riuscì a spostarla solo di un centimetro e mezzo. Sentì lacrime di frustrazione bruciarle gli occhi. Una piccola fortuna per il barattolo delle parolacce le stava montando nel petto.

«Milady?»

Voltandosi, Lemon vide Grimm su un ginocchio accanto al truck. La portiera era aperta e lui teneva le dita intrecciate, offrendole uno scalino.

«… Mi stai prendendo in giro?» domandò lei.

«Riconoscimi qualche merito» replicò il ragazzo. «Non sono così stupido.»

«È chiaro che lo sei» si inserì Diesel, le sopracciglia sollevate. «Hai davvero intenzione di aiutare questa squilibrata a farsi ammazzare?»

«Dimentichi la parte in cui ha salvato le nostre vite, Deez?»

«Grimm, sei dannatamente pazzo?» domandò Fix. «Non possiamo lasciarla andare da sola.»

«No» replicò Grimm. «Io vado con lei.»

«Tu cosa?»

«Deez e io saremmo morti se non fosse per lei, Fixster.»

«Wow.» Diesel incrociò le braccia. «Non avevo mai afferrato del tutto quanto avessi il cervello seppellito nei genitali, Grimmy.»

«Lascia fuori i miei genitali da tutto questo» replicò lui accigliato. «Non si tratta di quello.»

«Il Maggiore ti prenderà a calci quel razzo di culo così forte che sentirai sapore di lucido da scarpe per un mese» disse Fix.

«Quasi quanto prenderà a calci quello di Diesel per essersi sbaciucchiata con te sul divano mentre Lemon le sgattaiolava proprio sotto il naso» sogghignò lui.

Diesel aprì la bocca per obiettare. Invece fece una smorfia.

«Ti odio» dichiarò infine.

Grimm rivolse un cenno di assenso incoraggiante a Lemon. La ragazza mise il piede sulle sue mani e si lanciò nell’abitacolo con una spinta forte. Si arrampicò a fatica sul sedile e per poco non scivolò, poi sentì le mani di Grimm sulle sue chiappe che la spingevano nella cabina. Arrossendo furiosamente, si trascinò la frangia sopra gli occhi e strisciò fino al posto del passeggero. Un attimo dopo, Grimm balzò dentro sul sedile di guida.

«Hai davvero intenzione di lasciare che questa gonnella difettosa ti trascini per il batacchio nelle terre desolate?» chiamò Diesel.

«Se sei così preoccupata per me, puoi venire anche tu.»

«Ti farai dannatamente ammazzare!» urlò Fix.

«Senza voi due ad aiutarmi?» Grimm annuì. «Sì, probabile.»

Diesel si piantò le mani sui fianchi e si voltò verso Fix. Il ragazzone scrollò le spalle impotente. La giovane puntò gli occhi dipinti di nero su Grimm, con uno sguardo tanto ardente da fondere un buco attraverso il parabrezza.

Grimm sorrise e avviò il motore. «Vieni o no?»

Diesel si lanciò un’occhiata alle spalle in direzione di Miss O, scuotendo la testa e borbottando. Ma alla fine, mantenendo un’espressione omicida, fece il giro fino alla portiera del guidatore e indirizzò il suo sguardo letale verso il giovane.

«Cosa c’è?» domandò Grimm.

«Guidi come un vecchio che ha preso lezioni da una nonnetta.»

Grimm si portò una mano al cuore. «Signora, lei mi feri…»

«Spostati!» strillò Diesel, impaziente.

Grimm si fece da parte in tutta fretta. Diesel balzò su e si mise al volante, scostandosi i capelli dalla faccia. Sbattendo la portiera con tanta forza da far tremare i rivetti, la ragazza tenne lo sguardo fisso in avanti.

«Giusto per essere chiari, ti detesto come il cancro in questo momento.»

Grimm annuì. «Ricevuto.»

«Se dovessi rimanere estinto in questa impresa folle» continuò Diesel, «mi rifiuto di piangere la tua morte. In effetti, darò una festa con cappellini colorati e torta per tutti.» Guardò Grimm in tralice. «Mi hai sentito? Torta.»

«Capito» rispose Grimm.

Diesel annuì e avviò il motore.

«… Sarà alla fragola?» aggiunse lui un attimo dopo.

Diesel chiuse gli occhi e respirò a fondo per calmarsi. Grimm ridacchiò mentre Fix si infilava sul retro con l’attrezzatura. Lemon sedeva nell’abitacolo, lottando contro le farfalle nella pancia e i serpenti nelle gambe. Non era abituata a mettersi al comando, a prendere le decisioni. Sapeva che potevano finire a capofitto in un mucchio di G maiuscola.

“Ma ho bisogno di sapere se Crick sta bene.”

«Voglio sia messo a verbale che dichiaro ufficialmente che questa è una pessima idea» disse Fix.

«Non devi venire per forza» ribatté Lemon, prendendosi del tempo per fissare ciascuno di loro negli occhi. «Voglio che sia cristallino. Questo è affar mio. È un mio amico. Non deve venire nessuno che non lo voglia. Dico davvero. Davvero vero.»

«Andiamo, sei un adolescente, Fix» sorrise Grimm. «Vivi un po’, okay?»

Il ragazzone si passò la mano sul ciuffo di cemento. Infine sospirò. «D’accordo, razzo. Andiamo.»

Dopo aver infilato una mano nei pantaloni, Diesel tirò di nuovo fuori il suo memochip e lo schiaffò nel riproduttore audio, ottenendo una raffica pesante di drudge, una musica dai suoni ripetitivi e discordanti.

«Oddio, dobbiamo proprio?» gemette Grimm.

«Conosci le regole, fenomeno. Mio il volante, mia la musica.»

«Baby, per favore…»

«Dolcezza?» Diesel guardò torvo Fix nello specchietto retrovisore. «A meno che tu non voglia restare a secco per un mese, sarà meglio che le prossime parole a uscire dalla tua bocca siano: “Sei la luce della mia vita, il fuoco dei miei lombi e il tuo gusto in fatto di musica è dannatamente fantastico”.»

Fix incrociò le braccia. «Non mi spaventi.»

«Due mesi, allora.»

Fix si accigliò. «Sei la luce della mia vita, il fuoco dei miei lombi.»

Diesel tamburellò le dita sul volante. «Eeeee?»

«E il tuo gusto in fatto di musica è dannatamente fantastico» borbottò lui. «E tu, Nanetta? Oltre a mandarci nel sudiciume a morire in cerca di quel secchio arrugginito del tuo amicobot, vuoi criticare anche tu la mia musica?»

Lemon scrollò le spalle. «Mi piace il drudge.»

Diesel lanciò un’occhiata a Grimm. «Molto bene. Lei può rimanere.» Ingranò la marcia di Trucky McTruck. «Reggetevi forte le mutande, fenomeni» ringhiò.

E con uno stridio di pneumatici e una nuvola di polvere, si misero in viaggio.





2.24

JUGARTOWN




«Scommettitori e sproloquiatori!» urlò il Cerimoniere. «Giuva di tutti i sessi! Benvenuti all’assolata Jugartown e all’edizione di stasera del PalaGuerra!»

Cricket alzò lo sguardo mentre la folla tuonava e la polvere pioveva attraverso il pavimento dell’arena sopra la sua testa. Si trovava in una fossa da lavoro sotto il PalaGuerra di Jugartown, con Abraham che effettuava qualche controllo dell’ultimo minuto sui suoi sistemi. Il ragazzo aveva i tecnocchiali calati sugli occhi e il cacciavite stretto tra i denti mentre armeggiava all’interno della cavità toracica di Cricket. Il grosso bot ascoltò mentre cominciava il primo scontro tra makina e la folla strepitava agli urti dei titani metallici nell’arena.

«È strano…»

«COS’È STRANO, ABRAHAM?» chiese Cricket.

Il ragazzo si accigliò e controllò di nuovo le letture. «La tua riserva di energia è scesa all’ottantadue percento. Ma ti ho caricato completamente prima di lasciare New Bethlehem.»

«QUESTO SÌ CHE È STRANO.»

Cricket non fornì ulteriori spiegazioni, però sapeva con esattezza perché i suoi livelli di energia erano inferiori al previsto. Dopo che era stato caricato sul mezzo di trasporto quella mattina a New Bethlehem, Abraham gli aveva ordinato di entrare in modalità offline, presumibilmente per risparmiare carica durante il viaggio fino a Jugartown.

Ma, cosa più importante, il ragazzo non aveva ordinato a Cricket di rimanere offline.

La verità era che il logika aveva ancora difficoltà ad accettare le idee di Solomon sul “piegare” le Leggi. Il suo imperativo di obbedire agli umani era insito nel suo codice di base e per lui era fondamentale quanto respirare lo era per una persona: era necessario uno sforzo straordinario da parte sua per comprendere con esattezza dove si trovavano i confini dell’obbedienza. Il grosso logika aveva deciso di cominciare dalle piccole cose, iniziando a saggiare i limiti in modo sottile. Come imparare a camminare prima di provare a correre. E così, quando Abraham gli aveva ordinato di andare offline, Cricket aveva impostato un timer di riavvio interno per attivarsi dieci minuti dopo.

Aveva funzionato. Il suo cervello non era andato in corto, i circuiti non erano scoppiati, il mondo non era finito. Si era semplicemente riattivato, nuotando in una di quelle adorabili zone grigie di cui Solomon aveva parlato con tanto affetto.

Era rimasto online per tutto il viaggio, con la mente che si arrovellava. Rifletteva su ciò che gli aveva insegnato Solomon, ma si domandava anche se gli sarebbe stato utile. Dopotutto aveva uno scontro di campionato quella sera e le probabilità che sopravvivesse per esplorare l’arte di piegare erano prossime allo zero.

Era plausibile che sarebbe stato ammazzato.

Si era sparsa la voce che il Paladino di New Bethlehem avrebbe sfidato il campione di Jugartown e non c’era penuria di fedeli che volevano assistere. Sorella Emme, la sua scorta e un’intera banda di cittadini avevano intrapreso il viaggio dall’insediamento, con un convoglio di chilometri che si estendeva per l’autostrada in rovina.

Erano arrivati a Jugartown sul tardi e Cricket aveva sbirciato fuori per vedere la città tra le stecche alle finestre del caravan da trasporto. Quel posto nel 20S poteva essere stato un gioiello, ma adesso era un mosaico di edifici sventrati e palme morte che si sollevavano dal cemento riarso. Cricket vide stimbar e scommettibuche, hotel devastati e auto arrugginite. Il convoglio passò lento accanto ad alcuni edifici più recenti con le pareti decorate da loghi sbiaditi della GnosisLabs. Si rese conto che quella cittadina doveva essere stata un satellite dell’impero di Nicholas Monrova nei giorni che avevano preceduto la caduta della Corporazione.

Allora ripensò a Evie. A Lemon. Quella rabbia elettrica ora familiare serpeggiò per il suo sistema.

Dov’erano?

Cos’era successo alle due ragazze da quando lui era stato rapito?

Non aveva idea di dove fosse Evie. Ma sapeva che Lemon si era unita a una banda di altri devianti. Nemici di New Bethlehem. Era nei guai. In pericolo. E lui sarebbe stato lì a proteggerla se non fosse stato rapito da quegli squilibrati…

Il convoglio di New Bethlehem si era fermato nel cuore di Jugartown, tutti i cittadini assiepati lì attorno per dare un’occhiata allo sfidante. Cricket aveva osservato quelle che presumeva fossero le forze dell’ordine preposte a tenere indietro la folla: indossavano giubbe scure con il simbolo di un bastone come il seme delle carte dipinto sulla schiena. Guardando attraverso le fessure, aveva individuato il PalaGuerra di Jugartown che torreggiava di fronte a un magnifico edificio antico con un’insegna lampeggiante al neon.


CA SAR’S P LACE



E poi, giusto per stare sicuro, si era spento di nuovo.

Adesso era di nuovo online e guardava Abraham che lo collegava alla rete di Jugartown per ricaricarlo. Sentì l’energia riempirgli l’interno del corpo, pizzicargli nelle dita.

«Il tuo avversario è l’Asso di Picche» borbottò Abraham con il cacciavite in bocca. «Ha vinto il campionato regionale lo scorso anno. Non dovresti avere alcun problema, viste le vittorie che hai ottenuto. Ma non sottovalutarlo.»

Come se fosse mai possibile. Per tutto il tragitto fin lì, Cricket si era agitato per l’incontro. Gli erano stati caricati tutti i software da combattimento che Abraham aveva nella sua collezione, ma l’Asso di Picche era un killer a sangue freddo nell’arena, con anni di esperienza del PalaGuerra raccolti nel memonucleo. Poche settimane prima, Cricket trascinava gli attrezzi di Evie e ammoniva le persone di non chiamarlo “piccolo”.

Quella storia sarebbe finita molto, molto male.

Lui non voleva farlo. Tutti quei bot che aveva visto morire sull’arena, tutti quelli che aveva aiutato Evie a eliminare… ora poteva vederli nella sua testa. Una parte di lui aveva sempre considerato sbagliato tutto ciò, ma non l’aveva mai colto con la stessa chiarezza di adesso che c’era dentro fino al collo. Era sempre così, giusto? A volte non sapevi di aver varcato il confine finché non ti ritrovavi dall’altra parte.

«NON È GIUSTO» udì se stesso dire.

«Cosa non è giusto?» borbottò Abraham, ancora armeggiando con le sue viscere.

Cricket cercò di rimanere immobile. Lamentarsi non aveva senso e lui lo sapeva: permettere a Abraham di capire quanto era spaventato rischiava solo di far saltare la sua storia di copertura. Ma, se fosse salito su quell’arena, sarebbe stato annientato comunque. E allora a cosa sarebbe servito essere rimasto in silenzio?

«TUTTO QUESTO» rispose infine Cricket. «IL PALAGUERRA. L’ARENA. COSTRINGERE I BOT A DISTRUGGERSI A VICENDA. È CRUDELE. UNA TORTURA.»

Abraham si alzò i tecnocchiali sulla fronte e osservò Cricket. «Paladino, senza il PalaGuerra, cosa pensi che farebbero queste persone il sabato sera? Senza una squadra per cui parteggiare, qualcosa di più grande di loro di cui sentirsi partecipi, dove pensi che sarebbero?»

«NON FARMI SALIRE LASSÙ» implorò Cricket. «DI’ CHE HO UN DIFETTO MECCANICO E CHE NON SAI COME AGGIUSTARLO. NON VOGLIO UCCIDERE UN ALTRO BOT. NON VOGLIO ESSERE UCCISO. NON VOGLIO NULLA DI TUTTO QUESTO.»

«Di cosa stai parlando?» domandò Abraham accigliato. «Sei un PalaGuerriero!»

«SONO SPAVENTATO, ECCO COSA SONO. QUANDO ERO PICCOLO ERO SOLITO IMMAGINARE DI COMBATTERE, MA ADESSO CHE MI TROVO QUI NON VOGLIO ESSERCI. VOGLIO SOLO TROVARE LA MIA…»

Le porte dell’officina si aprirono e Cricket tacque quando entrò Sorella Emme, circondata dai bulli vestiti di nero della sua scorta. La sua tonaca bianca era immacolata come sempre, i lunghi capelli fluenti sulle spalle come acqua avvelenata, occhi scuri che scintillavano mentre sorrideva.

«Come se la passa il nostro possente Paladino?» chiese.

Cricket guardò la signora di New Bethlehem. Il teschio dipinto di fresco e gli abiti candidi, il fiore di plastica tra i capelli. Non aveva senso perorare la sua causa con lei. Dubitava che a una donna che minacciava di crocifiggere dei bambini sarebbe importato qualcosa delle paure e della fragilità di una semplice macchina.

Ma Abraham era diverso. Doveva sapere la sofferenza che causava. Forse avrebbe tirato fuori Cricket da quella situazione. Forse avrebbe detto a sua…

«Abraham?» chiese Sorella Emme. «Va tutto bene?»

Il ragazzo guardò sua madre e gli scagnozzi della Fratellanza attorno a lei.

«PER FAVORE…» sussurrò Cricket.

Il giovane lanciò un’occhiata al grosso bot. «Potremmo avere un problema, madre.»

Sorella Emme batté le palpebre. «Un problema?»

«Credo ci sia qualcosa che non va con le sue routine della personalità.»

Sorella Emme increspò le labbra e alzò lo sguardo su Cricket. «Abbiamo puntato parecchio su questo incontro, Abraham. Acqua. Crediti. Scorte di semi.»

«Lo so, madre.»

«Ti avevo ammonito di non affezionarti troppo a queste cose. Questo robot non è un animaletto, Abraham. Il fatto che parli non significa che sia vivo.»

«… So anche questo.»

Sorella Emme mise una mano sulla guancia di Abraham e lo costrinse a guardarla negli occhi. Perfino con l’incontro in corso nell’arena, il boato della folla, le acclamazioni e le urla, la fossa da lavoro sembrava silenziosa come una tomba.

«È tutto per te, mio diletto» disse lei, gli occhi scuri che ardevano. «Tutto quanto. Ogni centimetro. Ogni goccia. Tu lo sai, vero? Ricordi cosa ti ho dato? I peccati che ho commesso per tenerti al sicuro al mio fianco?»

«Certo che mi ricordo» sussurrò lui.

«Sono stata lieta di caricarmi quel fardello, figlio mio. Ho pagato quel prezzo perché ti voglio bene. Ho fatto tutto quanto e lo rifarei. Perché avevo fiducia in te. Più di quanta ne abbia mai avuta lui. È stata forse malriposta?»

«No, madre» mormorò lui.

«Allora il nostro Paladino sarà pronto?»

Il ragazzo alzò lo sguardo su Cricket. Deglutì forte. Ma alla fine annuì. «Sì, madre.»

Sorella Emme sorrise come i primi raggi di sole all’orizzonte. Si sporse più vicino e baciò suo figlio sulla guancia, macchiandogli la pelle di vernice. «San Michael vegli su di te.»

«… E su di te, madre.»

Cricket osservò Sorella Emme uscire dalla stanza, fiancheggiata dalle sue guardie del corpo. Abraham la guardò andar via, le spalle incurvate. Ma, quando la porta della fossa da lavoro si richiuse con uno schianto dietro di lei, si voltò e continuò a lavorare sulle interiora di Cricket.

«ABRAHAM…»

«Le sono debitore, Paladino» disse il ragazzo. «Tu… non puoi capire. Ciò che ha fatto per me. Quello che continua a fare. È mia madre.»

«È IL FOLLE CAPO DI UN CULTO FANATICO. QUELLA SQUILIBRATA INCHIODA I BAMBINI ALLE CROCI, LEI…»

«Dannazione, chi ti credi di essere?» Abraham gettò per terra il suo multi-attrezzo. «Non hai il diritto di parlarne così! Lei è umana e tu sei una dannata macchina! Non puoi giudicarci. Devi fare quello che ti viene detto!»

«PENSAVO FOSSIMO AMICI…»

«Modalità silenziosa» sbottò lui.

Cricket tacque per un momento, poi parlò di nuovo. «TI PREGO, NON…»

«Basta!» urlò il ragazzo. «Ti ordino di non parlarmi di nuovo se non sarò io a interpellarti! Sei una macchina, non una persona. Non sei mio amico, sei una mia proprietà! E quando sarai su in quell’arena, una volta terminato il conto alla rovescia, combatterai finché non avrai distrutto il tuo avversario o sarai stato decommissionato! Fai segno di aver ricevuto!»

Cricket non poteva rispondere: perfino con la sua capacità crescente di piegare le regole, l’ordine del ragazzo di rimanere in silenzio era ferreo. E così confermò l’ordine di uccidere con un piccolo cenno del capo. Accigliandosi, il ragazzo raccolse l’attrezzo caduto e si rimise al lavoro.

Cricket guardò verso il PalaGuerra sopra la sua testa.

Voleva parlare.

Voleva scappare.

Voleva vivere.

Ma non riusciva a escogitare un modo per riuscire a fare nessuna di quelle cose.

[image: Ornamento di separazione]

Piedi che pestavano e sorrisi etilici. Cantilene continue e battimani. Farfalle elettriche che si agitavano nel punto dove avrebbe potuto esserci il suo stomaco.

«Scommettitori e sproloquiatori!» urlò il Cerimoniere. «L’incontro finale di stasera sta per cominciare! Nell’angolo blu, appena arrivato da New Bethlehem con un peso di settantuno tonnellate, sgolatevi per… Paaaaaaaladinooo!»

Cricket chinò il capo quando la piattaforma sotto di lui si mosse e il tetto si spalancò. Due ore nella fossa da lavoro erano passate in silenzio e adesso le festività del PalaGuerra si avviavano alla conclusione: restava solo l’incontro tra i pesi massimi.

Con un sibilo di vecchi impianti idraulici, Crick fu sollevato attraverso il varco sempre più ampio fino ad arrivare nell’arena. Le sbarre del PalaGuerra si estendevano sopra di lui, aprendosi al cielo notturno. Riuscì a vedere il neon lampeggiante di Casar’s Place, una legione di persone attaccate come cirripedi a quelle sbarre. Sorella Emme e il suo seguito erano radunati in un palco vip, con Abraham tra loro.

Il Cerimoniere si accovacciò su una piattaforma a rete in alto, vestito come il jolly di un mazzo di carte da gioco. Aveva la faccia bianca come un fantasma, le labbra rosso sangue. «Nell’angolo rosso!» urlò. «Con un peso di settantanove tonnellate, vincitore del torneo dello scorso anno e di sei incontri di pesi massimi a Megopolis, il campione di Jugartown, l’Aaaaasso di Piiiiicche!»

Cricket osservò l’avversario salire dalla sua fossa nel pavimento del PalaGuerra e la folla andò fuori di testa. L’Asso era un bot mostruoso: bipede, con le spalle ampie e pesantemente corazzato. Sembrava che un tempo potesse essere stato di classe Titano, ma era stato modificato a tal punto che per Crick era difficile capirlo. Chiunque l’avesse assemblato sapeva il fatto suo. E il suo scopo era uccidere bot. I circuiti di Cricket diffusero un impulso di autoconservazione, crepitando consapevolezza e fredda trepidazione. Si domandò se fosse così che si sentivano gli umani quando avevano paura.

«Avete trenta secondi per fare le vostre puntate!» gridò il Cerimoniere. «Gli incontri di stasera vi sono stati offerti dalla generosità del nostro impavido leader, mastro disastro, corona indiscussa dell’arena di Jugartown, il potente Casaaaaar!»

Un uomo robusto e brizzolato sul palco delle autorità si alzò tra gli applausi rapiti dei suoi cittadini, sollevando un cyberbraccio arrugginito in segno di saluto. Ma gli occhi di Cricket erano fissi sul conto alla rovescia al neon sopra la sua testa. Ventisei secondi al suono della sirena. Ventitré secondi fino al momento in cui sarebbe stato costretto a combattere per ordine di Abraham. Ventuno secondi e l’intero raggiro sarebbe venuto a galla.

Diciannove secondi.

Sedici.

Fissò gli impianti ottici sul suo avversario. Nella sua testa apparve una rappresentazione a trecentosessanta gradi del PalaGuerra di Jugartown e il messaggio BERSAGLIO ACQUISITO lampeggiò attorno al contendente. L’Asso lo guardò torvo a sua volta, le mani chiuse a pugno, i motori rombanti. Cricket poteva sentire una tensione elettrica attraversargli i circuiti mentre scansionava disperatamente l’arena attorno a lui e i dati di combattimento che aveva nella testa. Cercò qualche tipo di vantaggio. Il conto alla rovescia raggiunse il dieci e lui udì uno stridore fragoroso quando grandi seghe circolari arrugginite spuntarono dal pavimento dell’arena. Diverse palle da demolizione furono rilasciate dal soffitto, frusciando per tutto il PalaGuerra.

I presenti alzarono la voce e si unirono al conto alla rovescia.

«Cinque!»

Cricket chiuse le dita a pugno.

«Quattro!»

Era illuminato dai riflettori.

«Tre!»

Nessuna via di scampo.

«Due!»

Si rese conto che sarebbe morto lì.

E poi, come per miracolo… i riflettori si disattivarono.

Il conto alla rovescia tremolò e si spense. Le seghe circolari si fermarono con un gemito. La folla si lamentò mentre l’energia scompariva in tutto l’insediamento, gli altoparlanti tacevano e il neon sopra Casar’s Place diventava nero.

«GRAZIE, GESÙ ROBOT BAMBINO» mormorò Cricket.

Udì un’esplosione distante. La folla rimase senza fiato quando il cielo notturno fu illuminato da un bocciolo di fuoco. E, mentre Casar si alzava in piedi e urlava di stare calmi, le sirene di Jugartown cominciarono a squillare.

La folla rimase momentaneamente sbigottita, battendo le palpebre al buio. L’Asso di Picche restò in posa da battaglia, gli impianti ottici ancora fissi sul suo avversario. Cricket udì il rombo di un motore. Uno stridio di pneumatici. La folla sul lato settentrionale del PalaGuerra urlò, gettandosi da parte o buttandosi giù dalle sbarre. E mentre Cricket guardava, un truck che si portava dietro una cisterna carica andò a sbattere contro il PalaGuerra, sfondando le sbarre con un cigolio di metallo lacerato.

La cisterna esplose in un’enorme palla di fuoco. Cricket si accucciò d’istinto mentre un calore rovente e fiamme bianche passavano sopra il suo telaio. Udì urla di dolore, rabbia, paura. L’arena era in fiamme, i cittadini in preda al panico.

Jugartown era sotto attacco.

Un messaggio lampeggiò sugli schermi di Cricket: CONTROMISURE ANTINCENDIO ATTIVATE. Udì una serie di rumori sordi ai polsi e rimase stupito quando una scarica di sostanze chimiche ignifughe cominciò a eruttare dai suoi palmi. Sembrava che chiunque avesse creato il suo corpo avesse immaginato che un giorno potesse mandare a fuoco qualcosa…

Il grosso bot avanzò tra le fiamme, indirizzando il getto verso l’incendio sempre più esteso. Le sostanze chimiche mulinarono e vorticarono nell’aria rovente come il contenuto di una vecchia palla con la neve del 20S. Il getto era pesante, bianco, soffocante, e il fuoco crepitò e si spense mentre un fumo nero si levava dalla cisterna distrutta verso il cielo notturno. Ma non c’era tempo per festeggiare. Cricket udì un rumore di motori e grida di panico quando un flexicottero scese rombando verso le sbarre del PalaGuerra e cominciò a vomitare proiettili sulla folla. Casar urlò di contrattaccare e i suoi scagnozzi risposero al fuoco mentre il velivolo volteggiava lì sopra. Ma adesso la folla era in preda al panico, una massa urlante che fuggiva precipitosa. Cricket vide che altri edifici erano in fiamme, fumo e fuoco a illuminare il cielo di Jugartown.

I suoi impianti ottici si fissarono sul flexicottero quando scese per un altro passaggio, con le mitragliatrici che scavavano un solco sanguinoso tra gli uomini di Casar. I suoi sistemi furono percorsi da un fremito di riconoscimento quando notò un logo della Gnosis-Labs sulle code. Dietro la cloche c’era una giovane donna graziosa con una frangia nera frastagliata.

«FAITH…» mormorò lui.

L’incontro del PalaGuerra era completamente dimenticato. L’Asso di Picche stava agendo sotto l’impulso della Prima Legge, aiutando persone ferite ad allontanarsi dal truck in fiamme e dai resti contorti delle sbarre del PalaGuerra. Ma Cricket sapeva fare i conti ed era consapevole della minaccia che un sembiante rappresentava. Il pericolo maggiore per la popolazione della città era Faith, non il fuoco.

Il flexicottero scese per un atterraggio di emergenza sulla strada fuori dal PalaGuerra. Una donna che Cricket non riconobbe saltò fuori dall’abitacolo con un mitragliatore, scaricando una raffica di proiettili sulla folla in fuga. Aveva lunghi capelli neri, occhi incavati e un volto così bello da poter essere soltanto artificiale.

«Fuggite, scarafaggi!» tuonò, svuotando il caricatore. «FUGGITE!»

“Un’altra sembiante.

Cosa diavolo ci fanno qui?”

Vide Faith balzare fuori dal flexicottero e caricare la folla confusa di uomini della Fratellanza e di Jugartown con quella crepitante arcolama che aveva usato durante il loro confronto a Babel. La sembiante cominciò a farsi largo tra gli scagnozzi, aiutata dal fuoco di fucile di sua sorella. Un colpo vagante centrò Casar alla fronte, abbattendo il signore della guerra di Jugartown e lasciandogli un bel foro nella nuca. Un’altra decina di uomini cadde quando gli sgherri si sparpagliarono per trovare riparo, nascondendosi tra i rottami e rispondendo al fuoco.

Molti dei cittadini illesi stavano fuggendo, lasciando nell’immediato pericolo solo gli scagnozzi di Jugartown e i membri della Fratellanza. Erano in superiorità numerica, ma le sembianti erano migliori. Più veloci. Più forti. E, anche se quella gente lo aveva reso schiavo ed era stata felice di lasciarlo morire per il proprio intrattenimento, la Prima Legge squillava comunque nella testa di Cricket.

«FAITH!» urlò.

La sembiante alzò lo sguardo quando Cricket eruppe attraverso le sbarre danneggiate del PalaGuerra. Strattonò via l’arcolama dal petto di uno scagnozzo morto con un sorriso perplesso in volto. «Salve, piccolo» gli disse. «Che strano incontrarti qui.»

Con così tante persone attorno, il grosso logika non osava aprire il fuoco con la mitragliatrice o i missili incendiari. Ma il pugno di Cricket fischiò in avanti e Faith scartò di lato, evitando un colpo che mandò in frantumi l’asfalto sotto di lei. Lui ne vibrò un altro e quello frusciò accanto al mento della sembiante, che contrattaccò conficcando l’arma in profondità nei sistemi idraulici dell’avambraccio. Cricket vide l’Asso di picche muoversi incerto: era evidente che il guerrabot identificava Faith come una minaccia, ma la scambiava comunque per umana.

«PORTA QUESTE PERSONE FUORI DI QUI!» urlò Cricket, poi si voltò verso la folla sparpagliata di energumeni e Fratelli. «SCAPPATE, TUTTI QUANTI!»

L’Asso raccolse tra le braccia alcuni cittadini feriti mentre un altro edificio esplodeva dall’altra parte della strada. Una pioggia di polvere di cemento e un bocciolo di fiamma si rovesciarono dal lato opposto, ammantando la scena in una foschia grigia semovente. I cittadini adesso erano completamente nel panico, fuggivano in tutte le direzioni e non sapevano dove sarebbe avvenuto il prossimo attacco.

La seconda sembiante stava ancora sparando tra la folla e Cricket acquisì il bersaglio con il sistema di puntamento, quindi sparò una scarica con la mitragliatrice. La sembiante lanciò un urlo quando i colpi la centrarono a pancia e coscia, costringendola a ripararsi dietro il flexicottero.

Faith schivò un altro pugno di Cricket, ma con il movimento di ritorno riuscì a prenderla. Il respiro lasciò i polmoni della sembiante quando volò all’indietro e colpì con forza il cemento. Rotolò in piedi sputando sangue. «Hai imparato qualche trucco nuovo, p-piccolo?»

Cricket avanzò con i piedi che scrocchiavano sul terreno devastato. «EHI, RICORDI QUELLA VOLTA CHE ABBIAMO COMBATTUTO A BABEL?»

Faith gli mostrò un sorriso rosso. «Ti ho strappato la testa dalle s-spalle… se ben r-ricordo.»

Cricket raccolse un’auto lì vicino in un pugno titanico. «INTENDEVO LA SECONDA. QUANDO TI HO FATTO RIMBALZARE COME UNA PALLA DA ROBO-FOOTBALL.»

Scagliò la macchina verso la testa di Faith e la guardò tuffarsi mentre il veicolo si schiantava contro l’asfalto per poi rotolare. Quando ne raccolse un’altra e la lanciò come fosse un giocattolo, Cricket riuscì a sentire il suo nuovo software da combattimento attivarsi, calcolando approcci e analizzando dati. Non stava affatto prevalendo su Faith, però la sua semplice forza bruta e le costole rotte che le aveva appena causato stavano inducendo la sembiante a esitare.

«Paladino!» giunse l’urlo.

Cricket si guardò alle spalle e vide una sagoma familiare, unita a una folla di fedeli dietro la carcassa di un’auto in fiamme.

«VATTENE DA LÌ, ABRAHAM!»

Altri membri della Fratellanza apparvero dalle fiamme e dal fumo, circondando il ragazzo. Lì c’era anche Sorella Emme, in piedi con atteggiamento protettivo accanto a suo figlio. Sollevando un dito, indicò le sembianti.

«Per i puri!» urlò.

Fratelli e Discepoli ruggirono e caricarono. Quelli più svegli si sparpagliarono in giro, cercando copertura e sparando una scarica di fuoco automatico. Quelli più stupidi corsero semplicemente a testa bassa, sparando alla cieca oppure brandendo tubi o mannaie, determinati ad arrivare a un sanguinoso corpo a corpo. E parve che, tra Cricket e i Fratelli in arrivo, Faith avesse deciso che lei e sua sorella erano in difficoltà.

«Verity!» urlò. «Ripiega!»

«Scappare dagli scarafaggi?» rise la seconda, infilando una mano all’interno del flexicottero per prendere qualcosa di nascosto. «Sei pazza?»

La sembiante si mise dritta e i circuiti di Cricket vennero travolti da un avvertimento quando notò il lanciagranate che aveva in mano. La sembiante lo armò, caricò un proiettile altamente esplosivo e sparò, mandando in mille pezzi un veicolo vicino e i Fratelli dietro di esso. Con un nuovo colpo, incenerì un gruppo di uomini in arrivo, le labbra incurvate in un feroce sorriso affilato come un rasoio.

Il grosso bot ruggì e tirò un’altra macchina, costringendo Verity a ruzzolare via. L’auto in volo colpì il flexicottero e lo ridusse in pezzi fiammeggianti. Faith strappò il motore dalla prima macchina lanciata da Cricket e glielo scagliò contro il petto. Il grosso logika fu scaraventato all’indietro e finì in ginocchio. Sollevando un copertone in fiamme, la sembiante lo gettò sui Fratelli in arrivo, sparpagliandoli come una manciata di polvere rossa.

«Lei non è qui, Verity!» urlò Faith.

La seconda sembiante gridò sopra il massacro. «Cosa?»

«Lei non è qui!» Faith indicò l’auricolare che aveva all’orecchio, poi i resti del loro flexicottero. «Abbiamo portato a termine il nostro compito, il diversivo è finito, andiamo, andiamo, andiamo!»

“Diversivo?

“Da cosa?”

La Fratellanza stava ancora avanzando. Cricket si rimise in piedi in un gemito di servomeccanismi. Verity annuì a Faith, mise in canna un altro colpo mentre si rialzava e sollevò l’arma, prendendo attentamente la mira. Come Cricket, sapeva che un serpente non può mordere senza testa. Se colpivi il pastore, le pecore si sarebbero disperse.

«ABRAHAM, ATTENTO!»

La granata giunse fischiando, tagliando l’aria come un coltello. Attraverso il fumo. Il bagliore. Il fuoco in arrivo e gli uomini in carica. Sarebbe stato un tiro impossibile per un essere umano, ma ovviamente Verity e Faith non lo erano affatto. Mentre la granata sfiorava il tettuccio di un’auto in fiamme e volteggiava nell’aria verso il suo bersaglio, Sorella Emme lanciò un urlo, afferrò Abraham e lo trascinò giù. I membri della scorta con le tonache nere cercarono di trascinare via i due. L’aria si increspò come acqua. La granata colpì il bersaglio ed esplose in una palla di schegge e fuoco.

«ABRAHAM!»

La sembiante sparò un’altra granata, colpendo la spalla di Cricket mentre si voltava verso il ragazzo, facendolo finire prono e lacerandogli la corazza. Poi, facendogli l’occhiolino, Verity scattò via tra il fumo e le braci cadenti, tallonata da Faith.

Cricket ignorò le sembianti in fuga e si rimise dritto in fretta, impaziente di vedere se Abraham stesse bene. I suoi circuiti trasudavano panico, temendo il peggio. Un’esplosione del genere avrebbe dovuto fare a pezzi il ragazzo e sua madre.

Ma, quando il fumo della granata si diradò, vide Abraham ancora in piedi, le mani protese e gli occhi azzurri sgranati. Il cemento era annerito in un semicerchio di fronte a lui, i corpi degli scagnozzi della Fratellanza stesi a terra lì attorno, crivellati di schegge. Ma ogni cosa e persona all’interno di quel semicerchio era uscita completamente illesa dall’esplosione.

Abraham.

Sorella Emme.

E mezza dozzina di altri membri della Fratellanza.

Gli uomini stavano fissando il ragazzo. Le facce atterrite. Le bocche spalancate. L’aria intorno a Abraham si stava ancora increspando, venata di elettricità. Proprio davanti ai loro occhi – almeno venti testimoni –, il figlio della signora della guerra di New Bethlehem aveva deviato lo scoppio di una granata a mani nude.

Proprio davanti ai loro occhi, il ragazzo si era dimostrato un immondo.

Un’aberrazione.

Un deviante.

«Santa madre di Dio…» sussurrò uno degli uomini.

Cricket non aveva idea di quale sarebbe stata la reazione dei fedeli. Come Sorella Emme l’avrebbe contenuta. Ma sapeva che quelle sembianti imperversavano ancora per Jugartown e la Prima Legge esigeva che Cricket desse priorità alla minaccia maggiore per la vita umana. E così, come una marionetta che danzava su fili elettronici, il guerrabot voltò le spalle a Abraham, si fissò su Faith e Verity e partì all’inseguimento a passi pesanti.

I sensori termografici e il software di tracciamento potevano individuare le sembianti attraverso il fumo, la polvere di intonaco e le piogge di scintille. Entrambe erano ferite, ma si muovevano comunque rapidamente, scattando lungo la via principale e superando a salti le carcasse di auto in fiamme. Cricket le inseguì pestando sul cemento, superando officine e scommettibuche che bruciavano, arrivando verso le strutture più recenti ai margini dell’insediamento. Ora riusciva a vederlo sollevarsi tra la foschia davanti a lui.

“Il palazzo della Gnosis…”

Nella mente del logika tutto andò al suo posto. L’attacco al PalaGuerra era solo un diversivo: il vero obiettivo dei sembianti doveva essere stato introdursi in quell’edificio.

Ma perché?

Cricket vide un altro flexicottero in attesa tra la nebbiolina fuori dall’ingresso. Era circondato da corpi di cittadini e scagnozzi di Jugartown, l’asfalto ricoperto di sangue. Vide figure all’interno del velivolo e un fremito di rabbia elettrica lo percorse quando notò Gabriel al posto di pilotaggio. Si domandò se stesse grippando. Se fosse completamente impazzito. Perché, lì nell’abitacolo, accanto allo stesso sembiante che aveva ammazzato il suo creatore…

«EVIE?»

Il Memodisco sul lato della testa non c’era più. L’occhio destro era color nocciola e integro, invece che nero e lucido. Ma l’avrebbe riconosciuta ovunque. Era stato programmato per proteggerla. Per volerle bene. E quella ragazza si era rivelata non essere affatto una ragazza.

«EVIE!»

Lei alzò lo sguardo al suo urlo. Sgranò quegli occhi color nocciola. Vederla gli causò uno shock elettrico che si diffuse nel suo nucleo. Cosa ci faceva lì?

Cosa ci faceva lì con loro?

Faith balzò nel velivolo tenendosi le costole rotte; Verity diede una pacca sulla spalla a Gabriel e lo spronò a decollare. Ma Evie uscì lentamente dall’abitacolo, gli occhi fissi su quelli di Cricket. Un vento bruciante gemeva nello spazio tra loro, carico di fumo, scintille ardenti e puzza di corpi in fiamme, sferzandole il crestino attorno alla faccia.

«Crick?» Voce intrisa di gioia. Lacrime agli occhi. «Sei tu?»

Il grosso logika guardò il sangue sul cemento.

Il sangue sulle sue mani.

«EVIE, COS’HAI FATTO?»

Il sorriso su quelle labbra si spense lentamente. Ceneri nel vento, tra i suoi capelli, sulla pelle. Lei allungò una mano. Le dita scintillavano per il sangue e la luce del fuoco. «Vieni con me, Cricket.»

«COS’HAI FATTO?» urlò lui, indietreggiando di un passo.

«Ho aperto gli occhi» rispose lei. «Posso aprire anche i tuoi.»

«DI COSA STAI PARLANDO?»

«Ciò che queste persone ti hanno fatto, che hanno fatto a noi…» Scosse il capo e lanciò un’occhiata verso la guglia della Gnosis. «È il momento di mettere a posto le cose, Cricket. Niente più padroni. Niente più servi. Niente più umani.»

«HAI UCCISO TU QUESTE PERSONE?» domandò lui, fissando quelle mani rosso sangue.

«Vieni con me.»

«LE HAI UCCISE!»

Cricket poteva udire ragazzi di Jugartown e pochi Fratelli sparpagliati avvicinarsi alle sue spalle attraverso il fumo.

Gabriel urlò attraverso il portello del flexicottero. «Evie, è ora di andare!»

«Crick» implorò lei incurvando le dita. «Vieni con me.»

Lui guardò le rovine dell’insediamento. Le fiamme levate fino al cielo. La ragazza a cui la sua programmazione imponeva di voler bene. Colei per cui un tempo sarebbe morto. «No» sussurrò sconvolto.

Lei abbassò la mano. Lo strazio negli occhi. Ma in essi riuscì a intravedere anche acciaio. Una volontà affilata come vetro rotto. Rossa come sangue.

«La penserai diversamente» disse lei. «Un giorno, presto. Lo prometto.»

Salì sul flexicottero e chiuse il portello. E con un gemito di motori e volute di gas di scarico, il velivolo si sollevò in aria. Arrivarono gli scagnozzi che spararono al mezzo in fuga, con scintille che schioccavano sul telaio mentre rombava nel cielo pieno di fumo.

Ma Cricket stava fissando i corpi. I bossoli scintillanti alla luce delle fiamme. Le orme insanguinate che portavano all’interno del vecchio palazzo della Gnosis.

La sua mentre traboccava di ricordi di lui e Eve, loro due assieme, che lavoravano nelle fosse del PalaGuerra. Che giocavano con Kaiser. Che cercavano materiali di recupero nella Discarica. Che ridevano e scherzavano sul vecchio divano nell’officina di Eve. Che guardavano gli scontri di Megopolis sulle trasmissioni o vecchi video del 20S con Lemon e Silas.

La ragazza che aveva protetto.

La ragazza a cui aveva voluto bene.

La ragazza che si era rivelata tutt’altro che una ragazza.

«OH, EVIE» sospirò. «COSA TI È SUCCESSO?»





2.25

SCONTRO




«Merda» sospirò Lemon.

«Barattolo delle parolacce» disse Grimm.

«Sì, sì.»

Lemon era accovacciata sull’hovertank che lei, Zeke e Crick avevano rubato da Babel, il sudore imperlato sulle guance lentigginose. Era passata solo una manciata di giorni da quando avevano subito quell’imboscata, ma vericerto sembravano dieci anni. Poteva vedere che il veicolo era stato spogliato fino al telaio, probabilmente da rovistatori locali. Avevano preso i computer, le armi, gli alimentatori. Avevano perfino sgraffignato i cingoli dalle ruote e i dadi pelosi dall’abitacolo.

Diesel aveva guidato verso nord per ore, attraverso la campagna devastata e le desolazioni rocciose fino alla terra crepata sopra il canalone. A est, Lemon poteva vedere Babel sollevarsi sopra il Vetro, scintillando alla luce dell’alba distante. Sarebbe stata bellissima se lei fosse stata dell’umore giusto, ma era difficile ammirare lo splendore postapocalittico quando si sentiva il cuore come cemento solido dentro il petto.

Considerato il sogno di suo nonno su Paradise Falls, non si era aspettata di trovare Ezekiel lì seduto ad aspettarla. Ma il problema era che non c’era traccia nemmeno di Cricket. Avrebbe pensato che una macchina per uccidere da settanta tonnellate avrebbe lasciato qualche tipo di pista, però non riusciva nemmeno a scorgere le sue dannate orme. Guardandosi attorno per il pavimento del canalone, vide un intrico poco chiaro di segni di pneumatici, stivali e bossoli vecchi. Ma, per quanto riguardava il suo amico…

«Qualche indizio?» chiese Grimm.

Lemon guardò verso il ragazzo accanto a lei. Se ne stava alto nella luce dell’alba, sfregandosi il simbolo della radioattività rasato sui capelli. Gli occhi graziosi erano coperti da occhiali a specchio.

«Nulla» sospirò lei. «E, se non riusciamo a vedere le tracce di Crick, ciò significa che non si è allontanato da solo. Qualcuno lo hai sgraffignato mentre era privo di energia.»

«Oppure l’ha semplicemente smantellato e portato via in pezzi» fece notare Grimm.

Lemon scosse il capo. «Era un guerrabot all’avanguardia. Valeva una fortuna. Dovresti essere un bambino davvero speciale per farlo a pezzi solo per i componenti.»

Grimm sogghignò. «Non hai passato molto tempo nelle desolazioni, vero, tesoro?»

«Sul serio, se continui a chiamarmi tesoro, farò un’altra prova per friggere quel tuo cosiddetto cervello…»

Grimm scrollò le spalle in segno di scuse e le rivolse un sorriso sfacciato e obliquo. Lemon abbassò la testa e lasciò cadere i capelli attorno alla faccia per nascondere il proprio. La verità era che un po’ le piaceva quando la chiamava così. Ma era una questione di principio. E lei aveva una reputazione da tipa tosta e genifica da mantenere…

«Dovremmo avviarci» chiamò Diesel, poco lontano lungo il canalone. «Più tempo sarai scomparsa, più il Maggiore si arrabbierà, Nanetta. E il sole starà sorgendo. Presto farà caldo come nella cuccetta del mio uomo dopo che si spengono le luci.»

«Dio, devi proprio?» gemette Grimm.

«Parlare di quanto è focoso il mio uomo?» Diesel batté le palpebre. «Sì. Devo proprio.»

Fix sorrise dal suo punto di osservazione sulla parete del canalone e soffiò un bacio a Diesel. La ragazza lo prese in volo e se lo posò sulle labbra nere.

«C’è una cittadina in rovina a poca distanza, a sud» disse Lemon. «Credo sia il posto dove sono accampati i rovistatori che controllano questo canalone. Se qualcuno ha preso Cricket, deve…»

La voce della ragazza si spense. Poteva giurare di aver udito…

“No, eccolo di nuovo.”

«Sta arrivando qualcuno» sussurrò.

«Via!» sibilò Diesel.

I quattro si sparpagliarono, mettendosi al riparo. Diesel si nascose dietro la vecchia frana, Grimm e Lemon si accovacciarono vicino al tank distrutto, Fix dietro un affioramento roccioso lì sopra. Lemon adesso poteva sentire un motore basso e roco riecheggiare sulle pareti di pietra.

Battendo le palpebre dietro la sua copertura, vide un fuoristrada muoversi per il canalone, con un vecchio rimorchio agganciato dietro. Lemon riconobbe l’elmo da cavaliere dipinto sul cofano e vide due figure sui sedili anteriori.

Il fuoristrada si fermò a poca distanza dal carro armato e due rovistatori bifolchi uscirono alla luce del sole. Il primo era un uomo sporco e magro, con un paio di occhiali crepati posati su un naso piatto e lentigginoso. Il secondo era praticamente una versione più bassa e sudicia del primo. Lemon immaginò che fossero imparentati.

«Chiudi il becco, Mikey» disse il primo.

«No, chiudi il becco tu, Murph!»

I due presero una pesante scatola degli attrezzi e una fiamma ossidrica dal retro del fuoristrada e si diressero verso l’hovertank, bisticciando per tutto il tempo.

«Non saremmo nemmeno qui se non fosse per te» sbraitò quello di nome Mikey. «Hai venduto quel guerrabot al ragazzino per meno della metà del suo valore, eh? E adesso mamma ci ha mandato qua fuori a tirar via tutto il telaio a questo tank perché tu sei troppo stupido…»

«Non chiamarmi stupido, stupido!»

I due cominciarono ad azzuffarsi, rotolando sulle rocce. Mikey afferrò Murph per i capelli, Murph infilò il pollice nell’occhio di Mikey. La baruffa sarebbe potuta andare avanti fino al tramonto se Lemon non si fosse arrampicata in cima all’hovertank e avesse lanciato un fischio acuto.

I rovistatori smisero di bisticciare e armeggiarono con la cintura per estrarre le rivoltelle.

Diesel si alzò dalla copertura con il mitragliatore puntato in direzione dei due. «Io non lo farei» li ammonì.

«Nah, andate avanti» disse Fix alzandosi sopra di loro, l’arma sollevata. «Fatelo.»

Murph si spinse gli occhiali su per il naso, spostando lo sguardo tra i diversi devianti. Le sue labbra si aprirono in un sorriso dai denti neri. «Possiamo aiutarvi con qualcosa?»

«Stavate parlando di un guerrabot» disse Lemon.

«Invece no» replicò Mikey.

Murph diede una gomitata nelle costole al suo compagno. «Sto negoziando io, Mike, chiudi il becco.»

I due si azzuffarono di nuovo fin quando Diesel sparò in aria. I rovistatori esitarono, Mikey che mordeva la mano di Murph, Murph con le mani di Mikey attorno alla gola.

«Il guerrabot» disse Lemon. «Lo avete rubato, vero?»

Mikey sputò via la mano di Murph. «Forse.»

«Poi l’avete venduto? A un ragazzino?»

«Forse.»

«Be’, forse ci direte dove trovare questo ragazzino» disse Lemon con la rabbia che si insinuava nella sua voce. «E forse dimenticherò il fatto che avete venduto il mio amico.»

«E poi forse ve ne andrete da questo razzo di canalone sulle vostre gambe» urlò Fix.

«O forse no» sorrise Diesel.

I rovistatori si scambiarono un’occhiata. Poi guardarono lungo la canna del fucile di Fix. Gli occhi neri e inespressivi di Diesel e le labbra scure e sorridenti.

«New Bethlehem» risposero all’unisono.

Lemon li fissò a occhi stretti. «Avete venduto Cricket a qualcuno della Fratellanza?»

«… Forse?» squittì Murph.

Lemon non riusciva a crederci. Quei bifolchi idioti avevano impegnato Crick agli stessi fanatici da cui lei aveva liberato Grimm e Diesel. Gli stessi pazzi contro cui il Maggiore e i suoi avevano combattuto per anni. Come se lui non significasse nulla. Come se non fosse nulla. Era così arrabbiata che voleva…

«Ehm» disse Grimm. «Hai un’ape addosso…»

Lemon batté le palpebre. «Cos’hai detto?»

Il ragazzo indicò la sua spalla con la testa. «Ho detto che hai un’ape addosso.»

«Lemonfresh» disse una voce.

Lemon alzò lo sguardo e il suo cuore sussultò quando notò una figura familiare con un mantello rosso deserto in piedi sul crinale di fronte a Fix. Aveva la pelle scura e liscia, la strana corazza organica impolverata dalle terre desolate. Lemon non si sarebbe mai aspettata di rivederla. Ma il suo volto era inconfondibile.

«Oh, merda merdina merdetta» sussurrò Lemon.

L’agente della BioMaas si scostò le treccine rasta dalla spalla. «Le abbiamo dato la caccia» disse lei.

Dall’altra parte del canalone, Fix sollevò la sua arma. La donna parve imperturbata e fissò Lemon con il suo sguardo dorato e bombi che le volteggiavano pigramente attorno alla testa.

«Avevi un proiettile nel petto» mormorò Lemon. «Sei saltata in una macchina che si è schiantata ed è esplosa. Sei morta. L’ho visto.»

La donna abbassò il mento e rimosse il colletto della strana tuta. Decine di altri bombi strisciarono via dalla pelle ad alveare lì sotto, riempiendo l’aria con il ronzio delle loro ali minuscole.

«Porca vacca» frignò Mikey.

«Chiudi il becco, Mikey» bisbigliò Murph.

«Noi siamo legione, Lemonfresh» disse Cacciatrice. «Siamo idra.»

Lemon batté le palpebre, ricordando quelle parole dal loro primo incontro. Fece due più due e infine capì… «Tu non sei la Cacciatrice che conoscevo.»

La donna scosse il capo. «Abbiamo udito il canto della sua fine sui venti. Ma abbiamo molte sorelle, Lemonfresh. E CityHive ha molte Cacciatrici.»

Diesel sollevò il mitragliatore, spostando lo sguardo tra Lemon e l’agente della BioMaas. «Qualcuno sarebbe così gentile da dirmi cosa diavolo sta succedendo qui?»

Alzando lo sguardo in quegli occhi dorati, Lemon desiderò saperlo. La donna era identica a quella che aveva incontrato ma, qualunque rapporto avesse stabilito con l’agente che l’aveva rapita, era evidente che questa Cacciatrice non lo condivideva. E, anche se Lemon sapeva che la BioMaas Incorporated la voleva viva, tutti gli altri che si erano messi sulla strada della vecchia Cacciatrice erano finiti dal lato sbagliato di un’ape letale geneticamente modificata.

«Non lasciatevi toccare dai suoi insetti» urlò a Diesel e Fix. «Vi estingueranno con un’unica puntura. Mi avete sentito? Non lasciate che si avvicinino.» Con gli occhi su Cacciatrice, Lemon fece un passo indietro, più vicino a Grimm. «Dobbiamo filarcela» sussurrò. «Adesso.»

«Lemonfresh deve venire con noi a CityHive» dichiarò Cacciatrice.

«Sembra stupendo» chiamò Lemon. «Ma il mio carnet di ballo è praticamente pieno. Forse l’anno prossimo, quando i bambini saranno a scuola?»

«Lei è importante.» Gli occhi dorati della donna scintillarono. «Lei è necessaria.»

«Pare che la signora sia proprio decisa, tesoro» bofonchiò Grimm.

Cacciatrice voltò lo sguardo dorato sul ragazzo al fianco di Lemon. Le api nel cielo sopra di loro cominciarono a mulinare e il loro ronzio crebbe mentre…

BANG.

Lemon udì il rimbombo del fucile e si abbassò. Grimm si accovacciò accanto a lei e i bifolchi sussultarono. Cacciatrice si tolse dalla schiena quello strano fucile a lisca di pesce e cercò l’origine dello sparo. Ma Diesel era in piedi, lo sguardo verso l’alto.

«Baby?» sussurrò.

Lemon guardò su e vide Fix ondeggiare sui piedi. Stava fissando istupidito la macchia rossa che si spandeva sul fianco, il foro di proiettile sotto il suo giubbotto in Kevlar. Le sue palpebre sfarfallarono, barcollò e, con un lieve sospiro, ruzzolò giù dal dirupo.

Diesel urlò e protese la mano. Uno squarcio incolore lacerò il cielo appena sotto Fix e un secondo separò l’aria a pochi centimetri sopra la testa della giovane. Il ragazzone cadde attraverso il primo, sbucò fuori dal secondo e finì tra le braccia di Diesel. L’impatto la fece finire lunga distesa, ma era meglio che spiattellarsi a terra dopo una caduta di dieci metri.

Risuonarono altri colpi e i proiettili rimbalzarono sulla corazza dell’hovertank e sulle rocce. Grimm lanciò un avvertimento e trascinò giù Lemon al riparo. Cacciatrice rotolò dietro un affioramento roccioso mentre un gruppo di figure si apriva a ventaglio lungo il costone opposto. Lemon intravide tonache rosso sangue e X dipinte.

«Fratellanza!» urlò.

Nuovi colpi bersagliarono il terreno attorno a loro e volarono scintille quando il piombo rimbalzò sulla corazza del carro armato. Il volto di Diesel era distorto mentre trascinava Fix dietro a un grosso sperone di roccia. A Lemon martellava il cuore e il respiro era sempre più rapido. Riuscì a vedere una lunga macchia rossa scintillare sulla pietra dietro Fix: il ragazzone era ferito in modo grave, ma ancora cosciente, e premeva la mano contro il foro per arrestare il sangue. Mikey e Murph si erano precipitati dentro il fuoristrada, sfrecciando via per il canalone.

«Bene, bene!» giunse un urlo da sopra. «Che piacere rivederti.»

Lemon riconobbe la voce. Intravide un teschio dipinto, un sigaro fumante in un sorriso a cui mancavano diversi denti e un fucile ad alto potenziale dotato di mirino.

«Fratello Gee» sussurrò.

«Gettate quelle armi, molto lentamente» gridò il Fratello. «Vi abbiamo circondato. Siamo su terreno elevato. Ricordate cos’è successo l’ultima volta.»

«Getteranno le loro armi e se ne andranno» giunse un urlo.

«… Chi diavolo l’ha detto?» domandò Gee.

Cacciatrice si alzò dal suo riparo quanto bastava perché il Cavaliere potesse posare gli occhi su di lei. «Noi li ricordiamo» gridò Cacciatrice. «Hanno ucciso nostra sorella. Di solito canteremmo loro la melodia della fine. Ma oggi cacciamo per CityHive. Perciò riporteranno la loro vecchiacarne nel mondomorto e vivranno per vedere una nuova alba.»

«BioMaas, eh?» Fratello Gee sputò da un lato della bocca, poi tuonò. «Uccidete quella stronza immonda!»

I ragazzi della Fratellanza aprirono il fuoco con i loro fucili. L’agente inclinò la testa e canticchiò un motivetto stonato; a quel suono, le sue api calarono in uno sciame furioso, alcune verso i Fratelli, altre dritto verso i devianti.

Lemon lanciò un avvertimento. Grimm incurvò le dita e lei percepì la temperatura precipitare. Le api più vicine avvizzirono e caddero, le altre si allontanarono dall’aria increspata: il ragazzo stava incanalando le radiazioni solari circostanti, togliendo il calore ambientale dall’area tutt’attorno e spingendolo verso l’esterno in un’ondata rovente. Cacciatrice sollevò il fucile a lisca e sparò tre volte. I proiettili di un verde luminoso volteggiarono e scesero in picchiata nell’aria per abbattere tre Discepoli. Lemon udì il distinto tintinnio di spolette di granata e vide forme cilindriche lanciate dall’altro lato del canalone in direzione di Cacciatrice, scoppiando in brillanti palle di fuoco.

«Deez?» chiamò Grimm. «Questa festa sta diventando moscia!»

«Ci penso io!» replicò la ragazza.

Lemon udì un suono lacerante, un sibilo vuoto e poi uno squarcio lucente si aprì nell’aria sopra le loro teste. Diesel vi cadde attraverso, atterrando accucciata sul tank accanto a loro con il braccio avvolto attorno al collo di Fix. Nello stesso istante, il metallo lì sotto scintillò e un’altra fenditura lucente si aprì proprio sotto i loro piedi.

Lemon sentì sussultare lo stomaco mentre cadeva e crollava in ginocchio pochi secondi dopo sulla pietra calda. Con la pancia in preda alle vertigini, indietreggiò dal precipizio di dieci metri che aveva di fronte, rendendosi conto che lei, Grimm, Fix e Diesel si trovavano sul bordo del costone roccioso dieci metri sopra la gola.

Un altro degli squarci di Diesel si richiuse nell’aria sopra le loro teste.

“Wow…”

Lemon batté forte le palpebre e si stropicciò gli occhi. Le granate stavano ancora esplodendo e l’aria era piena di un ronzio furibondo. Grimm trascinò Fix dietro alcune rocce crollate e Diesel tirò giù Lemon accanto a loro. Alcuni colpi rimbalzarono contro quel riparo, ma per il momento il fuoco di Cacciatrice e dei ragazzi della Fratellanza sembrava concentrato tra le due parti.

Il volto di Fix era pallido, contratto in una smorfia e ricoperto da una patina di sudore. Lemon tirò fuori il coltellino dalla cintura, gli tagliò una striscia dai pantaloni e la usò per fermare l’emorragia.

«Baby, stai bene?» chiese Diesel.

«Sto… alla grande, razzo» sussultò il ragazzo, tenendosi il fianco.

Lemon premette sulla ferita e il sangue le gorgogliò attraverso le dita. «Non puoi guarirti?» gli chiese.

Il ragazzone scosse il capo e indicò con la testa le rocce spoglie e senza vita. «Qui attorno non c’è n-nulla di vivo… da cui a-attingere. Tranne voi.»

«Prendi un po’ da me, baby» disse Diesel stringendogli forte la mano.

«No.» Fix scosse la testa di nuovo, sussultando. «Non v-voglio farti del male.»

«Fix, per favore, pre…»

«Ehi, ascoltate» sussurrò Grimm. «Lo sentite?»

Lemon inclinò la testa. Sotto i rumori di bombi, proiettili e urla, riuscì a captare un debole ronzio. Era distante ma si stava avvicinando, tremante di toni bassi. Facendo capolino dal loro riparo, sbirciò verso sud e vide tre sagome scure nel cielo, nere e insettoidi nella luce dell’alba.

«Sculacciatemi le sculacciabili» sussurrò.

«Cosa diavolo sono quelli?» mormorò Grimm.

Diesel scosse la testa dalla meraviglia. Quelle creature erano grandi come case, con la pelle gonfia e increspata. Volavano grazie a grandi ali trasparenti, usando vesciche gonfiabili per tenersi in aria: sembravano il frutto di una burrascosa relazione amorosa tra uno scarafaggio e una mongolfiera. Uno degli scagnozzi della Fratellanza li vide e lanciò un urlo di avvertimento. «Scaricatori!»

«Li vedevamo sempre nelle Scorie» mormorò Lemon. «La BioMaas li usa per gettare tutti i componenti e la spazzatura che non le serve o non desidera. Sono il motivo per cui l’intera isola è un cumulo di rottami galleggiante.»

«Perciò… stanno venendo qui per lanciarci addosso pattumiera?» chiese Grimm.

«Non so perché, ma non penso che trasportino spazzatura.»

Lemon udì un motivo stonato, lo stesso tipo che Cacciatrice usava per indirizzare le proprie api. Rimase a bocca aperta quando gli enormi Scaricatori scesero di quota, le lunghe zampe filiformi che sfioravano il terreno. Poi, con un gorgoglio rivoltante, ciascuna creatura aprì lo stomaco e vomitò uno sciame semovente di creature più piccole sul terreno crepato.

«Merda secca…» mormorò Diesel.

«Barattolo delle parolacce» replicò Grimm.

Quegli esseri ricordarono a Lemon i leucociti che aveva visto nella pancia del Kraken della BioMaas. Ognuno aveva all’incirca le dimensioni di un cane, ma la somiglianza con qualunque cosa vagamente carina o soffice finiva lì. Avevano sei zampe e ciascuna terminava con un unico artiglio affilato. Teste arrotondate senza occhi, piene di denti impossibili. Erano corazzati come insetti, con la pelle trasparente. Dal loro rumore sembravano uno sciame di motoseghe molto arrabbiate.

«Dobbiamo filarcela» sussurrò lei. «Ora.»

Purtroppo, Trucky McTruck era parcheggiato sull’altro lato della gola, pericolosamente vicino ai ragazzi della Fratellanza e proprio sul percorso dell’orda di esseri artigliati in arrivo.

«Deez» disse Grimm, tenendo sollevate un paio di granate. «Consegna speciale?»

La ragazza annuì e si voltò verso il terreno spoglio accanto a loro.

Grimm afferrò la mano di Lemon e la strinse. «Restami vicino, tesoro. Più che puoi.» Tolse le spolette e annuì a Diesel.

Lei aprì una fenditura sopra il gruppo più numeroso della Fratellanza. Ne squarciò un’altra sul terreno accanto a lei, incolore e scintillante. E senza tante cerimonie Grimm vi gettò dentro le granate.

Gli esplosivi caddero dal cielo sopra gli scagnozzi mentre Fratello Guerra urlava un avvertimento. L’esplosione sparpagliò tonache rosse e pezzi insanguinati per il costone. Il terreno si aprì di nuovo e Lemon cadde attraverso un’altra fenditura di Diesel, atterrando sul sedere dall’altro lato della gola ad appena pochi metri da Trucky McTruck.

Vide Fratello Gee alzarsi dal suo riparo, il teschio dipinto che si deformava mentre gridava. Lemon armeggiò con il suo fucile, la frangia sopra gli occhi mentre Grimm urlava: «Lascia stare, corri!». Il ragazzo si era messo in spalla Fix e stava scattando verso il loro veicolo. Lemon avvertì l’aria diventare gelida e incresparsi attorno a loro quando Grimm la riscaldò fino a bollire per tenere a bada altre api letali. Diesel era su un ginocchio, sparando una raffica di fuoco di copertura che costrinse la Fratellanza a sparpagliarsi.

Grugnendo per lo sforzo, Grimm sollevò Fix e lo gettò per terra dietro il sedile del conducente. Lemon fece un disperato salto volante per afferrare il predellino, quindi si trascinò all’interno dell’abitacolo. Girò la chiave e ottenne ruggiti gemelli dal motore e dal sistema audio. Grimm si arrampicò sul sedile posteriore, gli occhi fissi sullo sciame di artigli frenetici e denti digrignanti in arrivo. Ficcò la testa fuori dal finestrino e urlò a Diesel: «È ora di andare, fenomeno!».

Diesel annuì, poi si alzò rapida dal suo riparo e scattò verso la portiera posteriore aperta. Lemon si guardò alle spalle e vide la ragazza correre, con ciuffi di capelli scuri impigliati tra le labbra nere e i piedi che pestavano il terreno a tempo con i battiti di Lem. Ma ebbe un tuffo al cuore e lo sentì martellarle nel petto quando vide Fratello Guerra in lontananza sollevare il fucile a canna lunga e prendere attentamente la mira attraverso il fumo e la polvere.

«Diesel, attenta!» urlò lei.

Il Fratello sparò e il primo colpo attraversò la gamba di Diesel. La ragazza lanciò un urlo, inciampò, ma in qualche modo continuò a correre. Fix gridò in preda alla rabbia e Grimm si sporse fuori dalla portiera, tendendo la mano coperta di sangue. Diesel allungò il braccio verso di essa mentre Fratello Guerra premeva di nuovo il grilletto. Il secondo colpo la centrò al petto e un fiore rosso scuro le sbocciò sulla pelle quando Lemon urlò il suo nome.

Diesel barcollò con la bocca spalancata dallo shock. Grimm si allungò per afferrarle la mano. Le loro dita si sfiorarono lievi come piume e i secondi si allungarono in anni mentre Diesel cominciava a cadere. Ma, con un urlo di sfida, Grimm si tuffò fuori tra la pioggia di proiettili, strinse la presa attorno al polso di Diesel e la trascinò all’interno della cabina.

Piombo volante perforò i pannelli e mandò in pezzi il lunotto posteriore mentre Grimm picchiava il pugno sul retro del sedile di Lemon e urlava: «VAI VAI VAI!».

Lemon piantò il piede e le enormi ruote sollevarono ghiaia rossa, staccando il truck dal bordo della gola. Scariche di proiettili sforacchiarono il telaio e Lemon sussultò quando sentì una pallottola di piombo incandescente sibilarle accanto alla guancia. Fix aveva gli occhi colmi di lacrime e sembrava essersi dimenticato della propria ferita mentre spingeva sul foro slabbrato nel petto di Diesel. La ragazza stava ansimando, soffocando, aveva sangue che le gorgogliava dalla bocca e le colava sul mento.

«Tieni duro, baby, tieni duro» sussurrò Fix.

«No, tenetevi forte, tutti!» urlò Lemon guardando attraverso il parabrezza.

La prima ondata di esseri artigliati li raggiunse e finì sotto le gomme enormi di Trucky McTruck. Scorrevano attorno al veicolo come acqua e sciamarono di nuovo verso i membri della Fratellanza. Lemon guardò nello specchietto retrovisore e vide che i Discepoli si erano sparpagliati per riprendere i loro mezzi. Ma gli esseri della BioMaas calarono su di loro tra urla di uomini, spari di armi e boati di esplosioni. Vide Fratello Guerra ruggire mentre scompariva sotto un’ondata di denti e artigli, però non aveva tempo di gongolare. Non aveva tempo per nulla.

La seconda ondata di creature della BioMaas colpì il truck con uno schianto. Alcuni furono polverizzati sulla griglia, altri schiacciati dagli pneumatici, ma a decine conficcarono gli artigli nei pannelli del veicolo e zampettarono su verso i finestrini rotti. Grimm cominciò a sparare, ma ce n’erano tantissimi che si arrampicavano fino al tettuccio, aggredivano i coprigomme e percuotevano il parabrezza.

Fix aveva trascinato Diesel giù nello spazio per i piedi, una mano premuta sulla ferita gorgogliante al petto, l’altra impegnata a sparare con la pistola. Il volto del ragazzone era di un pallore mortale, la sua stessa pancia zuppa di sangue. «Qual è il p-piano?» urlò.

«Non puoi attingere da queste cose?» strillò Lemon. «Aggiustare Diesel?»

«Non con precisione!» gridò lui. «Prosciugherei anche voi!»

«Ora sta solo a te, tesoro!» tuonò Grimm sopra gli spari.

«Cosa vuoi che faccia io?» strepitò lei.

«Tutte le cose viventi funzionano a corrente elettrica, ricordi?»

Lei si abbassò sotto un artiglio che spuntò dal finestrino mentre Grimm ficcava un colpo nella testa della creatura. «Ci abbiamo già provato, non so come fare!»

«Friggili!»

«Potrei fare del male a te e…»

«FRIGGILI!» urlò il ragazzo.

Lemon strinse i denti. Adesso il truck era ricoperto di quegli esseri artigliati, così numerosi da oscurare la luce del sole. Aveva solo pochi secondi prima che fossero sopraffatti, prima di cadere di nuovo nelle mani della BioMaas Incorporated, prima che Diesel, Grimm e Fix fossero fatti a pezzi. L’avevano aiutata quando non erano obbligati a farlo. Le avevano dato un posto da considerare casa. Una famiglia che non aveva mai saputo di avere. E adesso sarebbero rimasti uccisi a causa sua?

“Diavolo, no.”

Riuscì a percepire l’elettricità statica nella sua testa. Quel grigio ronzante e crepitante dietro gli occhi. La pulsazione che era stata con lei per anni. Ma, invece di rivolgersi all’interno verso ciò che conosceva, la sua identità più profonda, stavolta Lemon si protese all’esterno. Oltre gli artigli, i denti e le teste senza occhi. La vita non era altro che quello, in effetti. Piccoli archi e scintille di elettricità, neuroni ed elettroni, sempre mutevoli, sempre in movimento. E attraverso la paura, la rabbia e tutto il resto, si accorse che riusciva a percepirli. Le minuscole pulsazioni che balzavano da una sinapsi all’altra, che crepitavano lungo il sistema nervoso, che trasformavano la volontà in movimento, che inducevano i cuori a battere, gli artigli a ghermire, le fauci a schioccare. Era come infilare una mano dentro un nugolo di mosche arrabbiate, una tempesta fatta da un milione, un miliardo di infinitesimali scintille ardenti.

E allungando le dita

le afferrò

e poi

le

spense.

Una pulsazione si increspò dalle sue mani. Silenziosa. Brusca. Lasciò l’aria attorno a lei tremante. Il mondo le parve sobbalzare, come se qualcuno le avesse dato un calcio in testa. Grimm sgroppò sul sedile e gli uscì sangue dal naso. Fix emise un rumore strozzato e si afferrò la testa. Ma tutti gli esseri artigliati – quella legione di sogghigni malvagi, lingue guizzanti e artigli afferranti – sussultarono come se lei li avesse colpiti dritto nelle cervella e piombarono nella polvere come pietre.

«Porca vacca» sussurrò lei.

Lemon poteva sentire il sangue colarle dal naso, caldo sulle sue labbra. Ma, con un sussulto di dolore e una smorfia tinta di rosso, riuscì a mantenersi dritta. Sfidò l’oscurità che cresceva attorno a lei con tutte le proprie forze. Premette di nuovo sull’acceleratore e, con un suono simile a popcorn, il truck si impennò in avanti sopra i corpi di quegli esseri caduti e poi fuggì lungo il terreno pianeggiante.

Lemon batté forte le palpebre e si trascinò la manica sulla faccia insanguinata. Guardando nello specchietto retrovisore, vide i resti della gang della Fratellanza, fatta a pezzi dalle creature della BioMaas. Tra lo sciame, notò Cacciatrice osservarli mentre si allontanavano. Gli occhi dorati della donna stavano scintillando e il vento del deserto le scompigliava le treccine mentre sollevava il dito e indicava. Lemon poteva quasi udirla sussurrare: «Una Cacciatrice non manca mai la nostra preda».

Le martellava il cuore. Aveva gli occhi sgranati.

«Quel barattolo delle parolacce si riempirà per bene stanotte…»
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«F-ferma… il truck» sussurrò Fix.

Stavano guidando da quasi dieci minuti, ognuno lungo quanto un anno. Sopra il rombo del motore, Lemon aveva ascoltato il respiro di Diesel diventare sempre più debole, gorgogliandole nella gola. Grimm aveva arrotolato delle bende prese dal medikit da campo attorno alla ferita aperta, ma adesso la garza era zuppa. Il volto di Diesel era pallido, i suoi occhi chiusi. Fix non era in condizioni migliori e si teneva il fianco ferito, il volto distorto dal dolore. Nell’aria aleggiava l’odore metallico del sangue misto ai gas di scarico, facendo lacrimare gli occhi di Lemon.

«F-ferma… il truck» ripeté Fix.

Grimm guardò il suo amico negli occhi. «Fixster, abbiamo med…»

«FERMA IL RAZZO DI TRUCK!»

Lemon guardò Grimm negli occhi attraverso lo specchietto retrovisore. Il ragazzo annuì lentamente.

Controllando un’ultima volta per essere sicura che gli esseri volanti della BioMaas non fossero più sulle loro tracce, Lemon premette piano i freni, costringendo il loro mezzo malconcio ad arrestarsi. Socchiuse la portiera del guidatore e per poco non cadde sul terreno. Le tremavano le gambe e il mondo intero stava vorticando. Fix aprì la portiera con un calcio e tirò giù Diesel dal sedile posteriore. Era fradicio di rosso dalla testa ai piedi; Lemon non riusciva a capire quanto sangue fosse suo e quanto di Diesel.

Cullando tra le braccia il corpo della ragazza, si allontanò zoppicando dal truck.

«Dove stai andando?» chiamò Grimm.

«Posso a-aggiustarla» sussurrò lui.

Lemon osservò il ragazzone percorrere venti o trenta metri, posare Diesel su un affioramento piatto di roccia desertica, delicato come se fosse una bambina addormentata. Le lacrime scavavano solchi nella polvere e nel sangue sul suo volto mentre le lisciava i capelli all’indietro, sussurrando parole che Lem non riusciva a udire.

«Amico, questo è un deserto» gli gridò Grimm, gesticolando attorno a sé. «Non c’è nulla di vivo qua attorno. Da cosa attingerai?»

Fix stampò un lieve bacio sulle labbra nere e scintillanti di Diesel. Scostandosi, scrutò il viso della ragazza e le fece scorrere un dito lungo la linea della guancia, come per imprimerla nella memoria.

E all’improvviso Lemon seppe con esattezza da cosa stava per attingere. «Fix…»

Il ragazzone sollevò una mano insanguinata verso di lei. «Sta’ i-indietro.»

Grimm infine comprese e fece un passo esitante verso il suo amico. «Fixster, noi…»

«STATE INDIETRO!»

«Oddio…» mormorò Lemon, le mani contro il petto dolente.

Fix premette i palmi sulla ferita di Diesel e alzò lo sguardo al cielo. Lemon osservò il bellissimo verde delle sue iridi che si liquefaceva, riversandosi nel bianco degli occhi. Grimm si avvicinò di un passo, ma Lemon gli afferrò la mano. Poteva vedere la sofferenza nel ragazzo, il dolore mentre guardava il suo amico, quello che per lui era un fratello, con le dita che stringevano quelle di Lem tanto forte da farle male.

Lei udì un suono sussurrante. Secco e friabile. Si rese conto che il terreno attorno a Fix si stava crepando, sgretolandosi come cenere. Vide le erbacce tra le pietre spezzate avvizzire mentre il potere del ragazzo cercava qualcosa da prosciugare. Dei vermi strisciarono fuori dalla terra color cenere, contorcendosi mentre venivano tramutati in polvere. Le mosche in volo caddero.

La ferita tremenda nel petto di Diesel cominciò a richiudersi e le sue guance si tinsero di nuovo di colore. Ma la lesione era troppo profonda.

Troppo grave.

E, senza nient’altro di cui alimentarsi, il dono di Fix cominciò ad attingere da se stesso.

Lemon provò una stretta al cuore nel vedere le spalle del ragazzone incurvarsi, la sua corporatura robusta diventare esile. Voleva urlargli di fermarsi, correre avanti e staccarli. Gli occhi di Fix erano di un verde ardente, la sua bocca aperta, le guance sempre più scavate. La ferita nel petto di Diesel si stava richiudendo, il petto si alzava e si abbassava con un battito più intenso e regolare. Dalla fronte giallognola di Fix colava sudore e i polmoni ansimavano. Ma le sue labbra si arricciarono in un sorriso sciocco quando la ragazza batté le ciglia e aprì finalmente gli occhi.

Lui si sporse in avanti, i palmi allargati tra le ceneri, il respiro affannoso. «Faccio dei razzo di miracoli, io» sussurrò. E con un ultimo sospiro rantolante, il ragazzo crollò da un lato.

«… Fix?» mormorò Diesel.

La giovane si mise in ginocchio frastornata, come se si stesse svegliando da un sogno. Guardò il ragazzone e lo scosse delicatamente per la spalla. Fix rotolò sulla schiena, gli occhi aperti che non vedevano nulla.

«B-baby?»

Diesel tirò su Fix tra le braccia e lo scosse. «Baby, svegliati» supplicò. «Svegliati, svegliati.»

Le guance di Lemon erano rigate di lacrime. I singhiozzi le squassavano il petto. Traumatizzata, Diesel guardò verso Grimm in cerca di una spiegazione. Ma il ragazzo si limitò a scrollare la testa con gli occhi velati. Strinse i denti, il volto contratto dalla furia, fissando in direzione della gang della Fratellanza e dello sciame della BioMaas.

«Bastardi» mormorò Grimm.

Lemon sentì la temperatura abbassarsi e le venne la pelle d’oca mentre l’aria attorno a loro si increspava. Grimm le lasciò andare la mano con il respiro che si congelava davanti alle sue labbra.

«Quei maledetti bastardi.»

E Diesel cominciò a urlare.





2.26

TAFFERUGLIO




Siamo distesi sul letto, intrecciati al buio. Riesco ancora a sentire i baci di Ana sulle labbra. A percepire il suo profumo sulla pelle. A udire il cuore che le batte nel petto. Mi domando se anche lei riesca a sentire il mio. Se sa che batte solo per lei.

Ho sognato così tante volte come sarebbe stringerla. Essere davvero vivo in un momento come questo. Ma, ora che sono qui, so che i sogni non si possono paragonare alla realtà, che nulla potrebbe avermi preparato nemmeno per una piccola parte di ciò che sto provando. È come una piena dentro di me, perfetta, avviluppante, come ali sulle mie spalle che mi sollevano in un cielo ardente e sconfinato. E, anche se non so cosa porterà il futuro, in che modo due persone come noi possano stare assieme in un mondo del genere, voglio che lei sappia quanto significa per me.

«A volte mi domandavo perché ci avessero creato» le dico. «Se possa esistere un motivo per l’esistenza di qualcosa come me. Ma ora lo so.» Faccio scorrere le dita lungo la sua guancia, sulle sue labbra. «Sono stato creato per te. Tutto ciò che sono. Tutto ciò che faccio, lo faccio per te.»

Le parole sono così piccole. A volte sembrano così imperfette. E quindi le metto da parte e lascio che le mie labbra le dicano quanto significa per me nell’unico modo che possono. La bacio come se il mondo stesse terminando. Come se fosse l’ultima volta. Come se lei e io fossimo le uniche persone al mondo, e in qualche modo, in quel momento, lo siamo.

«Ti amo, Ana.»

Lei alza lo sguardo su di me al buio. Fa scorrere la mano lungo la mia guancia. «Non sapevo chi ero finché non ho trovato te» dice.

«Io non so chi sono ora» rispondo.

«È semplice.» Allora lei mi sorride e sussurra al buio. «Tu sei mio, Ezekiel.»

Una promessa.

Una poesia.

Una preghiera.

«Sei mio.»
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«Toh, guarda che bel macello» ringhiò il Predicatore.

Ezekiel si alzò e si tolse la polvere dai palmi, stringendo le palpebre in direzione del sole ardente. Era primo mattino e il caldo si stava già diffondendo per le Fenditure. Tutt’attorno a lui, sparpagliati per il costone, c’erano cadaveri. Tonache e X verniciate: tutti membri della Fratellanza, a giudicare dall’aspetto. Erano stati fatti a pezzi come carta bagnata, inzuppando le sabbie di un rosso più intenso. La puzza era soverchiante, le mosche numerose.

«Cosa diavolo è successo?» mormorò Ezekiel.

«La BioMaas.» Il cyborg indicò un uomo tra tutto quel caos, facendo cenno verso un pezzo frastagliato a forma di mezzaluna strappato a morsi dalla coscia. «Sfaldacani. Quei piccoli bastardi hanno una dentatura notevole.»

«La BioMaas qua fuori a sbranare la Fratellanza?» Zeke scosse il capo, sbigottito. «In cosa si è cacciata Lemon?»

«Be’, di qualunque cosa si tratti, per noi è una buona notizia. Questi ragazzi sono stati ammazzati poche ore fa. E, se l’agente che ha rapito la piccola Rossa l’avesse avuta ancora con sé, sarebbe già tornata a CityHive senza bisogno di un tale massacro.»

«Forse la BioMaas stava semplicemente coprendo le proprie tracce?»

«Lasciando uno scompiglio del genere?» Il Predicatore sputò un fiotto di marrone appiccicoso. «CityHive non libera le sue bestie da guerra se non pensa di essere in un conflitto.»

Ezekiel squadrò il cacciatore di taglie. Le riparazioni effettuate dal suo cyberdoc ad Armada erano alla bell’e meglio: le nuove protesi per le gambe del Predicatore erano scompagnate e l’impianto ottico era del colore sbagliato, ma avevano avuto tempo solo per quello. La buona notizia era che il melampo del Predicatore era da giorni sotto la custodia dal cyberdoc ed era stato aggiustato in modo impeccabile.

«L’hai già fiutata, Jojo?» urlò il cacciatore di taglie.

Il melampo stava annusando il terreno a qualche centinaio di metri lungo il bordo del costone. Quando il Predicatore lo chiamò, Jojo si voltò verso sud e abbaiò in risposta, con gli occhi che brillavano di rosso. Poi il cane girò a est, agitando la coda mentre abbaiava di nuovo.

«Due piste.» Il Predicatore si accigliò. «Sembra che la piccola Rossa sia stata qui più di una volta. Non so perché.»

Ezekiel premette le labbra e il cuore gli accelerò lievemente nel petto. Forse non era evidente per un bastardo come il Predicatore, ma il sembiante riusciva a immaginare uno o due motivi per cui Lemon potesse essersi recata lassù in un’imboscata della BioMaas.

“Per cercare Cricket.

“E me.”

«Da che parte andiamo?» chiese.

«Be’, CityHive è a sud di qui» sospirò il Predicatore. «Ma come ho detto, se fosse stata prigioniera della BioMaas, probabilmente non ci sarebbe stato un tafferuglio. E se l’hanno presa ora, be’… l’unica soluzione è sparare.»

Ezekiel annuì, guardando i corpi. «New Bethlehem è a ovest.»

Il Predicatore grugnì. «Qualunque sia la storia, la Fratellanza ci è invischiata in qualche modo. Forse è il tempo di fare una visitina. Informarci su cosa sta succedendo.»

«Muoviamoci, allora.»

Il Predicatore inclinò il cappello nero all’indietro e si asciugò il sudore dalla fronte con la manica della giacca nuova. «Devo fare rapporto a Megopolis, Zecchino.»

Ezekiel batté le palpebre. «Tu cosa?»

«Mi hai sentito. Devo notificare al quartier generale della Daedalus ciò che sta succedendo qui.»

«Tu non notifichi nulla a nessuno» replicò il sembiante. «I tuoi capi vogliono Lemon morta.»

«Ascolta, capisco che nutri affetto per questa ragazzina» bofonchiò il Predicatore. «Ma non credo tu comprenda la gravità della situazione. Prima la BioMaas e la Daedalus si muovevano in silenzio. Inviavano cacciatori come me e ciascuno di loro sperava di acciuffare questa deviante prima che l’altra Corporazione lo venisse a sapere. Ora la BioMaas ha tirato fuori i pezzi grossi. E questo significa che a loro non interessa se la Daedalus sa che stanno dando la caccia a questa ragazzina. Impadronirsi della piccola Rossa è così dannatamente importante per loro.»

«E se la BioMaas sta giocando il tutto per tutto per trovarla, la Daedalus farà lo stesso per ucciderla» sbottò Ezekiel.

«Forse non è un male.»

Il sembiante afferrò il Predicatore per la gola. Il cyborg si irrigidì ma senza reagire, sollevando una mano per indicare a Jojo di stare zitto quando il segugio cominciò ad abbaiare.

«Ascoltami bene» ringhiò Ezekiel. «Ho promesso che non l’avrei abbandonata. E noi abbiamo stretto un accordo. Una vita per un’altra, ricordi?»

«Umpf» grugnì il cacciatore di taglie. «Ricordo. Ma chiediti questo, Zecchino. Se per quella ragazza scoppia una guerra tra i due CorpoStati più grandi di Yousay, quante vite pensi che perderemo?»

«Non succederà» replicò Ezekiel.

«E tu come lo sai?»

«Perché la troveremo prima che lo faccia la BioMaas o la Daedalus.»

Il sembiante allentò la stretta e tornò verso la loro motocicletta in attesa. Saltando in sella, indossò gli occhialoni e urlò alle sue spalle: «Vieni o no?».

Il Predicatore sputò di nuovo, poi si diresse al veicolo con gli speroni che tintinnavano sulla ghiaia. Mentre camminava, il cacciatore di taglie emise un fischio acuto e Jojo giunse di corsa, balzando nel sidecar agganciato di recente. Il Predicatore salì in sella dietro Ezekiel e si calò per bene il cappello sulla testa.

«Sai che avevo detto che cominciavi a piacermi?» domandò.

«Sì?»

Il Predicatore scosse il capo e sospirò. «Forse sto iniziando a cambiare idea.»
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LIVELLA




Quando tornarono, suo nonno stava aspettando.

Grimm premette sui freni, slittando fino a fermarsi sulla terra rossa fuori da Miss O. Il truck era ammaccato e sfregiato, con squarci nel telaio causati dalle bestie artigliate della BioMaas e icore scuro schizzato sulle portiere.

Diesel si trovava sul sedile posteriore, a cullare il corpo di Fix. Non aveva detto una parola per tutto il tragitto. Le guance di Lemon erano striate di lacrime e il senso di colpa le pesava come un macigno nel petto. Aveva detto loro che la missione nelle Fenditure era una sua idea, un suo fardello, un suo problema. Che non dovevano venire. Tuttavia…

Tuttavia.

Il Maggiore si avvicinò zoppicando al truck e rimase accanto alla sua portiera.

«Mi dispiace» mormorò Lemon.

Il volto del vecchio era pallido, l’espressione torva. Lei aprì la portiera preparandosi al peggio. Aveva disobbedito ai suoi ordini, messo in pericolo se stessa e gli altri, e per questo Fix era morto. Si aspettava disappunto, un rimprovero, un’esplosione di rabbia a squarciagola.

Quello che ricevette fu un abbraccio impetuoso e tremante.

«Oh, Signore» sussurrò lui. «Oh, grazie, Signore.»

«La BioMaas…» Lemon lo tenne stretto. «La Fratellanza, loro…»

«Lo so» mormorò il vecchio, cingendola tanto forte da farle male alle costole. «Ma va tutto bene. Lui ti ha riportato da me. Sapevo che l’avrebbe fatto. Tutto accade per un motivo e lui ti ha riportato da me.»

«Fix…»

«Lo so.» Il vecchio guardò Grimm. «Porta qui quella barella, soldato.»

Grimm batté le palpebre e guardò nella direzione indicata dal Maggiore. «Sissignore» mormorò.

Il ragazzo balzò giù dal truck, poi andò a prendere una barella da campo posata accanto al portello di Miss O. Lemon si rese conto che suo nonno doveva aver saputo che stavano tornando con un corpo. Doveva averlo visto.

Si domandò cos’altro avesse sognato.

Assieme caricarono Fix sulla barella e lo assicurarono con delle cinghie. Diesel rimase sul truck, lo sguardo fisso verso l’orizzonte.

«Diesel, stai bene?» chiese Lemon.

La ragazza scosse il capo. «No» fu tutto ciò che disse.

I tre sollevarono Fix e lo portarono giù attraverso il portello. Il ragazzo non pesava quasi nulla: aveva le guance scavate, il grosso corpo smagrito. Diesel scese lentamente dal truck, la pittura nera attorno agli occhi che le imbrattava le guance. Procedette dietro di loro come un fantasma. Cosa doveva pensare, sapendo che lui non ci sarebbe stato mai più? Cosa doveva provare, sapendo che aveva dato la propria vita per lei?

«Credo che la BioMaas possa averci seguito» mormorò Lemon.

«È così.» Il volto di suo nonno era torvo mentre entravano nella Sezione B, dirigendosi giù per le scale fino alla serra. «L’agente che ti hanno messo alle calcagna ha fiutato la tua traccia dal minuto in cui hai lasciato le Fenditure. Stanno mobilitando una forza d’assalto più numerosa da CityHive. Scaricatori. Mastodonti. Sfaldacani e Bruciatori.»

«Li hai sognati?» domandò lei.

Il vecchio annuì. «E, non appena i loro tracciatori individueranno la tua posizione qui, scateneranno l’inferno su di noi.»

Lemon tremava al solo pensiero. Altre di quelle bestie artigliate. Tutti gli altri orrori che la macchina da guerra della BioMaas avrebbe potuto sguinzagliare. Contro loro quattro?

Posarono il corpo di Fix sul pavimento della serra, tra gli alberi e i cespugli che aveva fatto crescere con le sue mani. Lemon poteva vedere le aiole di buona terra scura che aveva dissodato. Le talee che non avrebbe mai piantato depositate in vasetti, macchiati di sporco con le sue impronte. Diesel si accasciò accanto a lui, con le mani su quel petto vuoto.

Grimm si stropicciò gli occhi, tirò su forte con il naso e guardò il Maggiore. «Cosa facciamo adesso, signore?»

«Voi aspettate qui» rispose il vecchio. «Lemon, vieni con me.»

La ragazza guardò prima verso Diesel, poi verso Grimm.

«È tutto okay» mormorò lui. «Rimarrò con Deez per un po’.»

Lemon lanciò un’ultima occhiata alla ragazza sconvolta prima di seguire suo nonno di sopra, al piano dell’idrostazione. Il cuore le batteva forte e sentiva un groppo di colpevolezza dentro il petto. Non aveva voluto far degenerare le cose fino a quel punto. Desiderava solo trovare Cricket. Proteggere i suoi amici…

Il Maggiore si fermò fuori dal portello per la Sezione C. Gli occhi di Lemon vagarono verso il grosso segnale di avvertimento rosso dipinto lì sopra.


SEZIONE C

NESSUN ACCESSO INDIVIDUALE

DUE PERSONE OBBLIGATORIE



«Ho bisogno che tu apra questa porta» disse lui. «Delicatamente.»

Lemon si limitò a battere le palpebre. Era una richiesta bizzarra in un momento del genere, vericerto. Lanciò un’occhiata al tastierino di controllo digitale, ai pannelli strappati dalla parete, ai segni di bruciature nel metallo. Era evidente che la squadra di Miss O aveva già cercato di passare attraverso quel portello. Ed era ancora più ovvio che aveva fallito.

«Cosa c’è lì dentro?» domandò.

«Una livella» rispose lui.

«Non capisco» disse lei scuotendo la testa.

«Questa struttura fu costruita prima della Caduta, Lemon. Prima che tutto andasse al diavolo.» Aveva lo sguardo più intenso che lei avesse mai visto, la voce come ferro. «Si tratta di una postazione bellica. E le armi sono conservate dall’altro lato di questa porta.»

Colpì col pugno il portello per la Sezione C. Lemon fissò il simbolo della radioattività pitturato sul metallo. Ripensò a quello di sopra per la superficie, la vernice sbiadita da lungo tempo, poche lettere ancora incise in bianco sulla ruggine.

MISSILISTICO

«Missilistico… Un impianto missilistico» comprese.

Lo guardò battendo le palpebre e sentì freddo alla pancia per la paura. Tutte le immagini che aveva visto nei virtutorial da ragazzina. I fuochi che bruciavano i cieli, fondevano i deserti in vetro nero, lasciavano nella terra un veleno che ci avrebbe messo decine di migliaia di anni a scomparire.

«Questo posto ha…»

«… Le armi che ci servono per difenderci.» Il vecchio si inginocchiò per terra di fronte a lei. «La BioMaas sta venendo a prenderti, Lemon. Non ho intenzione di lasciare che ti portino via o che distruggano tutto ciò che ho costruito qui. Noi siamo il futuro della razza umana.»

Lei scosse il capo e avvertì un tuffo allo stomaco. «… Dev’esserci un altro modo.»

«Allora dimmelo» replicò lui. «C’è un esercito di costrutti della BioMaas diretto qui. Apriranno questo posto come una lattina. Ci uccideranno. E prenderanno te.»

A Lemon martellavano le tempie e aveva la pancia piena di ghiaccio untuoso. «Ma, Nonno…»

«Dimmelo, Lemon» insistette lui. «L’altro modo.»

Lei guardò il portello per la Sezione C. Immaginò l’orrore che si trovava dall’altro lato. Le armi che avevano causato la caduta dell’umanità. Che avevano ridotto tutto ciò che avevano creato a un arresto urlante e bruciante. La fine della civiltà. Quasi di ogni cosa.

Poteva davvero aprire la porta per rifarlo?

«Non intendo lanciarli» la rassicurò il vecchio. «Ero un soldato molto tempo prima che tu nascessi. Non desidero far scoppiare un’altra guerra. La sola minaccia della detonazione sarà sufficiente per indurre la BioMaas a fermarsi.» Strizzò la manina di Lem con la sua, grossa e callosa. «E infine potremo sederci al tavolo delle decisioni, Lemon. La Daedalus, la BioMaas… hanno governato le rovine di questo paese per decenni. Sorella Emme e i suoi animali imperversano, uccidendoci impunemente. Con queste armi, avremo una voce. Potremo partecipare al gioco. Ricorda Darwin.»

«La legge del più forte» sussurrò lei.

Il vecchio annuì. «E ora saremo noi i più forti.»

Le tremavano le gambe. Il battito del cuore le rimbombava nelle orecchie.

«Voglio che tu sappia che non ti ritengo responsabile per ciò che è successo a Fix» disse lui stringendole ancora la mano. «Non è colpa tua. Tu e io siamo una famiglia.»

A Lemon si rivoltò lo stomaco e le lacrime le bruciarono negli occhi. Era stata colpa sua, invece. Se gli avesse dato ascolto, se fosse rimasta dove le aveva detto lui, avesse incrementato la sua forza e avesse imparato a usare il suo potere nel modo giusto… nulla di tutto ciò sarebbe successo.

Il vecchio la guardò negli occhi, la sua voce era pesante come piombo. «Ti fidi di me?»

Lemon si morse il labbro inferiore per impedirgli di tremare.

Voleva farlo. Per tutta la vita non aveva mai nemmeno sognato di avere un posto del genere. Una famiglia in carne e ossa. Desiderava tantissimo che tutto ciò fosse reale.

Troppo, forse?

Ma infine, lentamente, molto lentamente, annuì.

«Mi fido di te» sussurrò.

«Ecco la mia ragazza» sorrise lui. «Sapevo che non mi avresti deluso.» La prese per le spalle e la voltò verso il portello della Sezione C. «Ci occorre che tu sia delicata» disse. «Non puoi semplicemente friggere la serratura. I sistemi informatici dietro questa porta sono cruciali per azionare le armi. Se li comprometti, saranno inutilizzabili per me. Per noi. Ora sei un bisturi, non un martello.»

«Ma se non riusci…»

«Io credo in te» disse lui, stringendole le spalle.

Lemon inspirò a fondo. Cercò di mettere a tacere il senso di colpa e il dolore nella sua testa. Lui non l’aveva mai consigliata male, giusto? Le aveva dato un luogo da chiamare casa. Qualcosa di cui fare parte, più grande e più importante di lei stessa. L’aveva ammonita di non andare in cerca di Cricket. Non si era arrabbiato quando lei aveva disobbedito. Voleva il meglio per lei. Per loro. Per la sua famiglia e il suo popolo.

«Io credo in te» ripeté lui.

E così lei cercò un contatto. Nella statica grigia dietro gli occhi. Nuotando nei fiumi di corrente fresca tutt’attorno a lei. Gli archi di elettricità, rapida e vibrante attraverso i generatori alle sue spalle; lenta e pulsante attraverso la porta che aveva di fronte, il tastierino digitale, il cartello DIVIETO D’ACCESSO inciso in un voltaggio scintillante.

Oltre il portello poteva percepire computer dormienti. C’era solo un metro di distanza tra loro e la porta. Così poco spazio per lavorare. Se avesse fatto un passo falso, avrebbe fritto loro, l’idrostazione, i generatori e tutte le loro possibilità. Li avrebbe consegnati tutti alla misericordia della BioMaas.

“Perciò farai meglio a non commettere passi falsi, Lemon Fresh.”

Abbassò la testa, fissando torva il tastierino digitale dietro la frangia. Muscoli tesi. Dita incurvate. Entrò in uno sciabordio grigio, l’oceano in cui nuotava, prendendo le pietre di rabbia e colpa, vergogna e paura, sfregando se stessa contro di esse fino ad affilarsi in una scheggia, un rasoio, una lama. Poi, sollevando le mani, rigirò le dita e tagliò lo squarcio più minuscolo che poteva.

Il tastierino digitale sibilò e scoppiettò. Alle sue spalle, il Maggiore trattenne il fiato. Per un momento terribile pensò di averlo coinvolto nella scarica, proprio com’era successo con quelle bestie artigliate. Ma poi raddrizzò la schiena, con gli occhi sgranati mentre il tastierino sfarfallava e si spegneva e le serrature sferragliavano con un suono profondo e pesante; infine, con un gemito di metallo e vecchi cardini asciutti, il portello per la Sezione C si spalancò.

Si accesero luci rosse che roteavano oltre la soglia.

Una sirena di avvertimento risuonò dagli altoparlanti.

E Lemon rimase lì immobile con lo sguardo fisso, domandandosi cos’avesse fatto.

La Sezione C era cilindrica, divisa su tre livelli. Il pianterreno era ingombro di computer, contrassegnati da una moltitudine di strani acronimi: CRUISE TERCOM, ASAT, DSMAC, GLONASS, TRANS. Pesanti portelli sigillati ricoprivano le pareti, sette in tutto. Su di essi erano stampati simboli di radioattività e grossi messaggi di avvertimento con una vernice giallo brillante.


PERICOLO: ALTA PRESSIONE

AVVISO: EQUIPAGGIAMENTO DI SICUREZZA M-1

OBBLIGATORIO OLTRE QUESTO PUNTO

ATTENZIONE: STARE LONTANO DALLA PORTA BLINDATA

SILO N. 1

SILO N. 2

SILO N. 3

SILO N. 4

SILO N. 5

SILO N. 6

SILO N. 7



«E il settimo angelo suonò la tromba…» sussurrò il Maggiore.

Un cadavere era appoggiato contro una parete, con indosso una versione vecchia e marcia dell’uniforme portata da Lemon e dagli altri fenomeni. Adesso era solo un guscio essiccato, a malapena riconoscibile come un maschio. Aveva la mascella penzoloni, le orbite vuote. Una pistola era posata a terra vicino alla sua mano, vecchie macchie di sangue sulla parete dietro di essa. Attorno al collo dell’uomo scintillava una lunga catena a cui era appesa una coppia di piastrine e un pesante passepartout rosso.

«Salve, tenente Rodrigo» mormorò il Maggiore. «Te l’avevo detto che ci saremmo incontrati di nuovo.»

Lemon rimase sulla soglia, ma il vecchio zoppicò lentamente all’interno della stanza, illuminata di rosso dal bagliore delle luci di emergenza. Lui fece scorrere le dita lungo un vecchio terminal di computer impolverato e ciò che ottenne fu una raffica di chiacchiericcio elettronico quando il sistema cominciò a svegliarsi. Si inginocchiò accanto al cadavere e sollevò delicatamente la chiave che aveva attorno al collo. Sempre in quella posizione, protese le braccia e guardò in alto.

«Grazie» sussurrò. Si voltò e sorrise a Lemon, gli occhi scintillanti. «Grazie» ripeté.

Nello stomaco di Lemon svolazzavano farfalle e lei non capiva esattamente il perché. Guardò il passepartout rosso che il Maggiore aveva nel palmo. La mano della ragazza vagò verso il pentafoglio attorno alla gola. Le punte delle sue dita sfiorarono il metallo, freddo e pesante.

«Lo sapevo» disse lui, con un sorriso largo fino alle orecchie. «Fin dal primo momento che ti ho vista, quando Grimm mi ha detto che eri una di noi, l’ho saputo.» Si girò di nuovo verso la stanza, scuotendo il capo. «Ero consapevole che il Signore ti aveva portato da me per un motivo.»

Le farfalle nello stomaco di Lemon morirono una a una.

Le sue dita si chiusero sul pentafoglio così forte che il metallo si conficcò nella pelle.

«Vado a controllare come sta Diesel» udì se stessa dire.

Il Maggiore non stava ascoltando, ma avanzò ancora di più nella Sezione C. Lemon indietreggiò lentamente, osservando il vecchio far scorrere le dita lungo il portello per il primo silo. Stava guardando attorno a sé meravigliato, come un ragazzino i cui sogni fossero improvvisamente diventati realtà. Lemon si diresse verso le scale che portavano giù nella serra. E, con un’ultima occhiata per assicurarsi che il Maggiore fosse voltato, salì di sopra.

«Fin dal primo momento che ti ho vista.»

Arrivò sul pianerottolo, alla porta dell’ufficio del Maggiore. Si guardò alle spalle per essere certa che lui non l’avesse seguita, poi premette il palmo contro la serratura digitale. Una scarica di scintille e puzza di plastica fusa. Girò la maniglia ed entrò, sempre più preda della nausea e con le pulsazioni che martellavano come un motore a scoppio.

«Quando Grimm mi ha detto che eri una di noi.»

Ogni centimetro della parete era ricoperto di fotografie del deserto fuori dalla struttura. Quei vecchi cieli azzurri. Ma gli occhi di Lemon erano concentrati sulla porta sigillata dietro la scrivania del Maggiore. Riuscì a sentire la corrente dietro di essa, i computer che aveva percepito la prima volta che era entrata lì. Fissò l’etichetta sul portello, il collage di fotografie che ricoprivano le lettere. Sperò, implorò, pregò di sbagliarsi. Doveva essere in errore.

Doveva.

«So quanto suona strano. Ma è da qualche anno che ti vedo. Di tanto in tanto. L’ultima volta dev’essere stata… forse quattro giorni fa?»

Allungò mani tremanti.

«Fin dal primo momento che ti ho vista, quando Grimm mi ha detto…»

Strappò via le foto, scoprendo l’etichetta lì sotto.

Due parole. Ciascuna pesava una tonnellata.


RIPRESE SATELLITARI



«Oddio» sussurrò.

Frisse il tastierino digitale ed entrò. Aveva il petto talmente serrato da riuscire a stento a respirare, prendendo fiato a fatica con labbra tremanti e domandandosi come potesse essere stata così stupida.

La stanza era piena di computer. Monitor. A dozzine, ciascuno con un etichetta differente. SAT-10. SAT-35. SAT-118. I terminali mostravano immagini da tutto il paese, in alta definizione, ravvicinate, dall’alto. Vide le strade movimentate di Megopolis, gli squallidi vicoli curvi di Los Diablos, i viottoli affollati di New Bethlehem.

Ma i monitor mostravano anche immagini provenienti dall’interno di Miss O.

Telecamere nella sala comune.

Telecamere nei dormitori.

Telecamere nella palestra.

«Vedo cose. Facce. Luoghi. Succede solo quando sono addormentato profondamente.»

Lemon si premette le dita contro la bocca e scosse il capo.

Suonò un allarme che si diffuse per tutta la struttura, riecheggiando sul cemento. Ma Lemon riusciva a malapena a sentirlo. Stava fissando le pareti con gli occhi sgranati. Su ciascun centimetro quadrato erano appiccicate fotografie proprio come nell’ufficio lì fuori. Ma, invece di ampi cieli azzurri, tutte quante ritraevano la stessa donna. Sempre ripresa dall’alto. Lemon poteva vedere il Maggiore nella forma del suo mento, nella linea della fronte. Aveva un sorriso bellissimo e gli occhi scuri. Lunghi capelli neri. Il volto era dipinto come un teschio. Era accompagnata spesso da un ragazzo che indossava un paio di tecnocchiali.

«Sorella Emme» sussurrò.

Sulla parete al centro del collage c’era la medesima foto che il Maggiore teneva sulla scrivania. Mostrava la stessa donna, più giovane, incinta, in un grazioso abito estivo. Le guance erano spruzzate di lentiggini appena accennate. Conficcato nell’immagine, proprio in mezzo allo stomaco della donna, bloccandola contro la parete, c’era un coltello da combattimento.

«Lillian» mormorò.

“Sorella Emme è sua…”

«Mi dispiace» disse una voce alle sue spalle.

Lemon ruotò sui tacchi e vide il Maggiore dietro di lei. Aveva una pistola in mano, puntata verso il suo petto. Alzò la voce per farsi sentire sopra lo squillo degli allarmi.

«Allontanati dai computer.»

«Lei è tua figlia» comprese Lemon. «Lillian è Sorella Emme.»

«Allontanati.»

Lemon lanciò un’occhiata alla foto trapassata dal coltello. Si stava arrovellando, i pensieri confusi mentre spostava di nuovo lo sguardo sul vecchio. Se Sorella Emme era la figlia del Maggiore e Lemon era sua nipote…

“Allora lei è mia…?”

Lemon batté forte le palpebre e scosse il capo. L’orrore di quel pensiero, il dolore che le causava, minacciarono di sollevarsi e travolgerla. Ma guardò dentro di sé, oltre l’agitazione che aveva in pancia e il tumulto dei battiti del suo cuore, e la trovò ad aspettarla. La sua espressione da strada. Quella coraggiosa. La indossò come un vecchio guanto familiare. Inspirò a fondo. Lo sapeva che era troppo bello per essere vero. Dentro di sé, una parte di lei l’aveva sempre saputo. E lì, mentre gli allarmi squillavano, le sue tempie martellavano e la pancia si trasformava in ghiaccio freddo e pesante, lei lo vide. Attraverso lo strato di disperazione e tradimento, un momento di perfetta chiarezza.

La foto alla parete era identica a quella incorniciata sulla scrivania del Maggiore là fuori. Lo stesso sorriso, lo stesso vestito, le stesse lentiggini.

Tutto eccetto…

«Dov’è il suo pentafoglio?» domandò. «Dov’è il regalo che le hai dato per il suo sedicesimo compleanno?»

Il vecchio scrollò le spalle e un sorrisetto gli incurvò le labbra. Guardò in direzione delle foto sulle pareti dell’ufficio. I cieli avevano tutte le tonalità di azzurro: scuro, pallido e ogni sfumatura nel mezzo, oppure increspati di nuovi toni oro, arancione e rosso.

«Rimarresti sorpresa da ciò che può fare un po’ di fotoritocco» disse lui.

«Non sei affatto un deviante» mormorò Lemon quando tutti i pezzi combaciarono nella sua testa. «Non vedi quando sogni, vedi attraverso questi schermi. Ecco perché fai agire Grimm e gli altri di notte. Così da potertene stare quassù e osservare il mondo durante il giorno.» Lo stomaco le precipitò negli stivali. «Non mi avevi mai vista prima di pochi giorni fa. Tutto ciò che sai di me l’hai appreso sentendomi parlare con gli altri. Spiandomi.»

«E da vecchie riprese» disse il Maggiore. «Il sistema conserva registrazioni delle immagini satellitari per tre mesi. La tua battaglia fuori da Babel è stata uno spettacolo interessante.»

Lemon guardò la foto conficcata contro la parete. Il sorriso grazioso, la pelle lentigginosa. La verità era lì, chiara di fronte ai suoi occhi. Ma faceva comunque male dirlo ad alta voce.

«Lei non è mia madre.»

«No.»

«… Tu non sei mio nonno.»

Il vecchio arricciò il labbro. «Proprio no.»

Negli occhi di Lemon brillarono delle lacrime mentre sussurrava: «Perché mi hai mentito?».

«Avevo bisogno che rimanessi» rispose lui. «Almeno fino a quando non avessi sbloccato la Sezione C. Quella sciocchezza del nonno è stata la cosa migliore che sono riuscito a escogitare con così poco preavviso.»

«Ma Sorella Emme guida la Fratellanza. Cosa che rende te…»

«Sì.»

Lemon guardò le schermate satellitari e sussurrò: «San Michael veglia su di noi».

«Oh, per favore» ringhiò il Maggiore. «San Michael? Ha cominciato a chiamarmi così dopo aver fatto finire la mia macchina sul fondo di Plastic Alley.»

«Provò a ucciderti?»

«Ci provò e fallì» sbraitò lui. «Dare la colpa dell’attentato a una misteriosa banda di devianti per alimentare il fervore della Crociata fu un colpo di genio, ma Lillian non lo era abbastanza per concludere il lavoro. E, ironia della sorte, dopo tutti i parassiti immondi che avevamo purificato, tutta la feccia aberrante che avevamo crocifisso, fu un deviante a salvarmi la vita.»

«Fix» mormorò Lemon. «Ma… perché la tua stessa figlia tentò di estinguerti?»

«Lei ha un figlio. Abraham.» Le labbra del Maggiore si arricciarono quando pronunciò quel nome. «Qualche anno fa, il ragazzo manifestò una… impurità.»

«… Volevi crocifiggere tuo nipote?»

«Lui non è mio nipote» ringhiò il Maggiore. «Quel ragazzo è un’aberrazione.»

Lemon rimase lì a fissarlo. Le tremavano le gambe. Aveva le lacrime agli occhi. Gli allarmi continuavano a squillare sopra il batticuore che le pulsava nelle orecchie.

«Dopo che Fix mi trascinò via dal fondo di Plastic Alley, lo portai qui» disse il Maggiore. «Ero stato assegnato a questa struttura prima della guerra. Quando le bombe cominciarono a cadere, il tenente Rodrigo aveva sigillato la Sezione C dall’interno invece di compiere il proprio dovere. Ma io avevo comunque i codici di visualizzazione satellitare. Lillian aveva preso tutto ciò per cui avevo lavorato. Così cominciai a cercare altri della vostra specie. Rifilavo loro questa cavolata dell’Homo superior e speravo che prima o poi ne avrei trovato uno in grado di fondere il metallo, piegare l’acciaio o qualche altra empietà che mi avrebbe permesso di entrare nell’unica parte della struttura a cui non potevo avere accesso.»

«La Sezione C» sussurrò Lemon.

«Esattamente.»

Gli occhi del vecchio ardevano con un’intensità spaventosa e Lemon non poté fare a meno di ricordare i ritratti sulle pareti di New Bethlehem. Un uomo di mezz’età, un’aureola luminosa, occhi come fiamme ardenti.

«Ho sofferto per anni» disse lui in tono feroce. «Circondandomi di sozzura aberrante, esiliato nel deserto come un profeta dell’antichità. Ma sapevo che prima o poi il Signore ti avrebbe portato da me. Egli ha un piano. Tutti noi, tutto questo rappresenta solo una parte.»

«Perciò progetti di riprenderti la Fratellanza minacciando di nuclearizzare la loro città?»

«Non ho alcuna intenzione di minacciarli» sbraitò l’uomo. «Lillian ha corrotto l’ordine fino a renderlo irriconoscibile. Durante il mio periodo in esilio, il Signore mi ha mostrato una nuova via. Mi ha ricondotto qui per un motivo… Proprio come ha portato te. Questo è il momento dell’Apocalisse.» Allargò le braccia. «Quegli allarmi sono lo squillo di sette trombe.» Sollevò la pistola mentre le sirene continuavano a suonare. «Ora allontanati dai computer.»

Lemon scosse il capo, guardando le foto sulle pareti. «Hai intenzione di ridurre in cenere l’intero paese perché lei ha avvelenato il tuo piccolo culto di psico…»

«Maggiore?»

Un urlo distante risuonò sopra gli allarmi e la voce di Lemon vacillò. Incontrò gli occhi del Maggiore e le si rivoltò lo stomaco quando riconobbe la voce e stivali pesanti cominciavano a salire le scale verso l’ufficio.

«Lemon, ci sei anche tu?» chiamò Grimm.

«Grimm, non entrare!» gridò lei.

Ma i passi si stavano avvicinando comunque. Gli occhi di Lemon si posarono sulla pistola nella mano del Maggiore. Se Grimm fosse entrato e avesse visto tutto ciò…

«Riposo, soldato» urlò il maggiore.

«Grimm, non entrare!» strillò lei.

Incurante, ignaro, Grimm entrò nell’ufficio esterno. «Cos’è questo dannato rumore?» domandò.

Lemon vide tutto accadere al rallentatore. Come un orrendo video che veniva riprodotto davanti ai suoi occhi mentre lei era incapace di fermarlo. Il ragazzo sgranò gli occhi. La pistola nella mano del Maggiore si sollevò. Il suo dito si contrasse sul grilletto. Rabbia sul volto del vecchio. Shock su quello del ragazzo. Lemon che alzava le mani e urlava. Tutto il mondo che avanzava lento, fotogramma per fotogramma, tra le sirene dell’allarme, lampo dopo lampo della bocca di fuoco.

Bang.

Bang.

Bang.

L’aria tra Grimm e il Maggiore sfrigolò quando il ragazzo gettò in alto le mani e i proiettili colpirono il portello, l’intelaiatura, il suo corpo. Dentro Lemon montò la rabbia quando vide Grimm strabuzzare gli occhi mentre il colpo andava a segno. Un altro urlo uscì dalla gola di Lemon e le sue dita si incurvarono in artigli. Il Maggiore ruotò sul posto, la pistola si mosse al rallentatore verso la testa di Lemon e il dito premette il grilletto. Lei riuscì ad avvertire l’elettricità statica nella propria testa. Il grigio ronzante e scoppiettante dietro gli occhi. Perché la vita non era altro che quello, in effetti. Piccoli archi e scintille di elettricità, neuroni ed elettroni, sempre mutevoli, sempre in movimento. E attraverso la paura, la rabbia e tutto il resto, Lemon si protese verso quelle minuscole pulsazioni che balzavano da una sinapsi all’altra, crepitando lungo il sistema nervoso del Maggiore che gli faceva pompare il cuore e contrarre le dita. Era come mettere la mano in un nugolo di mosche arrabbiate, una tempesta creata da un milione, un miliardo di infinitesimali scintille ardenti.

E allungando le dita

lo afferrò

e poi

lo

spense.

Non fu una fine spettacolare. Alcuni mostri muoiono senza teatralità. Il Maggiore emise un rantolo come se lei lo avesse colpito. La pistola gli cadde dalle dita mentre lui barcollava, cadendo a terra sferragliando. Il vecchio batté le palpebre una volta e incontrò gli occhi di Lemon. Aprì la bocca come se volesse parlare e lei si domandò cos’avrebbe potuto dire. Ma poi semplicemente crollò come se fosse stato colpito in mezzo agli occhi da un martello. Morto ancora prima di toccare terra.

Grimm cadde in ginocchio accanto al vecchio, tenendosi il petto con il volto contratto dal dolore.

«Grimm?» chiese lei.

E con un gemito lui stramazzò sul pavimento.

«GRIMM!»
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Viaggiarono tutta la notte per tornare a New Bethlehem.

Jugartown era ancora in fiamme mentre il convoglio della Fratellanza lasciava la città e il fumo aleggiava sopra i resti del PalaGuerra e di Casar’s Place. Quattro Discepoli avevano caricato Cricket sul mezzo di trasporto, poi avevano avviato il motore prima ancora che la portiera fosse chiusa. Lui era seduto sul retro, con le immagini del massacro che gli turbinavano nella mente assieme a quelle di Evie in piedi lì in mezzo, protendendo la mano rossa di sangue.

«Vieni con me, Cricket.»

Nel caos seguito all’attacco delle sembianti, nessuno si era preoccupato di dire al guerrabot cosa stesse succedendo. Sembrava che Sorella Emme avesse tenuto le cose sotto controllo per il tempo sufficiente affinché la banda cominciasse a muoversi di nuovo verso New Bethlehem. Ma, mentre se la filavano in direzione dell’insediamento, Cricket poteva immaginare che su e giù per il convoglio ci fosse un passaparola di mormorii appena percepibili e trasmissioni radio borbottate.

“Abraham è un deviante.”

La granata di Verity. Quello scoppio di metallo e fiamme. Il ragazzo aveva sollevato le mani, facendo increspare l’aria e deviando fuoco e schegge letali con il potere della mente. Aveva salvato la vita di sua madre e di un’altra mezza dozzina di fedeli. Ma così facendo si era rivelato come tutto ciò che la Fratellanza disprezzava.

Cricket sapeva che Sorella Emme governava New Bethlehem tramite la paura e semplice magnetismo sanguinoso. Malgrado la sua apparente efferatezza, sembrava tenere davvero a Abraham in quel suo modo orrendo e distorto. Ma come avrebbe protetto suo figlio se lui si fosse dimostrato il nemico? Come avrebbe potuto salvare lui e mantenere il controllo di una città dove solo i puri prosperavano?

Varcarono i cancelli di New Bethlehem nella tarda mattinata: la piazza era affollata, l’impianto di desalinizzazione lavorava a pieno regime, per le strade risuonava un brusio. Quando Abraham scese dall’abitacolo del truck e uscì nella luce del sole ardente, Cricket notò il modo in cui Fratelli e Discepoli osservavano il ragazzo.

Come bisbigliavano.

I Fratelli, i Discepoli, la scorta vestita di nero… tutti quanti guardarono verso Sorella Emme. Erano chiaramente intimoriti dalla donna che aveva creato quell’insediamento con le sue stesse mani. Nessuno voleva essere il primo a dissentire. Ad accusare. Abraham era il suo unico figlio, dopotutto. Ma Cricket poteva vedere le domande nei loro occhi.

Lei lo aveva sempre saputo?

Aveva mentito a tutti quanti?

Abraham fece uscire Cricket dal truck, gli occhi fissi sul terreno ai suoi piedi. Alcuni cittadini esultarono nel vedere il grosso guerrabot, urlando il suo nome e chiedendo com’era andato l’incontro. Ma Abraham tenne la testa bassa e ordinò a Cricket di salire sulla piattaforma di carico dell’officina che li fece scendere entrambi nel buio scuro come petrolio. Le acclamazioni della folla si spensero mentre le porte dell’hangar di carico si chiudevano sopra le loro teste. Il silenzio che seguì fu opprimente. Carico di una tremenda promessa.

Laggiù nell’ombra stava aspettando Solomon, intento a occuparsi della sua dinamo difettosa sul banco da lavoro. Il logika allampanato alzò lo sguardo quando Cricket e Abraham scesero e il suo sorriso illuminò il buio quando parlò.

«BUON POMERIGGIO, AMICO PALADINO, PADRON ABRAHAM!»

«COS’HA DI BUONO?» chiese il grosso bot.

«PROBLEMI, VECCHIO AMICO? AVVICINA UNA PANCA E CONFIDALI A SOLOMON.»

Cricket poteva sentire la tensione crepitare nell’aria. Immaginava gli alterchi sommessi e i diverbi nascosti in corso per la città perfino in quel momento. Abraham attraversò a grandi passi l’officina, afferrò una tracolla e cominciò a buttarci dentro le sue cose. Aveva gli occhi azzurri sgranati, il respiro accelerato.

«ABRAHAM, COS’HAI INTENZIONE DI FARE?» domandò Cricket.

«Credo sia giunto il momento di una vacanza» dichiarò il ragazzo.

«SEI SICURO CHE FUGGIRE SIA LA RISPOSTA? ANDARTENE LÀ FUORI DA SOLO…»

«È meglio che rimanere qui. Sai cosa fa la Fratellanza a quelli come me, Paladino.» Scosse il capo. «Sai cosa sono per loro.»

«DI SICURO TUA MADRE NON PERMETTEREBBE CHE TI ACCADESSE NULLA.»

Il ragazzo ridacchiò amaramente. «Tu non sai di cos’è capace! Le cose che ha fatto, che è disposta a…»

«Ci stai lasciando, figlio mio?»

Abraham, Solomon e Cricket guardarono verso le porte dell’officina. Sorella Emme era lì sulla soglia, coperta di cenere e macchiata di sangue. Era venuta da sola, senza nessuna tonaca nera della scorta accanto, niente Discepoli attorno. Il suo teschio dipinto era sbavato. I capelli scompigliati. Gli occhi scuri fissi sul suo ragazzo.

«Madre…» disse lui.

La donna scosse il capo. «La notte scorsa hai… commesso un’imprudenza.»

«Lo so» rispose il ragazzo. «Mi dispiace.»

«Ti sei messo in pericolo, Abraham. Entrambi corriamo un rischio tremendo.»

«Posso andarmene» replicò lui. «Posso prendere un po’ di crediti e un veicolo, sparire e basta. Potrei trovare lavoro facilmente a Megopolis o in qualche…»

«Pensi davvero che loro ti permetterebbero di andare?»

Il ragazzo tacque, il volto pallido e teso, i capelli scuri e untuosi che gli pendevano davanti agli occhi tormentati. Sorella Emme stava guardando il ritratto sulla parete. Quell’uomo con l’aureola luminosa e gli occhi in fiamme.

«Tuo nonno diceva sempre che è meglio essere temuti che amati.»

Abraham annuì lentamente. «Ricordo.»

«Rammenti come ti chiamò quando scoprì cos’eri?»

Abraham si umettò le labbra secche. «Aberrazione.»

«E ricordi cosa gli feci quando ti minacciò?»

«Tu mi salvasti la vita, madre.»

«Tale era il mio amore per te. Un padre ucciso da sua figlia. Una vita per un’altra. E dal mio peccato è nata questa grande opera.» Sorella Emme agitò la mano per indicare la città attorno a loro. «Quando abbiamo trovato questo posto, era in rovina. Ma, grazie al lavoro di mani pulite e cuori puri, i figli di Dio hanno rivendicato una casa, dico bene? Le acque sono diventate dolci, Abraham. I puri hanno prosperato.»

Camminò lentamente per l’officina, con i tacchi che schioccavano sul cemento untuoso. Dentro Cricket montò un senso di minaccia elettronico quando lei allungò una mano e sfiorò il volto del ragazzo con la punta delle dita. Il logika riuscì a vedere le lacrime negli occhi della donna. Il fanatismo che le permetteva di minacciare di crocifiggere bambini, che l’aveva condotta a creare quel culto dal nulla. E sotto tutto quanto, sotto l’integralismo, l’ossessione e il fervore religioso, Cricket riuscì a scorgere un amore vero.

Ma era verso suo figlio?

O per il potere?

«Io rifarei tutto quanto, Abraham» disse Sorella Emme. «Ucciderei chiunque ti minacciasse. Ma non posso ammazzarne una decina. O un centinaio. E non posso permettere che tutto ciò che abbiamo costruito qui vada allo sfacelo. Per nessuno.»

«Madre, io…»

«Mi vuoi bene, figlio mio?»

«… Certo che sì.»

La donna sospirò. «Avresti dovuto temermi di più.»

Cricket udì passi pesanti alla porta e, quando alzò lo sguardo, vide due dozzine di Fratelli sulla soglia. Erano vestiti di nero, robusti. Tutti quanti erano armati e fissavano Abraham con occhi freddi.

«Madre, no» sussurrò il giovane.

«Mi dispiace, Abraham» disse lei.

«Ti ho salvato la vita, la notte scorsa!»

«Questa faccenda è più grande di noi due, ora.» Sorella Emme scosse il capo e gli prese le guance tra i palmi. «Questa è la città di Dio.»

Gli scagnozzi avanzarono verso il ragazzo, gli occhi freddi e le mani aperte. Cricket mosse un passo in avanti, ma tentennò al secondo. Era programmato per intervenire se qualcuno stava facendo del male a un essere umano. Ma era anche programmato per non nuocere agli umani nel corso di quell’intervento.

Cosa poteva fare?

«State indietro» Abraham ammonì gli uomini.

Sorella Emme si asciugò le lacrime dagli occhi e inspirò a fondo. «Prendetelo» mormorò.

Gli uomini caricarono. Abraham gettò in alto le mani mentre l’aria attorno a lui si increspava e mezza dozzina di scagnozzi volarono all’indietro come colpiti da una forza invisibile. Cricket udì il rumore di ossa spezzate quando furono scaraventati contro le pareti, urla di dolore. Gli estintori di Cricket respinsero la seconda ondata con un getto di schiuma ad alta pressione, costringendoli in ginocchio, tossendo e sputacchiando. Ma alcuni degli scagnozzi più grossi riuscirono a passare, sbattendo contro Abraham e placcandolo a terra.

«Paladino, aiutami!» urlò il ragazzo.

«LASCIATELO ANDARE!» tuonò Cricket.

Il guerrabot venne avanti, bersagliando di nuovo i Fratelli con gli estintori. Se fosse stato attento, avrebbe potuto separare Abraham dai suoi aggressori senza fare del male a nessuno; se fosse stato fortunato, nessuno…

«Paladino, spegniti!» urlò Sorella Emme.

“No, non posso lasciare che lui…”

Un robot deve obbedire.

“Lo crocifiggeranno. La sua stessa madre…”

Spegniti immediatamente!

Un robot

Deve

Obbedire.

«… RICEVUTO» sussurrò Cricket.

E, come un martello contro una croce, calò l’oscurità.
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«GRIMM!»

Lemon superò il corpo del Maggiore con un salto, calciò via la pistola caduta e scivolò in ginocchio accanto al ragazzo. Lui aveva i denti serrati, la mano premuta sul petto. Le sirene stavano suonando e un rimbombo basso riecheggiava attraverso il pavimento.

«Oddio» sussurrò Lemon. «Grimm?»

Il cuore le batteva forte come se stesse per scoppiarle fuori dalle costole e, per quanto respirasse affannosamente, sembrava che non riuscisse a incamerare aria sufficiente nei polmoni. Il pensiero che lui potesse essere ferito, che potesse esserle portato via dopo tutto il resto… era semplicemente troppo terrificante da contemplare. Ma Lemon prese la mano di Grimm nella sua, staccandogliela dal petto, e sotto quelle dita tremanti vide un buco fumante nel gilet mimetico. Un proiettile di metallo fuso, schiacciato contro il rivestimento protettivo lì sotto.

«Oddio» sussurrò di nuovo lei.

Non c’era sangue.

«Stai bene?»

«A… Ariosto» sibilò lui.

Lemon non riusciva a immaginare quanto avesse potuto fare male. Quella che il Maggiore aveva sventolato non era esattamente un’arma giocattolo e il colpo era stato quasi a bruciapelo. Probabilmente Grimm aveva avuto la sensazione di essere colpito da un mattone avvolto dentro un camion. Ma, tra il calore che aveva fatto salire e il giubbetto in Kevlar, il proiettile non aveva avuto abbastanza energia per passare attraverso la trama.

“Sta bene…”

«Cosa d-diavolaccio sta succedendo?» rantolò Grimm.

Lemon batté le palpebre e ricacciò la paura negli stivali. Gli allarmi stavano ancora urlando e il rombo nel pavimento aumentava di volume. «I missili» disse in tono disperato. «Il Maggiore li ha predisposti al lancio!»

«Questo lo so, perché d-diavolaccio credi che sia salito quassù?» Il ragazzo trasalì. «Quello che v-voglio sapere è perché.»

«Che importa? Dobbiamo fermarli!»

Grimm batté le palpebre. «Be’, allora non d-dovresti farlo, invece di star qui a parlare con me?»

Lemon ondeggiò lentamente all’indietro. «… Sei proprio uno stronzo a volte, lo sai?»

Il ragazzo riuscì a sorriderle debolmente. «Barattolo delle p-parolacce.»

Lemon si rialzò in un attimo, balzò oltre Grimm e scese le scale tre gradini alla volta. I suoi stivali colpirono il cemento e scattò oltre l’idrostazione e attraverso il portello per arrivare nella Sezione C. Il rombo era sempre più intenso e adesso sovrastava le sirene. L’intera struttura tremava fin nelle ossa. Su un computer etichettato ASAT, Lemon vide una rappresentazione digitale dell’intero Yousay, con sottili linee rosse che si diramavano per la mappa, contrassegnate da 1 a 7. Si rese conto che erano punti di impatto: Megopolis, CityHive, le Scorie, New Bethlehem. Sulla parete, in caratteri rossi luminosi, un conto alla rovescia si avvicinava sempre di più allo zero.

2:00

1:59

1:58
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«Non oggi» sussurrò lei.

Chiuse gli occhi e si concentrò sui computer che la circondavano. Serrò le mani a pugno e, dopo aver preso un lungo respiro fluido, lasciò andare l’elettricità e la rabbia, che si incresparono verso l’esterno in un’onda silenziosa. I computer vibrarono e scoppiettarono, con piogge di scintille che eruttavano dagli schermi rotti. Il conto alla rovescia si scheggiò ed esplose, i numeri sfarfallarono e diventarono neri, le pareti furono percorse da archi elettrici.

Ma il rumore tonante…

… non si fermò.

«Oh, no» mormorò lei guardandosi attorno. «No, no.»

«Cos’è s-successo?»

Lemon si girò e vide Grimm sul portello. Era appoggiato all’intelaiatura, pallido e scosso.

«I missili si stanno ancora scaldando!» strillò lei.

«Forse le p-porte sono schermate? R-resistenti agli impulsi elettromagnetici, quel… genere di cosa?»

Lei scattò verso il portello del primo silo, guardando le avvertenze.


PERICOLO: ALTA PRESSIONE

AVVISO: EQUIPAGGIAMENTO DI SICUREZZA M-1

OBBLIGATORIO OLTRE QUESTO PUNTO

ATTENZIONE: STARE LONTANO DALLA PORTA BLINDATA



Premette le mani contro il metallo, sentì il tremore dietro di esso, una forza terribile e un debole calore. Si voltò verso Grimm. «Un aiutino?»

Con la mano ancora sul petto ammaccato, il ragazzo avanzò a passi incerti. Lemon girò la maniglia pesante, udì un clangore di serrature e una nuova sirena di avvertimento si unì alle altre. Guardò Grimm; il ragazzo si fece forza e annuì, poi assieme si inclinarono all’indietro e aprirono il portello.

Il rumore divenne assordante e un calore tremendo uscì dall’apertura. Ma Grimm tirò Lemon vicino a sé e l’aria attorno ai due si increspò mentre le sue mani aperte costringevano quella temperatura a stare lontano e il calore incandescente arricciava la vernice sulle pareti attorno a loro. Lemon riuscì a vedere un lungo tubo di lancio attraverso quella foschia rovente e la luce del sole che si riversava attraverso il portellone aperto in alto. Il missile era lungo solo tre metri circa, con sottili rivoli di corrente che scorrevano sotto il telaio. Le braccia di Grimm erano attorno alla vita di Lemon, le labbra premute contro il suo orecchio mentre urlava sopra il rombo del motore.

«Friggilo!»

Lemon annuì e si indirizzò verso i sistemi di guida, i regolatori di carburante, l’alimentazione. Afferrò la corrente e lasciò che si impennasse. Dalla punta a cono del missile, dalla sezione di coda e dalle pareti stesse piovvero scintille. E, con un tremito profondo, le fiamme del motore scoppiettarono e si estinsero.

«Ce l’hai fatta!» urlò lui.

«Ne mancano sei!» gridò lei.

Corsero al portello del silo numero 2. Il cuore di Lemon palpitava sopra il rombo dei motori. Il conto alla rovescia era stato inferiore ai due minuti prima che lei lo friggesse; avevano ancora forse un minuto e mezzo prima del lancio. Ruotò la maniglia, spalancò il portello e Grimm tenne a bada l’alone di fuoco accecante. Concentrandosi, Lemon sovraccaricò la corrente e il motore del secondo missile si spense. Via verso il terzo portello. Poi il quarto. Grimm la reggeva stretta mentre teneva a bada le fiamme e lei si protendeva in quella piena. Ormai non c’era più molto tempo, forse mezzo minuto, quando spalancarono il portello del quinto silo e lei mise a tacere gli impianti elettronici con le mani nude e tremanti.

«Quanto manca?» tuonò Grimm.

«Non abbastanza!»

Il portello per il silo n. 6 fu difficile da aprire perché i cardini erano stretti dal disuso. Riuscirono a spalancarlo proprio nell’istante in cui il missile cominciava a salire, il volto di Grimm si distorse mentre ricacciava indietro quelle ondate di calore insostenibile. La bestia si sollevò nel tubo di lancio con la sua carica mortale, ormai a cinque metri da terra, poi otto e più, il fuoco accecante, il calore cuoceva pareti e pavimento, un cerchio perfetto di cemento immacolato tutt’attorno a Lemon e Grimm malgrado le migliaia di gradi gettati nella loro direzione. La ragazza si concentrò e la corrente ebbe un’impennata. I motori scoppiettarono e il missile tremò come se volesse volare. Ma le fiamme sfrigolarono e, con un gemito e uno strillo di rifiuto, il missile ricadde indietro nel tubo di lancio, accartocciandosi contro la parete.

«Ancora uno!» urlò Lemon.

Corse, le pulsazioni al massimo e il sudore che le bruciava gli occhi. Raggiunse il settimo silo, aprì il portello ed ebbe un tuffo al cuore quando si rese conto che…

«No…»

Entrò all’interno, guardò verso l’alto e vide le fiamme del motore molto sopra la sua testa. Si protese verso il missile, cercando di afferrarlo con il suo potere. Ma era troppo lontano.

Troppo tardi.

«Maledizione!» urlò.

Grimm aveva gli occhi sgranati, la faccia madida di sudore. «Dov’era diretto?»

«Che differenza fa?» mormorò lei. «Ora non possiamo fermarlo!»

«Lemon, dov’era diretto?»

Lei scosse il capo, ripensando alle letture che aveva visto sul sistema ASAT. Le linee rosse numerate che si diffondevano per l’intero Yousay: Megopolis. CityHive. Le Scorie. Armada. Jugartown. Babel. E…

«Il numero 7 era New Bethlehem» disse. «Credo…»

«Ariosto.» Grimm ruotò i tacchi e schizzò via dalla stanza.

«Dove stai andando?» urlò Lemon.

Grimm non rispose e si precipitò da basso, un po’ correndo e un po’ zoppicando, con la mano ancora premuta sul petto ammaccato e dolorante. Lemon lo seguì, frastornata e ansimante. Corse per la serra e vide Grimm scivolare in ginocchio accanto a Diesel. La ragazza era ancora seduta accanto al corpo di Fix, inebetita e muta in mezzo al suono delle sirene. Aveva le guance imbrattate di pittura nera e gli occhi erano rossi per il pianto. Ma quando Grimm parlò, allungando la mano per prendere la sua, lei alzò lo sguardo. Gli occhi scuri sgranati. Accigliata.

«New Bethlehem?» le sentì dire Lemon.

«Possiamo farlo» insistette Grimm. «Tu e io, Deez.»

Diesel abbassò lo sguardo sul corpo di Fix. Staccò la mano da quella di Grimm. «Che brucino.»

«Pensi che lui lo vorrebbe?» chiese Grimm, la voce carica di disperazione. «Ha passato la sua intera vita ad aggiustare cose. A renderle di nuovo integre. Ha fatto crescere questo posto. Lo ha reso verde. Non vorrebbe che bruciasse e diventasse nero.»

La ragazza guardò il giardino attorno a loro e lacrime nuove le sgorgarono dagli occhi. «Non è giusto» sussurrò lei.

«Lo so, Deez. Ma non posso riuscirci da solo.» Grimm si morse il labbro, le mise la mano sulla spalla e strinse. «Guido come un anziano che ha preso lezioni da una vecchietta, r-ricordi?»

Malgrado il dolore, Diesel riuscì a mostrare un piccolo sorriso. Una risatina. Le lacrime le colarono dalle ciglia e scesero nere lungo la faccia per raccogliersi sulle labbra. «Ma puoi riuscirci?» mormorò.

«Non ne ho la minima idea» rispose Grimm con una scrollata di spalle. «Ma, se faccio casino, almeno potrai avere quella torta.» Le porse la mano. «Noi fenomeni dobbiamo restare uniti.»

La ragazza lo guardò negli occhi.

«Per favore, Deez.»

Diesel scrutò dietro Grimm, verso Lemon. Era coperta di sangue e malconcia. Le ragazze si fissarono negli occhi e Lem riuscì a vedervi il dolore, la sofferenza che condividevano entrambe. Per certi versi Diesel sembrava più vecchia, temprata nel fuoco e ricreata più dura. Più forte.

«Non avevo mai afferrato del tutto quanto avessi il cervello seppellito nei genitali, Grimmy» disse lei. E, con un sorrisetto triste, gli prese la mano.

Con un sussulto di dolore, Grimm trascinò Diesel in piedi, la faccia deformata da un sorriso euforico. Senza sprecare altro fiato, i due si misero a correre. Attraversarono la serra, superando una stupefatta Lemon Fresh, con gli stivali che pestavano forte sul metallo mentre scattavano su per le scale.

«Dove state andando?» urlò lei.

«A New Bethlehem!» gridò Grimm.

«… Cosa?»

Lemon li seguì attraverso la Sezione A, precipitandosi di sopra fino al piano in superficie, mentre gli allarmi continuavano a squillare. Grimm era corso giù in garage ed era tornato con una tanica piena di carburante sotto il braccio sano. Cominciò a rifornire Trucky McTruck, gli occhi scuri indirizzati sui cieli a ovest.

«Allora qual è il piano, genio?»

«Arriviamo a New Bethlehem prima del missile.» Grimm trasalì, tastandosi il petto ammaccato e dolorante. «E, quando scoppia, deviamo l’esplosione.»

«… Sei pazzo?»

«È evidente» borbottò Diesel.

«L’esplosione sarà perlopiù energia» disse Grimm, richiudendo il serbatoio. «Termica, cinetica, sonica. Energia radiante, tesoro. È lì che vivo io, ricordi?»

Lemon non riusciva a credere alle proprie orecchie. «Hai mai reindirizzato qualcosa di simile a questo?»

Lui la guardò battendo le palpebre, l’espressione incredula. «Tu cosa cacchio pensi?»

Lemon scosse il capo. «Okay, perciò, presumendo che tu non venga semplicemente incenerito dall’esplosione, quel missile vola molto più velocemente di quanto possiamo andare noi in macchina. Per quando saremo arrivati, New Bethlehem sarà un buco fumante nel terreno!»

«Nah, tesoro» sorrise il ragazzo. «Abbiamo il potere di Diesel.»

Lemon scostò la frangia inzaccherata dalla faccia e guardò Grimm dritto negli occhi. Era ricoperto da una patina di sudore, ammaccato, ansimante e schizzato di sangue. Però la sua espressione era intensa. Determinata. Sembrava un piano pessimo ma, vericerto, lei non riusciva a escogitarne uno migliore. E ogni secondo che passava a provarci era un altro secondo perduto. Così annuì, fece il giro fino alla portiera posteriore e cercò di montare dentro.

«Dove stai andando?» chiese Grimm.

«Noi fenomeni dobbiamo restare uniti» rispose lei, cercando di raggiungere il predellino con un balzo.

«Nanetta, non puoi venire con noi» disse Diesel. «È inutile.»

«Non mi lascerete qui!» sbottò Lemon.

«Cacchio, sì.» Grimm la prese per il braccio e la guardò negli occhi. «Ascolta, se questo non funziona, io e Deez saremo pane abbrustolito. Puro e semplice. E il tuo potere non servirà a nulla. Non puoi fare niente per aiutarci, perciò non ha senso metterti in pericolo.»

«È tutta colpa mia, Grimm! Ho sbloccato io quel portello, ho contribui…»

«Hai appena impedito a sei missili di far saltare in aria l’intero paese!» urlò lui. «Non abbiamo tempo per i sensi di colpa e io non ho tempo per discutere! Ma… dato che probabilmente sto per essere ridotto in bricioline…»

Lemon aprì la bocca per obiettare, però Grimm l’afferrò per la vita. E, prima che lei potesse parlare, la tirò a sé e soffocò le sue proteste con un bacio.

Il suo primo istinto fu di dargli un cartone sulla bocca tanto forte da farlo volare via e sfilargli le scarpe. Ma lui la tenne stretta, quelle grosse braccia che quasi la sollevavano da terra, e ogni istinto di prenderlo a pugni scomparve. Invece gli gettò le braccia attorno al collo e si lasciò andare, baciandolo a sua volta più intensamente che poteva.

Le labbra di Grimm erano calde e morbide come un cuscino. I muscoli tesi sotto le dita di Lemon. Quell’impeto, il tocco, il sapore di lui le fecero girare la testa. Lei lo baciò con ferocia. Con disperazione. Come se fosse la prima volta e probabilmente l’ultima. E Grimm la baciò a sua volta.

Come se lo volesse davvero, fino in fondo.

Diesel si appoggiò sul clacson e pestò il pugno sul cruscotto. «Andiamo, Romeo!»

Grimm si staccò dalla bocca di Lemon, lasciandola barcollante e completamente senza fiato. Lei alzò lo sguardo in quegli occhi grandi e graziosi, rendendosi conto di non riuscire a sentirsi i piedi. C’era così tanto che voleva dire. Che voleva fare. E non c’era tempo per nulla di tutto ciò.

«Ci vediamo, tesoro» ammiccò lui.

Grimm balzò al posto di guida. Avviò il motore, pestò il piede e il truck partì in pieno deserto, accelerando in direzione nordovest verso New Bethlehem.

Lemon li osservò allontanarsi, senza ancora avere idea di come si aspettassero di fare quel viaggio. New Bethlehem distava centinaia di chilometri ed era impossibile che arrivassero fino alla costa prima di quel missile. Ma, osservando attraverso il lunotto posteriore in frantumi, vide Diesel protendere le mani. In lontananza, così distante per la desolazione da essere solo una minuscola macchia sfocata, Lemon vide uno squarcio incolore aprirsi in aria, forse a tre metri da terra. Mentre la ragazza rimaneva a bocca aperta nel comprendere la totale follia del piano di Grimm, un altro squarcio si aprì proprio di fronte al truck.

Il rombo fragoroso del motore tacque quando il truck scomparve nella fenditura, solo per cadere fuori dalla seconda un attimo dopo. Trucky McTruck precipitò di nuovo a terra e sbandò un po’ a sinistra, lasciandosi dietro una nuvola di polvere. Lemon batté forte le palpebre e si rese conto che Grimm e Diesel avevano coperto interi chilometri in un batter d’occhio.

«… Wow» mormorò.

Un altro squarcio, un’altra caduta, e prima che la ragazza potesse accorgersene i due erano scomparsi oltre l’orizzonte in una nuvola di polvere e impossibilità.

Scosse il capo e fece scorrere le dita sopra le labbra formicolanti.

«Il potere di Diesel…»
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Gli impianti ottici di Cricket si misero a fuoco e lui si sedette dritto sul pavimento dell’officina. Il ricordo lo colpì come un proiettile un microsecondo dopo e si guardò attorno, i circuiti straripanti di paura elettronica. Poteva vedere schiuma antincendio bianca spruzzata per tutto il pavimento. Schizzi di sangue sul cemento grigio. Solomon era ancora sul banco da lavoro, con il suo solito sorriso da pazzo. Ma Abraham e Sorella Emme…

«DOVE SONO?» chiese al logika più piccolo.

«ASCOLTA» replicò Solomon.

Cricket regolò i controlli auricolari e alzò al massimo il suo udito. Sotto lo sciabordio e il gorgoglio dell’impianto di desalinizzazione, il rombo e lo sputacchiare di motori a metano, il clangore arrugginito dei macchinari, sentì l’inno familiare di una folla in tumulto. E sopra quella cantilena, piedi che pestavano e battimani, aleggiava la voce di Sorella Emme. Era troppo lontana e debole per distinguere le parole. Ma abbastanza forte per fargli intendere il fuoco e lo zolfo sulla sua lingua.

«… LO STA FACENDO DAVVERO?»

«TI AVEVO DETTO CHE AVRESTI IMPARATO A ODIARLA» rispose Solomon con una scrollata di spalle.

«DEVO FERMARLA!» Cricket si alzò in piedi, allungò le braccia verso le porte di carico sopra la sua testa e infilò le dita tra le giunture.

«PALADINO, NON FARE L’IDIOTA» sospirò Solomon.

«UCCIDERANNO ABRAHAM! NON POSSIAMO STARCENE QUI A FAR NULLA.»

«CERTO CHE POSSIAMO.»

«NO!» urlò Cricket. «QUI NON SI TRATTA DI PIEGARE LE REGOLE! NON CI SONO ZONE GRIGIE O SCAPPATOIE. LA VITA DI ABRAHAM È IN PERICOLO! LA PRIMA LEGGE DICE CHE DOBBIAMO AIUTARLO.»

«“UN ROBOT NON PUÒ RECAR DANNO A UN ESSERE UMANO NÉ PUÒ PERMETTERE CHE, A CAUSA DEL SUO MANCATO INTERVENTO, UN ESSERE UMANO RICEVA DANNO.”» Solomon inclinò la testa e sorrise. «UMANI, VECCHIO AMICO. QUEL RAGAZZO È UN DEVIANTE. TECNICAMENTE, NON DOBBIAMO FARE UN BEL NIENTE.»

«NON POSSIAMO STARCENE QUI IMMOBILI MENTRE LO UCCIDONO!»

«E PERCHÉ NO?»

«PERCHÉ NON È GIUSTO!»

«OH, CIELO!» sogghignò Solomon. «SEI DAVVERO UNO DI QUELLI…»

«VAI AL DIAVOLO» disse Cricket, allungando le mani verso il portello. «NON HO BISOGNO DEL TUO AIUTO.»

«PALADINO, NON ESSERE SCIOCCO. ANCH’IO SONO AFFEZIONATO AL RAGAZZO MA, NEL MOMENTO IN CUI FARAI VEDERE LA TESTA LASSÙ, UNO DI QUEI BUFFONI IN TONACA TI ORDINERÀ DI SPEGNERTI. E DOPO CHE AVRANNO CAPITO CHE STAI ESERCITANDO PIÙ LIBERO ARBITRIO DI QUANTO NE SAREBBE CONCESSO A UN LOGIKA, TI CANCELLERANNO. SARAI MORTO.»

Cricket sapeva che il logika tecnicamente aveva ragione. Che, all’interno di quelle adorabili zone grigie che a Solomon piacevano tanto, Abraham non era umano in senso stretto. Cricket era anche del tutto consapevole che un unico comando da un vero essere umano lo avrebbe reso di nuovo impotente. Gli era richiesto di proteggere la propria esistenza. Salendo lassù per salvare Abraham, avrebbe potuto mettere a repentaglio la propria vita.

D’altronde sapeva anche che esistevano verità più grandi di quelle con cui era programmato. Sì, c’era la lettera della Legge, lo spirito della Legge e tutta la zona grigia in mezzo. Ma, perfino dopo tutto quello che aveva imparato e sofferto, sapeva che a volte c’erano anche semplicemente il bianco e il nero.

A volte esistevano giusto e sbagliato.

L’acciaio gemette e le porte di carico si incurvarono sotto la sua stretta mentre le forzava, lasciando entrare un raggio brillante di luce mattutina.

«PALADINO, RIFLETTICI!» fece appello Solomon. «DOVRAI OBBEDIRE AL PRIMO ORDINE CHE TI VERRÀ DATO DA UNA GUARDIA. NON HAI SENTITO NULLA DI CIÒ CHE HO DETTO?»

Cricket esitò, già per metà fuori dal portello dell’officina.

Le parole di Solomon gli risuonavano come spari nella testa.

… Poteva davvero essere così facile?

La libertà era realmente così vicina?

Il grosso bot cercò tra le pile di rottami per l’officina e infine notò il pezzo di tondino che Solomon aveva usato come bastone per il suo brevissimo numero di canto e ballo. Raccogliendolo dalla catasta di oggetti di risulta, lo porse al logika allampanato.

«PENSAVO NON TI PIACESSERO I MUSICAL» disse Solomon.

«DEVO PROTEGGERE LA MIA STESSA ESISTENZA» replicò Cricket. «TERZA LEGGE, RICORDI? NON POSSO FARMI DEL MALE DA SOLO. PERCIÒ MI SPEGNERÒ PER SESSANTA SECONDI.»

Solomon inclinò il capo. «NON SONO SICURO DI SEGUIRTI, VECCHIO AMICO.»

«TI PREGO DI NON FARMI NULLA MENTRE SONO OFFLINE.» Cricket indicò il lato del suo cranio metallico. «TIPO, PER ESEMPIO, CONFICCARE QUEL TONDINO NEI MIEI IMPIANTI AURICOLARI COSÌ DA IMPEDIRMI DI UDIRE ALCUNCHÉ QUANDO MI RIATTIVERÒ.»

Solomon guardò l’acciaio che aveva in mano. Il portello sopra le loro teste. Il grosso guerrabot che torreggiava sopra di lui. Sorridendo tutto il tempo. «MIO CARO PALADINO» disse. «POTRESTI NON ESSERE UN COMPLETO IDIOTA, DOPOTUTTO.»
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Il mondo era silenzioso quando gli impianti ottici di Cricket si misero a fuoco.

Si sedette dritto nell’officina e vide Solomon che lo fissava con la barra d’acciaio tra le mani. Il sorriso del bot più piccolo si accendeva mentre parlava, ma Cricket non sentiva nulla. Stava ricevendo rapporti danni, minuscoli bagliori rossi nella regione del cranio a indicare che i suoi sistemi auricolari erano stati scollegati del tutto.

Solomon aveva preso un grosso pennarello nero dal tavolo da disegno di Abraham e strappato una delle lavagne bianche dalla parete. Quindi si mise all’opera, con la mano che si muoveva più rapida di qualunque essere umano, sollevando infine una scritta con una grafia stupenda verso il guerrabot.

Riesci a sentirmi, vecchio amico?

Cricket scosse il capo. Solomon cancellò la prima frase sulla lavagna con un vecchio straccio e si affrettò a scriverne un’altra.

Splendido!

Se Cricket avesse avuto le labbra, avrebbe potuto baciare quella specie di secchiello arrugginito. Si accontentò di metterselo sulla spalla: se aveva intenzione di liberare Abraham e fuggire da quella squallida città, gli sembrava giusto portare anche Solomon. Con il bot più piccolo che si reggeva forte, Cricket afferrò il bordo del portello e si issò alla luce del sole. La piazza lì fuori era quasi deserta, ma Cricket sapeva con esattezza dove si erano radunati tutti i cittadini. Niente di meglio di un’esecuzione pubblica per attirare i fedeli.

Alcuni rovistatori e vagabondi osservarono Cricket mentre marciava per la piazza cittadina con Solomon in spalla. Le guardie al cancello lo indicarono, un predicatore di strada lo fissò inebetito con la Bibbia in mano. Senza però degnare di un secondo sguardo nessuno di loro, Cricket si avviò a passi pesanti verso il mercato.

Un Fratello con la tonaca rossa si mise sulla sua strada, muovendo la bocca e con la mano sollevata. Presumibilmente gli stava ordinando di fermarsi, ma Cricket non poteva obbedire a un ordine che non poteva sentire. E così continuò ad avanzare, superando il campanile e le doppie porte dell’impianto di desalinizzazione, i poster del PalaGuerra e i murales di San Michael. Poteva vedere la folla raccolta più avanti, delle figure sull’orrendo, piccolo palco della Fratellanza. Sorella Emme che camminava avanti e indietro sputando fuoco dal suo megafono. La scorta con le tonache nere attorno a lei, i volti torvi. E lì, ciondolando mollemente dalle braccia di due Discepoli, con il sangue che colava dalla fronte spaccata, c’era Abraham.

Solomon scribacchiò rapidamente sulla lavagna e gli mostrò un altro messaggio.

«Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Posso io essere da meno? Per la mia fede, per questa città, per tutti voi?»

Le parole di Sorella Emme, urlate alla folla adorante. Cricket sentì le dita stringersi a pugno mentre continuava a marciare, osservando la folla applaudire e le facce rapite rivolte verso l’alto. L’astuzia della donna era impressionante: stava volgendo a proprio vantaggio l’impurità del figlio, trasformando la promessa dell’aldilà in uno strumento per accumulare potere sulla Terra. Era una truffa geniale. Non c’era modo per dimostrare che fosse giusta o sbagliata finché non fosse stato troppo tardi.

“È geniale, davvero.”

Cricket scosse il capo. «NON OCCORRE UN GENIO PER FARE APPELLO ALLA PARTE PEGGIORE DELLA GENTE. BASTA UNO STRONZO E UN MICROFONO.»

Guardò le mani di Sorella Emme, osservò la folla muoversi ondeggiando, quella parlantina sempre più ardita. Si domandò come fossero arrivati a quel punto, come avessero patito tanto e imparato così poco. I presunti fedeli. I cosiddetti puri. In verità erano sudici ed emaciati. Disperati e orribili. Ciechi e compiacenti. Disposti a uccidere degli innocenti il cui unico crimine era essere nati diversi. Tutto per mantenere l’illusione della loro ipotetica superiorità. Che il loro odio e la loro paura fossero giustificati, che la loro causa fosse retta, che quello potesse essere qualcosa di diverso da un omicidio.

Cricket avvertì il pugno metallico di Solomon bussare sul lato della testa e vide il logika indicare dietro di loro, agitando freneticamente la lavagna.

Pericolo, vecchio amico!

Voltandosi, Cricket vide alle sue spalle una gang di scagnozzi che indossavano tonache. Erano armati con mitragliatori arrugginiti e, a quanto pareva, gli stavano urlando contro. Girandosi di nuovo verso la piazza, notò che ora la folla stava guardando nella sua direzione. Immaginò che le sirene cittadine avessero cominciato a suonare.

I Fratelli e i Discepoli iniziarono a sparare. Ma Cricket era un guerrabot alto sette metri e pesante settanta tonnellate, corazzato e pronto al combattimento. I fedeli si sparpagliarono quando i Fratelli e Discepoli attaccarono. Lui dispiegò la mitragliatrice dall’avambraccio e i lanciamissili dalla schiena, poi sparò una scarica di proiettili in aria per incoraggiare quelli rimasti indietro a farsi da parte. La folla si separò come un mare, occhi sgranati, bocche aperte, espressioni terrorizzate.

Avanzando a passi pesanti nella piazza, Cricket raggiunse il palco e guardò dall’alto in basso Sorella Emme. Si era presa del tempo per mettere a posto il teschio dipinto e spazzolarsi i capelli. Per mantenere l’illusione della perfezione. La figlia di un santo. Un modello tanto devoto alla causa da essere disposta a sacrificare il proprio figlio sull’altare della purezza.

Lei lo indicò e gli urlò ordini che lui non poteva ricevere. Ma, anche se non riusciva a udire le parole, poteva comunque pronunciarle.

«TU MI FAI SCHIFO!»

Sollevò le mani e spruzzò una scarica di schiuma antincendio contro il petto della donna, facendo finire lei e i suoi scagnozzi sulle chiappe in un’ondata di bolle bianche. Gli uomini che reggevano Abraham furono scaraventati via e il grosso bot allungò una mano e raccolse il ragazzo dalla schiuma, tenendolo all’interno di un palmo enorme per proteggerlo dagli spari. Solomon iniziò a picchiare contro il lato della sua testa. Lui si girò, ruggendo ai Fratelli e ai Discepoli rimasti nella piazza.

«TOGLIETEVI DI MEZZO TUTTI QUANTI! NON VOGLIO DOVER…»

Un razzo lo centrò nel petto, esplodendo sulla sua corazza e arrivando quasi a farlo cadere all’indietro sul palco. Alle spalle vide un gruppo della Fratellanza dotato di armi più pesanti in compagnia di un alto makina panciuto: il Sumo che usavano per sorvegliare i cancelli principali. Il pilota puntò il lanciarazzi verso Cricket, poi sparò un’altra scarica. Il resto della folla fu colto dal panico, scappando in tutte le direzioni. Cricket cullò Abraham contro il petto e afferrò un fuoristrada, sollevandolo in un pugno possente.

Imbracciando l’auto come uno scudo, deviò una scarica di lanciarazzi e una terza raffica da quello del Sumo. Era una strana sensazione: avvertire l’impatto, vedere le fiamme, ma non udire nemmeno un sussurro dalle esplosioni. Il mondo sembrava più grande. Vasto, cavo, risuonava vuoto. Solomon gli stava battendo contro il lato della testa, tenendo un messaggio scritto con una grafia perfetta sulla lavagna.

Forse dovremmo fuggire?

Altri uomini della Fratellanza e Discepoli adesso si stavano radunando: anche se non poteva udirli, Cricket immaginò allarmi che squillavano per tutta la città e i rintocchi della torre campanaria nell’impianto di desalinizzazione. I nuovi arrivati stavano portando armi pesanti e non sembravano condividere gli scrupoli di Cricket sulla possibilità che degli innocenti rimanessero coinvolti nel fuoco incrociato. Sapeva che, se fosse rimasto ancora, qualcuno si sarebbe fatto male davvero. E così, malgrado il suo corpo da guerrabot e tutto l’addestramento da combattimento che Abraham gli aveva installato, Cricket decise di seguire il consiglio di Solomon e fare ciò che gli riusciva meglio.

Scappò.

Poteva sentire proiettili rimbalzargli contro la corazza e Solomon che si aggrappava con tutte le forze alla sua spalla. Continuando a tenere il fuoristrada di fronte a sé come uno scudo, abbassò la testa e superò di corsa il Sumo, sparpagliando gli scagnozzi che trovava sulla sua strada.

Procedette lungo la via, superando i banchetti con le pareti di stagno e l’impianto di desalinizzazione, con i passi che facevano tremare il terreno. Vide il cancello davanti a sé: alto cinque metri, spesso mezzo, rinforzato in ferro. Cullando Abraham contro il petto, sollevò il fuoristrada come un ariete e andò a impattare contro i battenti, con l’intero corpo che sussultava. Ma, con l’impeto di dodicimila cavalli vapore e muscoli in fibra d’acciaio spinti al punto di rottura, si fece largo tra i cancelli in una pioggia di schegge e proiettili.

Barcollò, perse l’equilibrio e cadde di faccia sulla strada appena fuori. Solomon gli volò via dalla spalla, ruzzolando per poi fermarsi a venti metri di distanza. Cricket aprì il pugno e vide che all’interno del suo palmo Abraham aveva ripreso conoscenza, tenendosi la fronte insanguinata con una smorfia di dolore. Un manipolo di viaggiatori e commercianti erano in fila fuori dai cancelli: tutti quanti fissarono stupefatti lui e il caos dentro la città. Gli allarmi interni di Cricket stavano strepitando e continuavano ad arrivare rapporti danni. Rialzandosi su mani e ginocchia, si ritrovò a fissare un paio di lucenti occhi di plastica azzurri. Un volto avvenente. Labbra con un arco perfetto, socchiuse dallo stupore.

“… Ezekiel.”

Il sembiante era in sella a una motocicletta in mezzo alla strada, vero come la vita e doppiamente stupido. I suoi vestiti erano luridi e strappati, i ricci scuri appiccicati alla fronte dal sudore. La carnagione olivastra era sporca di polvere e attorno ai suoi occhi azzurri da bel ragazzo c’erano precisi segni puliti lasciati dagli occhialoni che ora aveva spinto sulla fronte. Stava guardando Cricket con aria incredula, sorridendo come un idiota e pronunciando parole che il bot non poteva udire.

Seduto nel sidecar della motocicletta c’era un grosso cane nero dall’aria vagamente familiare e un uomo che Cricket decisamente riconobbe: cappello da cowboy nero, cappotto nero, guanto rosso sulla mano destra e un colletto bianco attorno alla gola.

Il cacciatore di taglie della Daedalus che li aveva inseguiti per tutto lo Yousay.

L’uomo che aveva ucciso Kaiser.

Che aveva quasi ammazzato Evie e Lemon.

“Il Predicatore.”

E adesso stava viaggiando con Ezekiel?

Cricket non poteva udire la propria voce, ma sentì l’esigenza di domandarlo comunque. «COSA DIAVOLACCIO CI FAI QUI?»
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«Cricket?»

Ezekiel non riusciva a credere ai propri occhi, ma si ritrovò a sorridere comunque, semplicemente felicissimo di rivedere il grosso bot. Però il suo sorriso svanì quando squadrò il logika: la pittura rossa, le X elaborate, un teschio bianco sulla faccia. Stava tenendo un ragazzo nel palmo, macchiato di sangue, stupefatto e coperto di quella che poteva essere schiuma antincendio. Zeke non aveva idea di come, eppure sembrava che Cricket fosse diventato una proprietà della Fratellanza…

«Cosa ti è successo?» chiese il sembiante. «Lemon è co…»

Un’esplosione sbocciò alle spalle di Cricket, sbalzando in avanti il grosso logika e facendolo finire di nuovo carponi. Zeke trasalì a quella vampata di calore e fiamme, scivolando giù dal sellino della motocicletta d’istinto mentre i cittadini nel convoglio attorno a lui urlavano.

Guardando oltre il guerrabot caduto, vide decine di scagnozzi della Fratellanza sfilare fuori dai cancelli spezzati di New Bethlehem. Un alto makina di classe Sumo sollevò le mitragliatrici, gli sgherri in tonaca fecero lo stesso con le loro armi e, prima che Ezekiel potesse battere le palpebre, si ritrovò nel vivo di una sparatoria.

Rotolò di lato lontano dalla motocicletta mentre il Predicatore si tuffava dal sidecar nella direzione opposta. Jojo balzò via mentre un razzo vagante sibilava sopra la testa di Cricket e riduceva in pezzi fumanti la loro moto malridotta.

«Perché diavolo stanno sparando a noi?» urlò.

Cricket non parve udirlo e barcollò in piedi con il fumo che si levava dal telaio. Zeke si accovacciò dietro un camper polveroso mentre il Predicatore trovava riparo all’ombra di un fuoristrada arrugginito. I cittadini del convoglio stavano già correndo verso una copertura migliore e il fuoco delle mitragliatrici della Fratellanza li aiutava in quella ricerca. Cricket caricò il Sumo, con proiettili traccianti che esplodevano sulla corazza mentre andava a sbattere contro il grosso makina e cominciava a strappargli via le mitragliatrici. Il ragazzo ricoperto di sangue si mise al riparo accanto a Ezekiel, la fronte spaccata che colava di rosso.

«Stai bene?» chiese il sembiante.

Il ragazzo si pulì sangue e schiuma dalla faccia, poi annuì lentamente. Poteva avere diciannove anni e indossava una tuta da lavoro sporca e stivali con la punta in acciaio. I capelli scuri erano leccati all’indietro dalla fronte, il volto coperto di sangue e lividi. Sembrava aver visto un fantasma, che ogni bagliore di vita gli fosse stato tolto con le percosse.

«Cricket, cosa sta succedendo?» urlò Ezekiel.

«TEMO CHE NON POSSA SENTIRLA» disse una voce ovattata lì vicino.

Zeke strinse gli occhi tra polvere e fumo e vide un logika alto e magro con filigrana dorata steso sotto lo stesso camper che lui stava usando come riparo. Il bot teneva la testa bassa e un sorriso vuoto lampeggiava a tempo con ogni parola che pronunciava.

«Perché no?» domandò Zeke.

«HO DISABILITATO LE SUE FUNZIONI UDITIVE AFFINCHÉ NON POTESSE PIÙ ESEGUIRE GLI ORDINI» spiegò il logika. «SIAMO IMPEGNATI IN UNA FUGA AUDACE, CAPISCE?»

«E tu chi diavolo sei?» chiese il sembiante.

«MI CHIAMO SOLOMON, MIO BUON SIGNORE» rispose il logika, porgendogli la mano. «LIETO DI CONOSCERLA. IL GIOVANE ACCANTO A LEI È PADRON ABRAHAM, UN EX RESIDENTE DI QUESTA CITTÀ CHE ORA STA CERCANDO DI TRASFERIRSI IN CLIMI PIÙ AMICHEVOLI. SUPPONGO LEI SIA UN AMICO DEL CARO PALADINO?»

«… Chi diavolo è Paladino?»

«NON TROPPO SVEGLIO, VEDO» disse Solomon. «DOVETE ESSERE AMICONI, ALLORA.»

Il Predicatore fece capolino dal buggy desertico, urlando sopra gli spari. «Zecchino, odio interrompere la chiacchierata, ma qui c’è una banda di fanatici con tonache eleganti che sta cercando di ucciderci.»

Ezekiel si abbassò quando una raffica di proiettili di mitragliatrice sforacchiò il suo riparo. Cricket aveva strappato via le armi del Sumo, ma lui stesso aveva subito alcuni colpi e del fumo si levava dalla dinamo e dal braccio destro. Zeke era piuttosto certo che la Fratellanza stesse sparando al ragazzo, non a lui e al Predicatore. Tuttavia, qualunque cosa stesse succedendo lì, sembrava che fossero finiti nel bel mezzo di una zona di guerra.

«Ascolta, hai visto una ragazza di nome Lemon?» chiese a Solomon. «Potrebbe essere arrivata con Cricket. Capelli rossi? Pantaloncini mimetici e grossi stivali? Bassetta?»

«LEMON FRESH? QUELLA TEPPISTA LENTIGGINOSA ALTA QUANTO UNA PINTA DI BIRRA?»

«Proprio lei!» Zeke sorrise. «Dov’è?»

«NON NE HO IDEA. LA PICCOLA ANARCHICA È COMPARSA QUATTRO GIORNI FA, MI HA FRITTO COME UN UOVO, HA RUBATO LA MIA MERCANZIA, POI SE N’È ANDATA SENZA NEANCHE UNA PAROLA DI SCUSE.»

«Sì, è decisamente lei» borbottò Ezekiel. Sparò qualche colpo con il fucile e urlò al Predicatore: «Lei non è qui!».

«Allora non abbiamo alcun motivo per farci sparare addosso!» replicò il cacciatore di taglie. «Perciò che ne dici di prendere il tuo amico guerrabot, così possiamo filarcela da…»

Ezekiel udì il rombo di un motore sopra la sua testa e una raffica di fuoco di mitragliatore. I proiettili squarciarono la strada e gettarono una manciata di scagnozzi della Fratellanza giù dalle mura di New Bethlehem. Il cuore sobbalzò nel petto del sembiante quando vide un flexicottero con i loghi della Gnosis sulla coda spuntare rumorosamente nel cielo color sigaretta. Il velivolo sfrecciò sopra le mura cittadine, vomitando un’altra scarica di proiettili contro gli uomini della Fratellanza e costringendoli a sparpagliarsi.

Anche Cricket notò il flexicottero. Il grosso bot stava rimodellando le interiora del Sumo ma si fermò, gridando sopra i motori, gli spari, le urla. «FAITH!»

Ezekiel seguì il volo del flexicottero, immaginando chi potesse esserci dentro. Il sembiante sapeva che Cricket non poteva sentirlo, perciò urlò al Predicatore. «Li vedi?»

«Sì, li ho visti!» replicò l’uomo, sparando un paio di colpi svogliati.

«Questo posto era un avamposto della Gnosis prima del crollo della compagnia.»

«Credi che la piccola miss Monrova sia in casa?»

Il cuore di Ezekiel accelerò i battiti a quel pensiero, ma cercò di tenere a bada l’emozione. Il pensiero di rivederla. Dopo tutto quel tempo. Tutti quegli anni…

«Per quale altro motivo sarebbero qui?»

«Hanno trovato la fede, forse?»

«Non possiamo rischiare che mettano le mani su di lei!»

Il Predicatore si alzò dal riparo per guardare il piccolo esercito della Fratellanza che ora si stava radunando sulle mura. «Le probabilità sono a tuo sfavore, Zecchino.»

«Sai cosa c’è in gioco qui!»

Il Predicatore si accigliò. «Se non fossi un gentiluomo, potrei osservare che in questo frangente ci farebbe davvero comodo un esercito della Daedalus ad aiutarci.»

«Potrai rifilarmi più tardi il tuo “te l’avevo detto”!»

Il cacciatore di taglie sputò un lungo fiotto marrone per terra, poi grattò il melampo dietro le orecchie e sospirò. Estraendo le pistole dalle fondine, annuì. «D’accordo. Andiamo a sciogliere qualche fiocco di neve.»

Il flexicottero effettuò un altro passaggio sopra i Fratelli e i Discepoli, lasciando una scia di sangue nella loro fila sempre più sottile. Ezekiel udì un’esplosione assordante nell’istante in cui il velivolo scaricava oltre le mura quello che era presumibilmente un getto di carburante e il terreno tremò quando un fiore infuocato sbocciò nel cielo. Perse di vista il velivolo mentre faceva il giro nel fumo sempre più alto, ma la buona notizia era che sicuramente aveva attirato gran parte dell’attenzione della Fratellanza. E Cricket aveva il resto.

Il grosso logika sembrava aver deciso che il cancello era troppo affollato e aveva cominciato invece a scalare il muro. Conficcò i pugni metallici nel cemento, poi si fece largo attraverso il filo spinato e i vetri rotti e balzò di nuovo all’interno di New Bethlehem con un tonfo pesante. Alcuni uomini della Fratellanza stavano bersagliando il suo telaio, ma la corazza era abbastanza spessa da respingere i colpi. Gli scagnozzi più vicini furono investiti da un getto di densa schiuma bianca dai palmi di Cricket. Ma le sirene cittadine stavano squillando, le fiamme erano sempre più alte e Zeke poteva vedere altri makina avvicinarsi a passi pesanti dai campi circostanti di mais modificato geneticamente.

“È ora di muoversi.”

Zeke non sapeva chi fosse questo Abraham, solo che era un amico di Cricket. Afferrando il ragazzo per la tuta macchiata di grasso e Solomon con l’altra mano, balzò nella cabina del camper dietro cui si era nascosto. Il Predicatore saltò dentro dal retro, seguito dal suo melampo. E, a denti stretti, Zeke pestò il piede sull’acceleratore e schizzò fra i cancelli distrutti di New Bethlehem.

La piazza dall’altro lato era nel caos, gli edifici in fiamme, l’aria una foschia nera e soffocante. Il flexicottero stava ronzando nel cielo macchiato di fumo, sparando indiscriminatamente sulla folla. Ma qualcosa in tutta quella situazione sembrava sbagliato…

«A JUGARTOWN HANNO MANDATO FAITH COME DIVERSIVO!» urlò Cricket. «GLI ALTRI SARANNO AL PALAZZO DELLA GNOSIS!»

Ezekiel guardò a occhi stretti dall’altro lato della piazza e vide l’impianto di desalinizzazione sollevarsi sopra le baracche fatiscenti e gli edifici in fiamme. Tutto era avvolto da esalazioni scure e fumo, una puzza corrosiva. Ma, attraverso le fiamme che si stavano propagando per la piazza di New Bethlehem, riuscì comunque a scorgere il logo sbiadito della GnosisLabs sulla parete.

«VAI!» gridò Cricket. «HO DEI CONTI IN SOSPESO CON QUESTI DUE!»

Una mitragliatrice si dispiegò dall’avambraccio di Cricket e lanciamissili gemelli si aprirono sulla sua schiena come ali d’insetto. Il grosso bot cominciò a sparare sul flexicottero; i pochi sgherri della Fratellanza rimasti parvero stabilire che il velivolo era una minaccia maggiore del bot e si unirono alla festa.

Ezekiel premette sull’acceleratore e gli pneumatici stridettero quando si lanciò per la piazza in fiamme di New Bethlehem. Gli abitanti si sparpagliarono mentre zigzagava con il camper attraverso l’insediamento, fermandosi con il mezzo che fumava di fronte all’impianto di desalinizzazione.

L’edificio era accucciato sul margine della baia come un vecchio re spezzato. La facciata era stata modificata per ricordare vagamente una cattedrale vecchiostampo, con doppie porte in ferro e un grosso campanile in pietra. Ma in realtà era solo un grosso edificio brutto e gonfio, con enormi serbatoi di stoccaggio e un intrico di tubi sibilanti. Un fumo denso si levava dalle ciminiere, depositando una coltre di esalazioni sulle acque nere poco distanti.

Ezekiel scese dal camper con il suo fidato fucile in mano. Si rivolse a Solomon e Abraham. «Tenete giù la testa. Torneremo presto, d’accordo?»

«SE INSISTE, VECCHIO AMICO» rispose il logika.

Il Predicatore saltò giù sul cemento accanto a lui e Jojo balzò dietro il suo padrone. Zeke notò quattro guardie con una X dipinta sulle facce, stese a terra senza vita accanto alle porte principali dello stabilimento.

«Sono già dentro» borbottò.

«Umpf» annuì il Predicatore. «Sono venuti dall’oceano.»

Ezekiel vide Jojo annusare alcune serie di orme umide e nere, provenienti dalla direzione del pontile sulla baia. Ipotizzò che il piano fosse che Eve, Gabriel e Uriel si introducessero dall’acqua mentre Faith e Verity sviavano l’attenzione della Fratellanza. E i suoi fratelli avevano già un vantaggio.

«D’accordo, diamoci una mossa.»

Il cuore gli martellava nel petto mentre entravano, investiti da una puzza di petrolio ed esalazioni dense come catrame. Altri cadaveri attendevano appena all’interno delle porte e, sopra il borbottio e lo sferragliare dei macchinari dello stabilimento, Ezekiel riuscì a udire spari e urla di dolore. Immaginò Eve che avanzava al buio, con Gabriel e Uriel che la seguivano come ombre. Provò a figurarsi la ragazza che aveva incontrato solo pochi giorni prima, a farla combaciare con chi era stata e chi era diventata.

Sembrava Ana. Parlava, rideva e baciava come Ana. Ma, guardando i corpi nella sua scia, gli schizzi di sangue che aveva lasciato sulle pareti, Ezekiel seppe con assoluta certezza che Eve non assomigliava affatto alla ragazza che lui aveva amato. Ricordò il modo in cui aveva massacrato quegli scagnozzi a Paradise Falls. Di aver cercato nei suoi occhi la ragazza che adorava senza trovarne nemmeno un barlume. Una scintilla. E si rese conto che, se si fosse trovato di fronte alla scelta di proteggere la vita di Ana o terminare quella di Eve…

Lei era davvero laggiù? Sepolta in quell’oscurità? La ragazza che aveva amato fin dalla prima volta in cui aveva posato gli occhi su di lei? Quella che l’aveva reso reale? Era difficile immaginare che Nicholas Monrova avrebbe consegnato la sua adorata Ana a un destino del genere. D’altro canto, era impensabile immaginare che Monrova si rivoltasse contro gli altri membri del consiglio, trasformando Gabriel in un assassino e lasciandosi andare completamente alla follia. Negli ultimi giorni del CorpoStato della Gnosis, Monrova si era ritenuto circondato da nemici. Si era reputato un dio. Forse aveva nascosto Ana laggiù come un seme sotto la terra, in attesa del giorno in cui avrebbe potuto sbocciare di nuovo?

“È possibile che lei stia bene?”

Altri spari riecheggiarono sull’ acciaio untuoso. Jojo ringhiò piano e i suoi occhi brillarono debolmente di rosso. Ezekiel, il Predicatore e il melampo seguirono la scia di corpi e orme insanguinate fino a un montacarichi. L’aria era umida, la puzza pesante come piombo. L’impronta di un polpastrello macchiava di sangue il pulsante per il piano interrato più basso ed Ezekiel lo premette con il cuore in gola.

Scesero con il montacarichi nel ventre della struttura. Mentre le porte si aprivano, trovarono un portello pesante con una serratura digitale. Era bruciacchiato, ammaccato e graffiato: era evidente che la Fratellanza aveva cercato di entrare per accedere a qualunque bottino vi avesse lasciato la Gnosis. Pareva che avesse fallito. Ma adesso il portello era socchiuso.

«Qual è la tua mossa, Zecchino?» mormorò il Predicatore, grattando la gola del suo cane.

«Tre loro, tre noi. Li colpiamo duro. Più veloce che possiamo.»

«Inclusa la piccola miss Carpenter?»

«Vuole spazzare via l’umanità dalla faccia del pianeta, Predicatore.» Ezekiel tolse la sicura al suo fucile. «Specialmente lei.»

«Bene, dunque.» Il cacciatore di taglie lo squadrò, spingendosi una pallina di sintabacco nella guancia. «Sembra che tu sia davvero cresciuto.»

Ezekiel ignorò la frecciatina e i due si intrufolarono oltre il portello, lungo un corridoio cupo fiancheggiato da strisce di luci fluorescenti rosse. L’aria era pesante, densa di vapore, con il ronzio dei macchinari che gli riecheggiava lungo la spina dorsale. Ogni nervo di Ezekiel era in tensione, la mascella serrata, gli occhi spalancati mentre ispezionava le ombre, avanzando di soppiatto nella nebbia con il fucile tenuto stretto. E sgusciando attraverso un’altra grande porta spessa, i due entrarono nel vero e proprio cuore segreto dello stabilimento.

Di fronte a loro si apriva una stanza, fatta di ferro scuro e illuminata di rosso, in cui la temperatura crollava vertiginosamente. Lo spazio era occupato per la maggior parte da una vasta sfera simile a quella all’interno della camera di Miriade. Era coperta di tubi, misuratori e manopole, con grossi condotti che serpeggiavano lungo il pavimento e su per il soffitto, tutti incrostati di brina. La sfera era attorniata da un’ampia incastellatura, sospesa sopra un profondo pozzo di ventilazione. Una passerella di metallo permetteva di attraversare quell’abisso fino a un’ampia porta esagonale.

E quella era spalancata.

Ezekiel udì la voce di Eve dall’interno. Le sue parole lo trascinarono in una camera da letto buia, a un bacio delicato e al momento in cui si era sentito davvero vivo per la prima volta.

«Tu sei mio.»

Una promessa.

Una poesia.

Una preghiera.

«Sei mio.»

“È davvero qui” si rese conto Ezekiel.

Le emozioni si impennarono di nuovo: euforia, paura, una specie di speranza folle e delirante. Ma lui le accantonò tutte quante, cercando disperatamente di aggrapparsi all’impeto di sensazioni e alla scarica di adrenalina, tenendo salda la propria mente. Era comunque dura, dopo tutto quello che aveva fatto e visto. Due anni non costituivano una vita lunga, non rappresentavano molto tempo per capire come vivere. Eppure sapeva benissimo cosa c’era in gioco lì: non solo la ragazza che amava, ma il futuro dell’umanità stessa. Con il cuore che palpitava e lo stomaco in subbuglio, si accovacciò dietro una grossa fila di generatori di energia, quindi sbirciò attraverso il portello della sfera.

La stanza dall’altra parte era molto illuminata, bianca e antisettica, ronzante di elettricità, di brina e del pulsare ritmico dei monitor. Nell’aria gelida e agitata riuscì a vedere Gabriel, Uriel e Eve radunati attorno a un grosso tubo di acciaio lucidato e vetro, con il respiro che si condensava freddo e bianco fuori dalle loro labbra. Il cilindro era lungo due metri, pieno di un liquido denso e trasparente, vagamente azzurro. E all’interno capelli biondi fluttuavano attorno alla sua testa come un alone dorato…

Sono stato creato per te.

Tutto ciò che sono.

Tutto ciò che faccio,

lo faccio per te.

Ana.

Sembrava quasi come se la ricordava. Il suo volto era un po’ più vecchio, un po’ più magro, la carnagione un po’ più pallida. Ma era ancora bellissima. Un tubicino le era stato inserito tra le labbra, permettendole di respirare immersa nel liquido. Era nuda e fluttuava senza peso, altri tubicini inseriti nelle braccia ed elettrodi attaccati alle tempie. Aveva gli occhi chiusi, il viso sereno, come persa in qualche sogno piacevole. Come la Biancaneve dei libri che lui aveva letto a Babel, in attesa che il suo bel principe la svegliasse con un bacio.

Ma i computer accanto alla bara di vetro erano silenziosi. Stando ai monitor incrostati di brina, solo un battito debole pulsava nelle sue vene. Un piccolo mantice si muoveva assieme al suo petto e nel cervello si registrava solo una debolissima attività elettrica. Come minuscole lucciole che svolazzavano in una stanza altrimenti buia e vuota.

Suo padre era stato un genio. Un folle. Riluttante a lasciar andare la sua bambina prediletta. Ma, guardandola in quel momento, Ezekiel vide l’orrenda verità. Una verità che mandò in pezzi due anni di vagabondaggi, di ricerche, nella vana speranza che in qualche modo sarebbero stati di nuovo assieme. Una verità che precipitò con uno schianto sulle sue spalle e lo fece quasi finire in ginocchio.

La verità di ciò che lei era diventata.

Non era viva.

Non era morta.

E non era Ana.

Gabriel allargò le mani sul vetro ricoperto di brina, scrutando la ragazza all’interno. Ezekiel riuscì a vedere la gioia sul volto di suo fratello. L’euforia nei suoi occhi. Ana poteva essere intrappolata per sempre in un limbo grigio, a metà strada tra la vita e la morte, ma aveva ancora sangue nelle vene. Ed era tutto ciò di cui avevano bisogno per accedere al supercomputer Miriade. Ai dati che Nicholas Monrova aveva rinchiuso all’interno. Il programma di resurrezione dei sembianti. La rinascita di Grace. Raphael. Michael. Daniel. Hope. Mercy.

Tutti quelli che avevano perduto.

Tutti coloro che amavano.

Tutti tranne lei.

La voce di Eve riecheggiò nell’oscurità. «Sembra…» Tacque e scosse il capo. Il respiro si condensò davanti a lei.

«Mi hai detto che l’avremmo trovata.» Gabriel si voltò verso sua sorella, gli occhi scintillanti di lacrime. Avvolse Eve tra le braccia, stringendola con forza mentre sussurrava: «Avrei dovuto credere in te. Grazie, sorella. Grazie».

Ma gli occhi di Eve erano ancora fissi sulla ragazza in quella bara di vetro. Fluttuava come un neonato in un ventre congelato, immobile, silenziosa e inerme. Eve abbassò lo sguardo sulla propria mano. Quella che aveva conficcato nel petto del rovistatore a Paradise Falls. La mano che aveva inzuppato di rosso. E lentamente la sollevò e la premette contro la propria gola.

Parlò così piano che Ezekiel quasi non riuscì a sentire.

Come tra sé.

«Sembra proprio me…»
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SACRIFICIO




New Bethlehem bruciava.

I suoi cittadini fuggivano o cercavano di spegnere le fiamme che si stavano propagando, i suoi soldati si nascondevano o venivano fatti a pezzi dai cannoni di Faith. Cricket si trovava nella piazza, gambe larghe, impianti ottici puntati verso il cielo. Acquisì il flexicottero di Faith come bersaglio dei suoi missili e scagliò una raffica di quelli incendiari. Ma Faith aveva seminato una serie di esche a ricerca di calore mentre solcava il cielo e i razzi esplosero attorno a lei senza causare danni.

Rispose al fuoco, costringendo il bot a mettersi al riparo dietro una pila di vecchie auto e un banchetto arrugginito di Neo-Carne™. La GnosisLabs aveva progettato il suo corpo per essere di ottima qualità. Ma pure il flexicottero era un loro mezzo e sembrava sensato che il velivolo di Faith fosse equipaggiato per rispondere ai vari armamenti di Cricket.

Il guerrabot sentì qualcosa picchiettargli contro il lato della testa. Lanciò un’occhiata a Solomon, accucciato sulla sua spalla con lavagna e pennarello.

Non sei molto bravo in questo, vero? [image: Happy Smiley]

«HA ESCHE PER INGANNARE I MISSILI! COSA VUOI CHE FACCIA?»

Forse qualcosa di meno ipertecnologico, vecchio amico!

Cricket si guardò attorno e decise che in effetti era un piano piuttosto sensato. Mentre il flexicottero scendeva in picchiata sopra di lui, il grosso logika afferrò il banchetto di Neo-Carne™ e lo strappò dal terreno, poi lo scagliò con tutta la sua forza. Faith diede un impulso agli aeropattini e lanciò altre esche inutili, ma la carcassa andò a sbattere sull’ala di babordo, facendo roteare il velivolo. Faith cercò di tenerlo a bada, però i motori gemettero quando il mezzo andò fuori controllo. Scalfì il campanile dell’impianto di desalinizzazione e Cricket immaginò i gong riecheggiare per la città mentre il velivolo continuava a cadere con il fumo che usciva dalla pale del rotore. Volteggiò sopra il mercato e infine si schiantò proprio contro il PalaGuerra di New Bethlehem.

Bravo!

Le sbarre erano state ritirate, perciò non c’era nulla tra il velivolo e l’arena. Faith e Verity si lanciarono fuori mentre il flexicottero cozzava sul cemento e rotolava in seguito all’impatto. Cricket si mosse per il mercato, attento a non schiacciare la torma di cittadini in preda al panico. Posò Solomon sulle tribune e scese nell’arena mentre le due sembianti si rimettevano in piedi e un pennacchio di fuoco si sollevava dalla lunga scia del relitto in fiamme dietro di loro.

Il grosso bot si guardò attorno verso gli spalti vuoti. Le macchie d’olio erano scivolose come sangue vecchio sull’arena. Fissò le due con il suo sguardo azzurro lucente. «È UN TANTINO IRONICO, VERO?»

Le labbra si mossero quando lei rispose, ma Cricket sollevò una mano enorme. «RISPARMIA IL FIATO» le disse. «NON POSSO SENTIRE UNA PAROLA DI QUELLO CHE DICI. E COMUNQUE NON SONO QUI PER SCAMBIARE BATTUTE.» Dispiegò la mitragliatrice sulla mano destra. «ZITTA E COMBATTI.»

Il guerrabot aprì il fuoco. Faith e Verity si mossero come seta al vento, dividendosi e rotolando dietro un paio di barricate arrugginite. Verity scattò verso una vecchia carcassa di auto mentre Cricket sparava una raffica con la mitragliatrice e i bossoli vuoti precipitavano a terra come stelle cadenti. La sembiante tornò indietro, depistando la mira di Cricket intanto che Faith spuntava da un riparo al suo fianco, estraendo l’arcolama e coprendo in un attimo la distanza che li divideva.

Lui vibrò un colpo massiccio, ammaccando il pavimento dell’arena mentre Faith lo evitava rotolando. Cricket percepì l’impatto, la vibrazione, ma era davvero strano combattere in silenzio. Notò le labbra di Faith muoversi quando menò un fendente con la lama, recidendo la ricarica di munizioni della mitragliatrice. Anche se non poteva sentire i passi delle sue nemiche, il software di puntamento a trecentosessanta gradi le teneva entrambe sotto tiro, ricreandole su una topografia digitale all’interno della sua testa. Percepì Verity alzarsi dalla copertura e i suoi motori vibrarono quando rotolò sotto la granata sparata dalla sembiante. Il boato dell’esplosione fu silenzioso. Le tribune erano vuote attorno a loro, ma nelle orecchie riusciva quasi a udire la folla.

Aveva messo piede nel PalaGuerra con Evie decine di volte. Assistito agli incontri sotto le luci lampeggianti. Adesso vi aveva perfino combattuto di persona. Eppure per la prima volta stare lì nell’arena gli sembrava giusto. Non stava combattendo per la grana o per compiacere la folla affamata. Stava lottando per vendicare Silas. I suoi amici. La sua vita con Evie e Lemon, con persone che tenevano davvero a lui. Quella che Faith e i suoi fratelli gli avevano portato via.

Guardando Faith e Verity, quei volti perfetti come facce da film e gli occhi di plastica vuoti, si rese conto che voleva distruggerle. Voleva percuoterle fino a ridurle in poltiglia sotto i suoi pugni affinché soffrissero per tutto il dolore che avevano inferto.

Ma erano così veloci. Così forti. Verity continuava a bersagliarlo con le granate, uscendo dalla copertura e sparandogli da lontano. Lui contrattaccava con i missili incendiari meglio che poteva, però quel fuoco di sbarramento lo manteneva sbilanciato e barcollante. Nel frattempo Faith lo stava tagliuzzando con quella sua maledetta arcolama e la corrente era tanto rovente da liquefargli la corazza. Strappò via una delle barricate dall’arena e la agitò come una clava per tenerla a bada, proprio quando un’altra granata gli esplose contro la spalla.

Barcollò e cadde su un ginocchio, così Faith gli recise gli impianti idraulici, facendo sprizzare fluido e olio. Lui riuscì a centrarla con un’ampia spazzata, mandandola a ruzzolare e slittare lungo il cemento. Ma un’altra granata lo colpì sulla schiena e lo gettò in avanti. Faith si rialzò in un istante, nocche e gomiti insanguinati, e scattò verso di lui. Aveva la spada alzata per fendergli la testa in due.

Le labbra della sembiante si stavano ancora muovendo: non riusciva a non fare commenti, perfino se lui le aveva detto che non poteva udire una parola. Quell’atteggiamento gli sembrò infantile. Tutti i sembianti lo erano. Piccoli bambini petulanti con il dente avvelenato che cercavano di pareggiare i conti.

La spada calò verso la sua testa. Lui sollevò una mano e cercò di rotolare via, poi si irrigidì in attesa del colpo. Ma, mentre l’arma scendeva, Faith fu sbattuta all’indietro contro la parete del Pala-Guerra, gli occhi sgranati e il sangue che le schizzava fra i denti. Cricket si rialzò, perdendo liquido idraulico e refrigerante, si voltò e vide Abraham in piedi dietro di lui sul pavimento del PalaGuerra. Teneva alzata la mano macchiata d’olio e la fronte insanguinata era contratta in un cipiglio cupo.

Una granata volò verso Abraham, scagliata dall’arma di Verity. Il ragazzo ruotò con le dita distese mentre l’aria attorno a lui si increspava come acqua. Il proiettile rimbalzò all’indietro come un pallone, roteando nell’aria prima di esplodere proprio in faccia a Verity. La vibrazione risuonò nel petto di Cricket mentre lui sparava un’altra raffica di missili incendiari dai lanciarazzi, avvolgendo Verity in uno scoppio di fiamme incandescenti. I vestiti della sembiante presero fuoco, la sua bocca si aprì in un urlo e il corpo crollò a terra mentre le fiamme cominciavano ad attecchire. Cricket raccolse la barricata e la scagliò come una lancia contro Faith. La sembiante cercò di farsi da parte, di danzare via, ma Abraham protese la mano, l’aria si increspò ancora una volta e una forza invisibile sembrò tenerla bloccata. Quegli occhi di plastica grigi come un teleschermo strabuzzarono quando la barricata centrò il bersaglio, scaraventandola all’indietro e schiacciandola contro il muro.

La pietra fu schizzata di rosso. Le ossa furono polverizzate, gli organi ridotti in poltiglia. Faith tossì e il sangue le colò tra i denti. Fissò intensamente Cricket e provò a parlare. Alla fine si accasciò in avanti sopra il metallo contorto e l’arcolama le cadde dalle dita.

«QUESTO È PER SILAS» mormorò il grosso bot.

Si voltò verso Abraham e vide il ragazzo crollare in ginocchio, tenendosi la testa sanguinante. Aveva un aspetto da girone infernale, come se fosse stato riscaldato in un microonde difettoso. Cricket arrivò al suo fianco con passi pesanti e lo guardò con gli impianti ottici azzurri ardenti.

«STAI BENE?»

Il ragazzo annuì e gli mostrò il pollice alzato. Cricket guardò verso gli spalti e vide che Solomon era in piedi, ondeggiava sulla sua dinamo difettosa. Il logika rivolse un piccolo applauso a Cricket, poi scrisse sulla sua maledetta lavagna.

Lavoro eccellente, vecchio amico!

Cricket scosse il capo. Sollevò delicatamente Abraham nella mano, conficcò le dita nel cemento e si arrampicò fuori dall’arena insanguinata.

«VECCHIO AMICO?» disse a Solomon. «TI RENDI CONTO CHE CI CONOSCIAMO DA TRE GIORNI, GIUSTO?»

Solomon sorrise e scrisse un altro messaggio sulla lavagna.

E questo ti rende il mio amico più vecchio. Ora forse dovremmo abbandonare questo porcile prima che ci bruci attorno.

Cricket guardò il caos che li circondava, gli edifici in fiamme e le volute di fumo. Ancora una volta, il logika magrolino diceva cose sensate. Sporgendosi in basso, raccolse Solomon e se lo mise sulla spalla. «D’ACCORDO. ANDIAMO A CERCARE GLI ALTRI.»
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«Colpiscili quando sono sul ponte» sussurrò il Predicatore.

Ezekiel era ancora accucciato dietro i generatori di energia, guardando dentro la sfera che conteneva la capsula con il supporto vitale di Ana. L’aria attorno a lui era gelida e una brina sottile gli incrostava già i riccioli scuri. Gabriel e Uriel erano occupati a scollegare la bara di vetro dal sistema generale, preparandola per il trasporto.

La sfera era circondata da un’incastellatura ricoperta di brina, sospesa sopra un profondo precipizio oscuro. Il Predicatore aveva ragione: colpirli mentre erano sul ponte avrebbe dato ai suoi fratelli meno spazio per reagire. Per combattere. Ezekiel sapeva che ora doveva essere freddo come il ghiaccio alle pareti. Lì c’era in gioco il futuro dell’umanità stessa. Per non parlare della vita di Ana.

Quello che ne rimaneva, comunque.

Ma il suo sguardo era fisso su Eve.

Era in piedi accanto ai loro fratelli. Uriel e Gabriel lavoravano, emozionati come bambini. La promessa della legione robotica e della resurrezione del programma sembiante era alla loro portata. Ma gli occhi di Eve erano fissi sulla ragazza che galleggiava in quel liquido azzurro dalla luminosità soffusa, quella che lei era stata costruita per rimpiazzare. Che aveva cercato per tutte le rovine di Yousay.

Aveva ancora la mano contro la gola.

Le punte delle dita che scavavano nella pelle.

Uriel e Gabriel terminarono il lavoro, collegando l’unità di supporto vitale a un piccolo generatore e staccando i blocchi che tenevano la capsula al suo posto. Fluttuava come un hovertank: un cuscinetto di particelle magnetizzate impediva che toccasse il suolo e la brina sul pavimento crepitava con piccoli archi di corrente.

Il Predicatore tolse la sicura alle sue armi e grattò Jojo dietro le orecchie. «Pronto?» bisbigliò.

“Non è la ragazza che conoscevi…”

«Maledizione, svegliati!» sibilò il Predicatore.

«Sono pronto» sussurrò Ezekiel. «Solo non colpire Ana.»

«Te l’ho detto, Zecchino» replicò il cacciatore di taglie ammiccando. «Non sono un assassino. Un artista, ecco cosa sono.»

Uriel spalancò il portello e cominciò a uscire indietreggiando dalla sfera.

Ezekiel aveva una visuale perfetta sulla spina dorsale di suo fratello.

«Vieni, sorella» disse Gabriel a Eve. «Portiamola a casa.»

Assieme spinsero la capsula di supporto vitale fuori dallo scompartimento congelato. Per primo veniva Uriel, trascinando il peso, con Gabriel che spingeva l’altro capo della capsula. Per ultima uscì Eve, camminando più lentamente, con gli occhi nocciola annebbiati ancora fissi sulla sua sosia. E, in quel silenzio crepitante e carico di significati, lei parlò. Una domanda che fece sussultare lo stomaco di Ezekiel.

«… Siamo sicuri di doverlo fare?» sussurrò lei.

Uriel e Gabriel si fermarono, voltandosi per guardare la sorella.

«Cosa intendi?» domandò Gabriel.

«Intendo…» Eve guardò la sfera attorno a loro. La ragazza in quella bara congelata di vetro. «Ci serve solo il suo DNA per la terza serratura di Miriade. Forse potremmo semplicemente prendere un campione di sangue. Tenerla qui. Lasciarla dormire. Come voleva suo padre.»

«Suo padre?» sbraitò Uriel. «Perché dovrebbe importarci quello che desiderava lui?»

«Credevo che tu la volessi morta» si inserì Gabriel.

Gli occhi di Eve erano fissi su Ana. Il viso dietro il vetro. Come uno specchio. Un pallido riflesso di se stessa. Il respiro di Ezekiel accelerò un po’ mentre lei guardava la propria mano aperta e scuoteva lentamente il capo.

«Non lo so…»

«Anche tu?» ringhiò Uriel. «Già è tremendo dover sopportare l’idiozia di questo cagnolino innamorato» gesticolò in direzione di Gabriel, «e ora devo sorbirmi anche la tua crisi di coscienza? Almeno uno di voi potrebbe dimenticare le proprie fragilità umane quanto basta per portare a termine questa faccenda?»

«Vai all’inferno, Uriel» sbottò Gabriel.

«Ci sono già!» urlò il sembiante. «Circondato da poveri illusi che si credono umani. Noi siamo migliori! Più forti! Superiori! Siamo la pross…»

Il proiettile centrò Uriel alla nuca e fece esplodere il suo volto grazioso. Gabriel e Eve trasalirono mentre venivano schizzati di sangue e cervella, poi un’altra dozzina di colpi squarciarono gola, torace e pancia di Uriel. Il sembiante barcollò agitando le braccia, crollò contro la ringhiera e ruzzolò giù nel condotto di ventilazione.

«Signore Iddio, hai una famiglia davvero logorroica, Zeke» ringhiò il Predicatore abbassando le pistole.

Gabriel e Eve si stavano già muovendo mentre il cacciatore di taglie ricaricava, scattando per la passerella e mettendosi in copertura. Ancora mezzo frastornato, con l’immagine della fine di Uriel che gli guizzava nella mente, Ezekiel iniziò a sparare e i colpi centrarono Gabriel alla pancia e alla coscia mentre suo fratello si tuffava dietro un gruppo di impianti. Aveva un dolore al cuore. La bocca secca come la desolazione che l’umanità aveva creato fuori da quelle mura. Sapeva che i suoi fratelli erano mostri. Aveva visto tutta la sofferenza che avevano causato al mondo. Gabriel aveva ucciso Monrova, il piccolo Alex; aveva puntato una pistola contro la testa di un ragazzino di dieci anni e sorriso mentre premeva il grilletto. Uriel aveva freddato Tania, l’aveva spenta come una candela senza un briciolo di rimorso. E anche Eve era un’assassina: il massacro a Paradise Falls e chi sapeva cos’altro. Era tutto opera sua.

Tuttavia erano la sua famiglia.

Monrova aveva fatto di Gabriel il suo assassino.

E Eve, lei…

«Pensavo ti avessimo già ucciso una volta, Predicatore!» chiamò lei.

«Sono come un brutto raffreddore, tesoro» sorrise il cyborg. «Non puoi sbarazzarti di me.»

«Cosa stai facendo, Ezekiel?» tuonò Gabriel. «Questo animale ha ucciso Hope. E ora anche Uriel. Quanti altri di noi vuoi ammazzare?»

«Non sta a te parlare di omicidio, Gabriel!» Ezekiel sparò una manciata di colpi contro il riparo di suo fratello. «Tu hai ammazzato Nicholas, Alexis, Alex. Hai ucciso Silas. Hai trucidato migliaia di persone quando hai sovraccaricato il reattore di Babel. E altri milioni moriranno se farai a modo tuo!»

«Siamo la tua famiglia!»

«Avete tradito colui che ci ha creati! Mi avete lasciato, credendomi morto! E state cercando di orchestrare la distruzione dell’intera razza umana!» Ezekiel scosse il capo, la voce incredula. «Il fatto che siamo imparentati non vi rende liberi di causare un genocidio! Solo perché siete miei familiari, non significa che non siate degli stronzi!»

«Ezekiel, ascoltami!» chiamò Eve.

«No, tu ascolta me!» urlò lui. «Mi dispiace di averti mentito, Eve! Che tutti quanti l’abbiano fatto! E mi dispiace che la tua vita non si sia rivelata ciò che tu volevi, però la vita è questo! Le persone mentono. Fanno casini. Falliscono. Ma io ti conosco! Conosco la ragazza che sei stata costruita per essere e quella che sei diventata dopo. E quella che vedo di fronte a me ora non è affatto simile a nessuna delle due!»

«È quello il p…»

«… Il punto, lo so! Ma è questo che vuoi essere davvero? Cosa credi che direbbe Cricket se potesse vederti ora? O Silas? O Lemon? Se hai intenzione di cancellare l’umanità, questo significa che ucciderai anche lei?»

«L’umanità è una pestilenza, Ezekiel!» urlò Gabriel. «Una spina nel fianco della Terra. Guarda questo mondo! Guarda cosa gli hanno fatto!»

«E tu pensi di poter fare meglio?» domandò Ezekiel. «Quando il tuo regno inizia uccidendo milioni di persone?»

«D’accordo, basta con queste stronzate» borbottò il Predicatore. «Jojo, esecuzione.»

Il melampo emise un ringhio profondo nel petto e i suoi occhi si illuminarono di un rosso omicida. Gli artigli raschiarono sull’acciaio e il cyborg scattò attorno ai generatori per correre verso Gabriel. Il sembiante si alzò dal riparo e infilò due colpi negli impianti ottici del melampo. Volarono scintille quando i proiettili colpirono il telaio da combattimento in acciaio di Jojo e il segugio barcollò ed esplose a pochi metri dal suo bersaglio. La detonazione fu comunque sufficiente a scagliare Gabriel all’indietro e a tempestarlo di schegge, lacerandogli la pelle immacolata. Il Predicatore fece seguire due granate, lanciate in un arco ampio verso la testa del sembiante.

Ezekiel aveva il cuore in gola. Gabriel era un mostro, ma nonostante tutto ciò che aveva appena detto, gli abissi in cui era precipitato, erano comunque fratelli. Ricordò i giorni prima della rivolta, loro due a Babel, quando si erano innamorati entrambi per la prima volta. Zeke sapeva cosa voleva dire amare con un’intensità tale da essere quasi spaventosa. Poteva biasimare Gabe per aver provato nei confronti di Grace lo stesso sentimento che lui aveva nutrito per Ana?

“Voglio davvero vederlo morire?”

Eve spuntò dal suo riparo, il volto distorto mentre correva. Si tuffò in aria con le braccia protese. E, muovendosi come un fulmine, afferrò le due granate del Predicatore e le scagliò indietro, ruzzolando di nuovo in copertura mentre quelle scoppiavano.

Il cacciatore di taglie fu scagliato all’indietro dall’esplosione, cappotto e carne lacerati. Ezekiel stava sparando con il fucile, tra i lampi intermittenti della bocca di fuoco, e i colpi centrarono Gabriel al petto e lo fecero cadere sul pavimento. Eve rotolò in piedi e gli stivali percossero il pavimento mentre girava attorno al riparo di Ezekiel, gli occhi stretti e fissi nei suoi. Il sembiante sparò, ma Eve era così veloce… proprio quanto lui. Una pallottola la colpì alla spalla, però lei zigzagò evitando le altre, poi si tuffò verso di lui e lo placcò portandolo con sé contro il muro.

Il fucile volò via dalla stretta di Ezekiel e lui rimase senza fiato. Le nocche di Eve impattarono contro la sua mascella. Il ginocchio contro il suo inguine. Si piegò in due mentre lei gli calava entrambi i pugni sulla nuca.

Luce brillante. Dolore da trauma.

«Eve, fermati» rantolò lui, cercando di alzarsi.

Lei gli conficcò uno stivale nel fianco tanto forte da incrinargli le costole. Ezekiel sentì le interiora lacerarsi e tossì sangue sul metallo. Eve gli assestò un altro calcio. Un altro ancora.

«Mi dispiace» disse lei.

Cronk.

«Eve…»

Crack.

La ragazza tirò indietro il piede per calarglielo sulla testa, il suo volto una maschera cinerea. «Ti avevo avvisato che non sarebbe andata come volevi tu.»

I colpi eruppero dal suo petto, uno, due, tre. Lei sgranò gli occhi mentre il sangue zampillava, vacillò e si girò, le labbra scarlatte tirate all’indietro in un ringhio. Altri tre spari la centrarono la pancia, il petto e il collo, facendola barcollare all’indietro contro il muro. Eve colpì con forza l’acciaio e il suo volto contrasse per il dolore. Zeke poteva vedere la furia ribollire nei suoi occhi mentre cercava di spingersi di nuovo su, di rialzarsi, di combattere come aveva sempre fatto. Ma il danno era troppo. Il dolore troppo intenso. E lentamente, con le palpebre che si chiudevano sfarfallando e le labbra che si macchiavano di rosso mentre sospirava, Eve scivolò sul pavimento, lasciando una scia scarlatta sul metallo dietro di sé.

Ezekiel si rimise carponi e sussultò per il dolore lancinante delle costole rotte, la sofferenza insopportabile alle parti basse. Allungò la mano verso la gola di Eve e premette le dita tremanti contro la pelle insanguinata. Ebbe un moto di speranza quando avvertì una pulsazione debole e vide le sue ferite cominciare a richiudersi.

Il Predicatore si trascinò in piedi, sputando un grumo nero e insanguinato sul pavimento. «È viva?»

Ezekiel guardò il cacciatore di taglie. Aveva faccia e petto lacerati dall’esplosione delle granate, il telaio da combattimento metallico al di sotto scintillante nella luce gelida. Malgrado le ferite, il cyborg infilò una mano nel cappotto e frugò in tasca, poi si ficcò una nuova pallina di sintabacco nella guancia.

«È v-viva» riuscì a rispondere.

«Umpf.»

Il Predicatore si rimise il cappello, il tessuto fumante e strappato dalle schegge. Ricaricò le armi e zoppicò da Gabriel, steso in una pozza di sangue. Il sembiante stava già cominciando ad alzarsi, i brillanti occhi verdi fissi sul cacciatore di taglie.

«Io ti…»

Il Predicatore sollevò la pistola e piantò due pallottole nelle rotule di Gabe. Gli spari risuonarono quasi assordanti in quello spazio cavo. Il fratello di Zeke urlò, rotolando per terra e stringendosi le ferite.

«Resta giù, fiocco di neve» ringhiò il cyborg.

«V-verme» sibilò Gabriel. «Insetto! Tu e tutti…»

Il Predicatore sparò di nuovo, facendo saltar via la mandibola di Gabriel in uno schizzo di sangue. Il sembiante crollò con un gorgoglio strozzato e i suoi occhi rotearono all’indietro nel cranio.

«È… s-sufficiente» disse Ezekiel, cercando di alzarsi.

«Hai ragione» annuì il Predicatore, esaminando il proprio operato. «Immagino che questo lo terrà zitto per un po’.»

Il cyborg si sporse in basso e raccolse il corpo svenuto di Gabriel, poi lo gettò come un sacco di patate sulla capsula di supporto vitale di Ana. Dalle ferite di Gabe colava sangue che fumava sul vetro gelido. Con un sussulto e un grugnito per lo sforzo, il Predicatore spinse avanti la capsula lungo il ponte, fino al punto in cui Eve era accasciata contro la parete. Gli occhi di Ezekiel erano fissi su Ana, che fluttuava all’interno di quella fredda luce azzurra, il volto sereno oltre quel velo di sangue sul vetro.

Lui guardò Eve, le ciglia che sfarfallavano contro le guance insanguinate. «Cosa stai f-facendo?» domandò.

Il Predicatore non rispose, ma si piegò per raccogliere Eve e la lanciò sulla capsula accanto a Gabriel. Le dita della sembiante erano percorse da spasmi. Aveva il fiato corto. Ezekiel poteva sentire le proprie costole cominciare a rinsaldarsi, il trauma del pestaggio subito da lei che ardeva in rosso e blu lungo il fianco. Riuscì infine a trascinarsi in piedi e sputò il sapore di rame del sangue che aveva sulla lingua.

«Ti ho chiesto c-cosa stai facendo» disse Ezekiel con voce più dura.

Il Predicatore sospirò e si succhiò la guancia. «Mi preparo alla raccolta.»

Ezekiel si accigliò. «Raccolta?»

«Umpf.» L’uomo annuì e sputò per terra. «C’è un team per le operazioni speciali della Daedalus in arrivo. Mezzi da trasporto. Truppe di terra. Makina, logika e supporto aereo.»

«Tu…»

La pistola lampeggiò due volte al buio. Ezekiel avvertì l’impatto dei colpi, si sentì sbalzare all’indietro con le gambe che cedevano. Il dolore di fuoco incandescente e vetro rotto nel petto. Premette mani insanguinate contro il metallo sotto di lui e provò ad alzarsi mentre il Predicatore puntava la pistola contro la sua testa.

«Ti avevo detto che la mossa più sicura era estinguermi, Zecchino» disse.

«C-codice…» riuscì a mormorare lui.

«Sì, ho il mio codice» annuì il Predicatore, «e te l’ho detto, figliolo. La prima parte è la lealtà. La Daedalus mi ha salvato la buccia molto prima di te.» Il cacciatore di taglie scrollò le spalle. «Inoltre, per come la vedo io, sto preservando milioni di vite mettendo termine a questa idiozia. Perciò sì, mi hai salvato la pelle. Ma immagino che questo ci renda pari.»

Ezekiel tossì rosso e cercò di nuovo di alzarsi dal pavimento insanguinato. Gli speroni sugli stivali del Predicatore risuonarono argentini mentre il cacciatore di taglie piazzava un piede sul petto del sembiante, spingendolo di nuovo a terra.

«Non hai pensato che, mentre mi facevo rimettere gli incrementi ad Armada, mi sarei fatto collegare anche una trasmittente? O che non avrei contattato il quartier generale della Daedalus non appena ne avessi avuto l’opportunità? Credevo che fossi cresciuto.» Il Predicatore scosse il capo. «A quanto pare i tipi della divisione scientifica vogliono qualche fiocco di neve da analizzare. E se la tua piccola Ana è la chiave per accedere a un mucchio di segreti di Nicky Monrova a Babel, be’, sembra proprio che vogliano anche lei. Ma non agitarti, Zecchino. Due di voi dovrebbero essere sufficienti. Ti lascerò qui a riposare un po’. Te lo devo.»

«B-ba…»

«Bastardo?» Il Predicatore inclinò il cappello all’indietro e sorrise. «Già, sono proprio uno di quelli. Ma almeno non sono un bastardo stupido.» Il cacciatore di taglie sollevò la pistola verso il petto di Ezekiel. «Ora dormi, Zecchino.»

BANG.
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Dagli edifici in fiamme si levava fumo mentre New Bethlehem si dibatteva nei suo spasmi di morte. Cricket avanzava in quel fumo con Solomon sulla spalla e Abraham nel palmo della mano. Facendosi strada attraverso il caos dell’impianto di desalinizzazione, Cricket non riusciva a scorgere alcun segno di Ezekiel o del Predicatore. Ma attraverso il fumo intravide piccole figure in tonaca che affrontavano l’incendio sempre più diffuso, cercando disperatamente di salvare la città. Tra di loro notò una donna in un bianco striato di cenere, la bocca aperta che urlava ordini ai suoi uomini.

“Sorella Emme.”

Abraham si tirò in piedi e indicò. Cricket si accorse che c’erano persone intrappolate ai piani superiori dei caseggiati in fiamme e altre nei magazzini del porto. Gli uomini della Fratellanza stavano usando pompe per attingere acqua direttamente dagli enormi serbatoi dell’impianto di desalinizzazione. Ma erano così piccoli, così pochi, mentre le fiamme erano troppo calde e ardenti.

Sorella Emme notò Cricket e suo figlio, poi mise sull’attenti gli scagnozzi attorno a lei. Gli uomini lasciarono cadere le pompe e tirarono fuori le armi affrontandoli dall’altro lato delle rovine in fiamme.

Solomon gli picchiettò sul lato della testa e sollevò un messaggio.

Padron Abraham dice di metterlo giù.

«NON POSSO FARLO, ABRAHAM» replicò Cricket.

Il ragazzo alzò lo sguardo su di lui e sorrise mentre parlava.

Dice che è un ordine, vecchio amico.

Tecnicamente, Cricket supponeva di non dover obbedire. Ma si fidava ancora del ragazzo. E così si chinò e posò Abraham a terra con delicatezza. Il ragazzo camminò verso gli uomini della Fratellanza tenendo le mani in alto. La tensione nell’aria era più densa del fumo e le loro armi puntate direttamente su di lui: il deviante, l’immondo, l’aberrazione. Tutto ciò che erano stati allevati e addestrati per disprezzare.

E poi il ragazzo voltò loro le spalle.

Guardò verso l’impianto di desalinizzazione. Gli enormi serbatoi di acqua salata e acqua dolce, che gorgogliavano e ribollivano al loro interno. Abraham protese le mani verso l’intrico di tubi, il metallo nero arrugginito e i rivetti corrosi. Il suo volto si contrasse per la concentrazione, mostrando i denti. L’aria attorno a lui si increspò, tremolò, vibrò. E, mentre Cricket osservava, le giunture dei tubi sussultarono, si incrinarono e infine saltarono, liberando un getto di acqua ad alta pressione.

La Fratellanza, Sorella Emme, i fedeli… tutti quanti osservarono il ragazzo che incurvava le dita. L’aria si increspò ancora di più, il volto di Abraham si distorse per lo sforzo mentre piegava lentamente i tubi, dirigendo quel fiotto intenso verso l’alto. Migliaia di litri zampillarono in su come una fontana, grigi, neri e pesanti. La luce del sole scintillava tra le gocce e minuscoli arcobaleni luccicavano in aria mentre l’acqua pioveva tra le fiamme. Il fuoco si placò vomitando fumo e presto un vapore si sollevò nel calore rovente. Ma lentamente, sotto quella piena, l’incendio soffocò. Scoppiettò.

E si spense.

I membri della Fratellanza fissarono il ragazzo confusi. Lui aveva avuto ogni motivo per lasciarli bruciare. Era ciò che avevano imparato a odiare.

Quel ragazzo aveva appena salvato la loro città.

E, lentamente, abbassarono le armi.

Cricket sentì bussare sul lato della testa e vide Solomon indicare il tetto dell’impianto di desalinizzazione. Tra il getto zampillante e gli arcobaleni scintillanti, il grosso bot notò un pesante flexicargo scendere di quota, circondato da velivoli d’assalto più leggeri. Aveva il logo della Daedalus Technologies stampato sui lati. Un nugolo di droni-cotteri sciamava attorno al trasporto che arrivava planando, con ganci e cavi che si dispiegavano dai portelloni di carico mentre il fumo si sollevava nell’aria arricciandosi.

«COSA DIAVOLO È QUELLO?» borbottò.

Vide CorpoSoldati in armatura energetica potenziata calarsi a doppia corda sul tetto della struttura. Notò il Predicatore comparire dall’interno dell’installazione spingendo una specie di custodia di vetro cilindrica, troppo ricoperta di brina per vedere cosa contenesse. Ma, anche attraverso il fumo e la nebbia, gli impianti ottici di Cricket erano abbastanza potenti da scorgere due figure macchiate di sangue essere assicurate ai cavi e issate assieme alla capsula dentro il flexicottero. Un maschio avvenente con una zazzera di capelli biondi insanguinati. E accanto a lui, con svariati fori nel petto che colavano scarlatto…

«EVIE…»

I lanciamissili si dispiegarono sulla schiena di Cricket, la mitragliatrice dal suo braccio. Tuttavia, guardando i soldati umani là sopra, lui… non riusciva a sparare. Il Predicatore si sporse oltre il tetto, sporco di sangue e ghignante. Sputò un fiotto di marrone appiccicoso dalle labbra spaccate, rivolse un saluto a Cricket e urlò parole che lui non poteva sentire.

«COSA STA DICENDO?»

Gli occhi di Solomon lampeggiarono e il bot scribacchiò in preda al panico sulla lavagna.

Megopolis ha individuato un lancio da un’installazione militare solitaria vicino al Vetro sette minuti fa. C’è un missile cruise nucleare completamente armato diretto su questa città.

«… COSA?»

Sta anche alludendo al fatto che i logika non hanno un’anima, perciò non potrà realmente vederti in paradiso, ma gli piace il tuo stile e spera…

Cricket ignorò il resto del messaggio e si voltò verso Abraham. «DOBBIAMO PORTARTI VIA DA QUI!»

Il trasporto della Daedalus attivò le turbine, sollevando il Predicatore, Evie, Gabriel e il loro carico di vetro nel cielo. Imbardando attraverso le volute di fumo, la flotta aerea si allontanò sopra la città, diretta a sud con tutta la velocità che i motori potevano darle.

Cricket afferrò Abraham, urlando a pieno volume. «DOVETE FUGGIRE TUTTI! C’È UN MISSILE IN ARRIVO!»

Il panico inondò i suoi sistemi mentre lui avanzava a passi pesanti verso il cancello principale, la Fratellanza si divise per poi sparpagliarsi e i cittadini sfilavano fuori dagli edifici allagati. Se ciò che aveva detto il Predicatore era vero, fuggire sarebbe stato impossibile: non c’era modo di evitare la tempesta di fuoco che stava per arrivare. L’esplosione sarebbe stata semplicemente troppo estesa per scappare. Tuttavia, la Prima Legge stava urlando nella mente di Cricket. La sua unica preoccupazione erano le centinaia di persone ancora presenti a New Bethlehem, innocenti e peccatori, senza distinzione. Il suo unico imperativo era provare a salvare l’insalvabile.

Alzò lo sguardo verso il cielo color sigaretta, con i dati che scorrevano davanti agli impianti ottici mentre gli scanner esaminavano il grigiore. Cercava una traccia di calore rivelatrice, un lampo di luce, qualunque cosa che potesse…

“Lassù.”

La vide. Una sottile lancia nera, che giungeva ardendo dal cielo come un fulmine. Fu sopraffatto da una disperazione elettrica. Ripensò a Evie. A Lemon. A tutto ciò per cui aveva combattuto, che aveva imparato, che aveva perduto, lieto che alla fine, nonostante tutto, non fosse solo.

Diede una pacca delicata a Solomon sul ginocchio metallico e cullò Abraham contro il petto. «MI DISPIACE» disse.

Sentì bussare sul lato della testa. Si voltò a guardare Solomon un’ultima volta. L’esile logika stava indicando verso est, oltre le mura fumanti di New Bethlehem, le macchine sfasciate, la cenere e la rovina. Lì, scintillante nella luce del sole, Cricket vide un ingombrante monster truck, dipinto con il rosso della Fratellanza, che schizzava nel deserto.

Aguzzò gli impianti ottici, credendo che fossero in avaria quando uno… squarcio incolore si aprì nel terreno di fronte al truck. Il veicolo vi piombò dentro e cadde da uno simile che si era aperto proprio di fronte alle mura di New Bethlehem.

Il truck colpì il terreno, rimbalzando incontrollato, sbattendo contro le carcasse fuori dal cancello con uno stridio di metallo torturato. Fratelli, Discepoli e cittadini si sparpagliarono quando il truck sbandò di lato, poi compensò troppo e slittò su una fila di auto parcheggiate. Tra finestrini in frantumi, acciaio lacerato e motore fumante, si fermò con uno schianto proprio in mezzo alla piazza cittadina.

«MA CHE DIAVOLO…?»

Cricket vide due adolescenti in uniforme militare sul sedile anteriore. Un ragazzo dalla pelle scura schizzato di sangue, con il simbolo della radioattività rasato sul lato della testa. E una ragazza, capelli scuri, occhi e labbra impiastricciati di vernice nera. I due salirono sul tettuccio del truck, tremanti, inzaccherati e coperti di sangue.

«COSA STATE FACENDO?» urlò.

Cricket vide uno squarcio scintillante aprirsi nell’aria molto sopra le loro teste.

Cricket vide il missile che schizzava giù dal cielo.

E Cricket vide il ragazzo

sollevare

le

ma…





2.33

CODA




Lemon era in piedi sulla sabbia ardente, gli occhi verso l’orizzonte.

Il vento alle sue spalle le soffiava i capelli attorno alla faccia, le lentiggini striate di polvere e lacrime. Tracce di copertoni marcavano il terreno ai suoi piedi, segnando il percorso frenetico di Grimm e Diesel verso New Bethlehem. Le sue mani erano incrostate di sangue secco. Le labbra le formicolavano ancora.

Erano passati dieci minuti dal lancio del missile, diretto a est con il suo carico di fuoco e urla. Sei minuti da quando Grimm l’aveva baciata, sollevandola da terra e accendendole un fuoco nel petto. Cinque minuti da quando lui e Diesel erano scomparsi oltre l’orizzonte armati solo di un piano disperato, lasciandola da sola a osservare i cieli a occidente e a desiderare di essere il tipo di persona che si affidava alle preghiere.

Lemon era lì immobile a fissare, contando ogni secondo nella propria testa, uno a uno a uno. Sapeva che era stupido credere che le cose potessero andare bene. Immaginare un lieto fine in un mondo del genere. Era consapevole che era un comportamento da bambina e che lei non lo era più… sempre che lo fosse mai stata.

Sapeva che era sciocco sperare.

Ma alla fine era tutto ciò che aveva.

“Se ce la fanno…

“Se lui torna indietro…”

E poi, a ovest, una nuova stella sbocciò nel cielo.

Era più brillante della luce del sole. Più di qualunque cosa avesse mai visto. Lo scoppio di un fuoco atomico, come una specie di orrendo fiore del deserto che apriva i petali al sole.

Alzò la mano per proteggersi, cercando di offuscarla. Come se rendendola invisibile potesse renderla irreale. Ma una manciata di secondi dopo avvertì l’esplosione e la percepì squarciare il deserto alla velocità del suono.

Un’alba senza un tramonto.

Un tuono senza una tempesta.

Sentì lacrime colarle lungo le guance mentre la luce sbocciava ancora più splendente.

Impossibile.

Inimmaginabile.

Con una forma a fungo.

Le gambe non la reggevano, così scivolò in ginocchio, giù nella polvere. Pensò al ragazzo che l’aveva chiamata tesoro, che l’aveva baciata come se ci credesse davvero, che era corso verso quel fuoco senza nemmeno un’esitazione. Pensò alla ragazza che era andata con lui, combattendo per quel mondo perfino dopo tutto ciò che aveva perso. Pensò alla terra bruciata e nera, all’odio e alla paura che li avevano spinti a tutto questo.

“Ora cosa faccio?”

E, quando il bombo le si posò sulla guancia, lei non trasalì.

Strisciò lungo le tracce delle sue lacrime, lungo la faccia verso le labbra che lui aveva baciato, e lei non batté nemmeno le palpebre. Invece rimase seduta a fissare l’occidente, ascoltando i passi lenti sulla sabbia alle sue spalle. Si avvicinavano. Udì il sibilo di un alito umido sopra troppi denti. Artigli affilati che laceravano la terra dietro di lei.

Non si voltò neppure per guardare.

«Salve, Cacciatrice» disse.

«Lemonfresh» fu la risposta.

«Lasciami indovinare. Devo venire con te a CityHive.»

«Lei è importante» replicò Cacciatrice. «Lei è necessaria.»

La ragazza si alzò su gambe tremanti. Girandosi, si ritrovò a guardare in un paio di occhi dorati. Un palmo girato verso l’alto.

Assunse la sua espressione coraggiosa.

Quella da strada.

E prese la mano di Cacciatrice.

Sperò che Ezekiel non si sentisse troppo in colpa. Che lui e Cricket si fossero ritrovati. Che recuperassero anche Evie. Sperava che sarebbero stati tutti bene. Che un giorno, in qualche modo, avrebbero trovato tutti il loro lieto fine.

Sapeva che era sciocco sperare.

Ma alla fine era tutto ciò che aveva.
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